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LEZIONI 

HE MSSfTAES 

D' ISTORIA NATURALE 
E DI CHIMICA; 

faglie quali fi propone i°. di presentare un' unione meto- 
dica delle cognizioni chimiche acquiflate fino al gior- 
no d' oggi 1°. di offrire una tavola comparata della; 
dottrina dello Stahl con quella di alcuni moderni ; 

Opèra che contiene in riftretto un Corso completo 
di quelle due Scienze , 

Del Signor Fourcroy , Dottore della Facoltà Medica di 
Parigi, e Socio della società Reale di Medicina . 

TRADUZIONE DAL FRANCESE. 



VENEZIA MDCCLXXXV. 

Presso Lorenzo B a seggio. 

con Licenza de' superiori , t Privilegio. 
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AL CHIARISSIMO SIGNORE 

* N 

IL SIGNOR DOTTOR 

ANTONIO LIZZAR! 

Medico Fisico. 


r 

IL TRADUTTORE. 


eSiU * a scienza è talmente isolata che non 
abbisogni del presidio dt alcune altre onde so- 
ftenersi ed abbelirsi . Senza fermarmi a di- 
moflrare quefia propofoione dei dotti ammessa , 
posso francamente affermare che la Chtmtcae 
C Ifioria Naturale sono tra quelle sciente , che 
alla Medicina arrecano dei rilevanti servigi : 
quindi è facile /’ inferire che il medico dev 
essere nelle mede fi me infirutto , come quelle , 
che hanno un si fretto legame colla scien- 
za Medica . Tutti sanno (he voi siete , 
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Chiarissima Signore , /’ immagine.' del ve - 

ro medico s perciò quefte/ due sole parale * 
nelle quali traluce il più bello , il più ma- 
gnifico e il più solenne elogio di Voi 9 vo- 
gliono dire che fitte nelle mentovate facoltà som- 
mamente versato . Io ho dunque un -titolo di 
frégiare del Chiariamo \ voflro Nome quefta 
mia prima qualunque fiafi traduzione di un 
Opera di Chimica e di Storia Naturale . Non 
è già qui mio intendimento di parlare nè del 
mento del libro 9 rimettendomene al voflro sa- 
no giudizio 9 nè di seguir il coftume degli al- 
tri soliti a profonder le lodi nelle lettere de- 
dicatorie: Voi non amerefle per certo di udir- 
le 9 ed il Pubblico non ha me fieri che gli fie- 
no raccontate . Ma se per farvi cosa grata e 
per non ripetere ciò , che da ognuno si sente 
tutto dì a pronunziare 9 non dico che la Me- 
dicina , pratica brilla tra le vojlre mani , che 
da Voi la fi esercita con una sagacitke finez~ 
Za. tale 9 che piace ffe pur a Dio che molti la 
sapeffero maneggiare in pari guisa che Voi s 
e se non faccio parola di molti e molti " altri 
meritt vofin , non voglio affo Imamente,, tacere 
aver ammirato in Voi non solo II idea del 
ve y> 0 medico , ma di avervi scorta accora il 
dratt ere del medico . oneflo , leale y sincero e 
scevro da. ogni umano riguardò nel gravi Jfimo 

affare della salute . Alcuni , pkcolro K»-ui- 
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diosi medici non guardano per avventura dì 
buon occhio il vostro schietto candore j e in 
luogo di una virtù sì pregevole amerebbero 
ravvisare una falsa prudenza , Offenderei pu- 
re la modellici voflra , o Chiariffmo Signore y 
se non pajfassi in silenzio le molte Opere vo- 
stre , che non sono alla fine che un oggetto se- 
condario , primario essendo quello della feli- 
cita nel guarire s onde mi rifiringerò soltanto 
a supplicarvi inst antemente dt accettar di 
buon grado l'offerta di un Opera di materia 
sì strettamente congiunta alla scienza da Voi 
professata in tenue attestato della mia più 
ossequiosa ed obbligata servitù • 


AVVISO DSL T RADUTTORE . 


Ha comparsa delle Lezioni Elementari d % ifiorta 
aturale e di Chimica del Signor Fourcroy , nacque 
5n me subito il penfiere di tradurle dal Francese in 
Italiano, come quelle > che abbracciano le ultime 
scoperte, che fi sono fatte in Chimica . Mancava 
infatti all'Italia un’Opera elementare di Chimica , 
Ja quale contenere i più luminofi e i più impor- 
tanti scoprimenti fatti in quelli ultimi tempi . La 
chiarezza, la precisone , 1* ordine e il metodo fu- 
rono altrettanti motivi ,.ehe mi determinarono a 
tradur quelle Lezioni , per mezzo delle quali lì 
può in breve tempo acquillare le più utili e le più 
neceflarie cognizioni chimiche.* > 

L’ Illoria naturale vi è trattata sommariamente 5 
non lascia per altro dclìderare le cose le più im- 
portanti . Vi fi troveranno nel terzo tomo espolli 
i più celebri fìftemi inventati da’ Naturalifti. E 
fìccome il Signor Fourcroy non fa parola de* più 
rinomati fiftemi di Botanica , li è pensato di met- 
tere nel principio del terzo Tomo un piccolo 
Trattato intorno le funzioni dei Vegetabili, il qua- 
le supplisce non solo alla mancanza , direi quali , 
del Signor di Fourcroy , ma brevemente ci porge 
ancora un* idea della Filìologia delle piante. 

' Dopo la llampa di quelli tre Tomi verrà subito 
un quarto del medelimo Autore uscito ultimamen- 
te in Francia. Siccome quello è una continuazio- 
ne della suddetta Opera , così rende vali necelfaria 
la traduzione anche dì quello . 

Tal* è 1* Opera, che io presento al Pubblico, il 
quale compatirà se non altro la mia buona vo- 
lontà* 


. 
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. PREFAZIONE. 


JL/ a Chimica ha fatta sì rapidi piogreffi in quelli ul- 
timi anni , che può dirli con verità eflere divenuta una 
scienza intieramente nuova . La scoperta dei gaz , i quali 
hanno una sì gran parte nelle combinazioni e nelle de- 
compofizioni chimiche , è una sorgente feconda dond* 
'escono tutto dì novelle scoperte. Erta ha sparso nuova 
luce sopra un gran numero di fatti , sui quali la subli- 
me teoria dello Stabi non ha pronunciato niente di de- 
cifivo, dai quali anzi sembrava reflare pregiudicata. Des- 
sa ha aperto un largo caftipo alle ricerche dei Chimici; 

^ dai che le sperienze fi sono talmente moltiplicate , che 
ricercali molti (limo tempo per acquiflarne esatta cogni- 
* zione colla lettura delle difiertazioni accademiche , e ne 
abbisogna ancora di più per ripeterle. 

Quella scoperta, epoca grande nella fioria della Chi- 
mica , col promover di molto quella bella scienza , ha 
fatto riuscir mancanti di molto i libri elementari . Tut- 
ti quelli, che sono flatj scritti avanti quell’epoca, e tut- 
ti quelli , che comparvero poco dopo , fi sono trovati 
tutt’ad un tratto molti filmo al di sotto dell’ ulteriori 
scoperte , e non presentano più quell’ unione di fatti , 
che al giorno d'oggi è neceflaria per formar un vero 
Trattato elementare. Per supplire appunto a quella spe- 
cie di vacuo, e ad oggetto pur anche di porgere a’ suo? 
scolari il risultato delle ricerche dei moderni , il defun- 
to Signor Bucquet , mio maeflro e mio amico, la cui 
perdita mi sarà sempre grave, aveva concepito , qual- 
che tempo avanti la sua morte, il progetto di un’Ope- 
ra, che. versafie sopra gli elementi della Chimica . Le 
molte occupazioni e la lunga malattia, che ha sofferto, 
gliene hanno impedita l’esecuzione. Egli volle afiòclar- 
mi -al suo lavoro, e già io ne aveva eseguita quache 
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porzione , quandoché una morte immatura lo rapì a quel- 
la scienza , che coltivava con tanto ardore e con sì fe- 
lice succelfo. Rimalìo solo ad una sì lunga impresa e 
sì difficile , io me ne sarei certamente ritirato , se tut- 
ta non ne avelli calcolata la utilità , ed altro ascoltato 
non avelli che l’amor mio proprio. Laneceffità ,in cui, 
per li corfi di Chimica, che io do in ogni inverno , mi 
tjovava, di raccogliere non solo i fatti conosciuti di 
nuovo, ma anche di ripetere 1’ esperienze moderne , 
mi ha melfo a portata di pompiere a poco a poco que- 
llo lavoro; e l’avvantaggio, che mi è sembrato dover- 
ne risultare per quelli , che fi danno allo Audio della 
Chimica, mi ha indotto a pubblicarlo . v 

Quantunque l’Opera , che io presento al pubblico , ab- 
bracci la Storia Naturale e la Chimica , fi vedrà ben 
tofìo che l’ultima di quelle due scienze é quella , che 
ne fornisce la maggior parte. Io non mi sona propolìo 
che di dare delle nozioni preliminari e generali sopra 
ia Storia Naturale, i.° perchè sarebbe (lata un’impresa 
superiore alle mie forze 1* efiendermi ugualmente intor- 
no l’una che l’altra di quelle due scienze : 2° perché efi« 
fie di già un gran numero di trattati di Storia Natura- 
le , nei quali A potranno apparare tutte le particolarità 
da me tralasciate: 3. 0 perchè finalmente H mio vero fine 
è Aato di unire quelle due scienze , e di far vedere 
.•quanto le cognizioni chimiche sono neceflarie per ri- 
storia Naturale , e quanto queAe due scienze fi preAano 
-di reciproco schiarimento. 

L’ ordine da me seguito in quefi’ Opera è quello fies- 
'so , che aveva adottato il Signor Bucquet . Dopo aver 
/ espoAo le cose generali spettanti alla Chimica , che com- 
prendono la sua definizione, il suo oggetto, i mezzi di 
/ cui fi serve; e dopo aver parlato della sua utilità e del- 
la sua fioria, mi faccio a trattare dell’affinità chimica* 

Egli é cosa afiolutamente neceflaria il conoscere con 
esattezza le leggi ed i fenomeni di quefia grande pro- 
prietà, avanti di esaminare le reciproche azioni, che 
x corpi naturali esercitano fra di loro, Paflò in seguito * 

all* 


V H E E jt Z 1 O n E. ) 

•11* esame di quelle soflanze, che fino al giorno d’ oggi 
fi sono riguardate come elementi, e le quali non sem- 
brano appartenere ad alcuno dei Regni della natura , 
ovvero appartengono a ciascheduno di loro. Sembrereb- 
be adunque eh* k> far ne doverti una clafle a parte , e 
seguire in quello l’idea di alcuni antichi Filhofi , i quali 
le avevano confiderate come uft quarto Regno. D* altra 
parte la ftotia delle loro proprietà è sì importante per 
ben conoscere quella dell’ altre produzioni della natura 
o dell’arte, che sarebbe forse impoflìbil cosa l’inftruirfi 
della natura di quefli ultimi corpi , sena’ aver prima 
confiderato quelli , i quali sono flati chiamati elementi . 

La Storia circoflanziata di queffl^elenie nti ; ; la Storia 
delle affinità; l’espofiziotte delle nozioni géVierali.’ ecco 
ciò che forma la prima Parte , o fia una specie d’ In- 
troduzione a tutta l’ Opera . Viene dopo 1* espofizione 
delle proprietà dei corpi naturali , seguendo la comune 
divifione dei tre Regni . 

Io do principio dai Minerali , sì perchè la loro ana- 
lifi è meglio conosciuta , si perché il loro Audio non è di 
grande difficoltà , si perchè le cognizioni , che ci som- 
miniftrano le loro chimiche proprietà sono neceflarie 
per ben comprender quelle, che coftituiscono la ftoria 
dei vegetabili e degli Animali . Si dividono i Minera- 
li , per le loro chimiche proprietà , in tre grandi Clas- 
fi; comprendendo, la prima le materie terrose, le ma- 
terie saline la seconda, e la terza le soflanze combu- 
flìbili . 

Nell’ esame dei corpi della prima ClafTe, le terre e 
le pietre fi espongono succeflìvamente , secondo il meto- 
do de’ Naturai ili! , e secondo i loro caratteri chimici. 
Do un sommarlo della divifione delle pietre fatta dal Sig. 
Daubenton . Quello celebre Naturalifta è quello*, che 
meglio di tutti fi è. meflo a trattare con precifione e 
a rischiarare quefl’argomento net suo metodo Litologico. 
Le diflinzioni poi adottate delle soflanze terree a pie- 
trose, secondo le loro chimiche proprietà, sono inde» 
ramente dovute al Signor Bucquet: erte per alerò non 
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formano che un abbozzo, il quale non sarà per riceve* 
jre il r ùo compimento, se non allor quando i Chimici 
avranno fatto un maggior numero di esatte analifi di 
quelle sottanze. • .. , 

Le materie salino-minerali sono trattate con molta 
eflenfione. Quell* articolo è uno di quelli, che ci of- 
frono parecchi fatti del tutto nuovi. Ho creduto dover- 
mi sopra d* elfo trattenere di più, perch* elfo coftitui-, 
sce la parte la più difficile, la più complicata e nello 
fletto tempo la più importante della Chimica. I sali , 
al numero di cinquanta quattro, fi sono dispolli con 
metodo e secondo le loro chimiche proprietà. Mi sono 
fatto lecito fi' i^ppor^femi , che riusciran nuovi, a un 
gran numerosi soflanze saline, le quali non ne avevaf 
no per anche ricevuto alcuno ; ed era indispensabile di 
darglielo per poterle accuratamente diflinguere ; e ques^ 
to spezialmente in propofito delle combinazioni dell* a- 
xia fitta, quale io chiamo acido cretoso, unitamente ai 
Signori Bucquet e Lavoifter , coi differenti alcali. Mi è 
sembrato tanto più necelfario di regolarmi così , in ri^ 
guardo a quelli ultimi, quanto ho riflettuto non etterq 
fiata ancora ben indicatata la differenza, che patta tra 
gli alcali puri o càullici , e quelli medefimi sali neui* 
tralizzatti coll* aria fitta, almeno quanto balla per farr 
intendere agli Scolari,. Alcuni però di quelli nuovi nomi 
sono flati attignati dal Signor Bucquet . Io lasciar non 
pottò di raccomandare agli Studi olì , nella maniera la più 
forte, la lettura reiterata edAttenta dell’ ifloria delle - 
materie saline , ettendomi convinto , per la mia propria 
sperienza , che le cognizioni esatte delle proprietà di 
quelle materie sono necettarie per apparare tutte quell* 
altre, -che fi confiderano in Chimica. Ho veduto soven- 
ti volte persone, inllrutte per altro delle manipolazia» 
ni chimiche e farmaceutiche , ignorare le varie combi 
nazioni dei sali neutri; per lo che mi faccio un precis 
dovere di render ben avvertiti su di ciò i Principianti 
Molte materie, che sono fiate riguardate fino al giorncf 
d* oggi come terrose, fi trovano sotto la categoria dei 

' sali; 
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sali : tali sono le pietre e gli spath calcarii , gli spatW 
vetro!!, gli spath pesanti. Infatti quantunque non abbiati 
elfi se non pochi caratteri salini , sono però veri sali 
.‘neutri, formati di acidi uniti alla calce od alla terra 
pesante, com’ è fiato dimoftrato dai Signori Black , 
Schede e Bergman. 

Le materie combufiibili minerali sono divise in cin- 
que Generi. Comprende il primo il diamante, il secon- 
do il gaz infiammabile , fi terzo lo zolfo, il quarto la 
soflanze metalliche ed il quinto i bitumi . Sembrerà a 
.prima villa che fiavi una grande differenza tra quelle 
y diverse materie, e particolarmente fra il diamante e le 
altre; ma ficcome tutte poffeggono la proprietà di ar- 
dere con fiamma, quando fi riscaldano a contatto dell* 
aria; e ficcome tutte cangiano in maniera confiderabile 
la loro natura per quella operazione , ho creduto di riu- 
nirle sotto una medefima Gaffe, come aveva anche fat- 
to ne’ suoi ultimi Corfi il Signor Bucquet . Quelle so- 
' ^Stanze , per elfer utilìffime alla Medicina ed alle Arti, 
cavano un accurato esam? In tutte le loro proprie- 
pei* quello motivo ne risultò una parte delle più 
tese di quell’ Opera . Le sole materie metalliche ne 
ìituiscono, più che una quarta p^rte.'- , 

lell* iftorta di ciascheduna softanza app^jf.enènte al 
Regno Mitìfcrafe, . do Séflhpre principio dall’» esaminare 
le loro proprietà fifichfe; palfo dipoi alla fòro fioria naw 
turale; e dopo aver in maniera speziale confederate le 
loro proprietà chimiche , presento in rilfretto i varil 
loro ufi, fia nella Medicina, fia nelle Arti. Per quello 
poi spetta alla nomenclatura particolare di ciaschedun 
minerale, ho seguito f idea del Signor Daubenton> il 
quale caratterizza ognun di loro col nome di sorte, pen- 
sando che non fi debba dare il nome di spezie se non 
a* quei corpi organici, i cui individui fi perpetuano col- 
* la generazione. 

Sarebbe inutile 1* alficurare che ho cercato con tutta 
accuratezza di presentare i fatti novellamente conosci»- - 
" ti intorno le soflanze combufiibili, avendo avuto ili 
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quella mia fatica l'oggetto di unire, sotto un solo pun- 
to di villa, tutte le ricerche dei Chimici moderni, che 
sono venute a mia cognizione: e quelle entravano ne- 
céffariamente nel mio piano , che ha la mira di offrirne 
una raccoltala più completa , che foffe poflibile. Devo av- 
vertire per altro di non avere scelto che i fatti neceffaril 
per coftituire un trattato elementare della scienza chimi- 
ca. Ho creduto mio dovere di far conoscere lesorgenti, 
da cui derivano, non tanto per rendere a ciascun Autore 
ciò, che gli è dovuto, quanto per mettere a portata gli 
Studicfi di poter in qualche caso consultarne gli Auto- 
/ pi, affine di acquillare cognizioni piùeftese sopra quell* 

oggetto, su cui defìderaffero versare in maniera spezia- 
le. In quanto spetta a me, f>a nella fioria delle mate- 
_ ' rie saline , fia nella fioria delle soflanze combuflibWi , 

y io ho descritto con esattezza ciò, che ho avuto occaGon 

di offervar di particolare, affine che replicar fi poteffe- 
ro le esperienze, di cui parlo, ed afficurarfi di loro 
jealtà . 

L* ifloria delle acque minerali è collocata al fine di 
quello Regno, perchè non è poflibile di conoscere i lo- 
ro principii senza aver prima confiderate le proprietà 
delle soflanze saline e combuflibili . Quell* articolo è 
molto elleso, comprendendo sotto alquanti paragrafi la 
floria dell' acque , 1’ enumerazione dei corpi , che pos- 
sono tenere in diffoluzione , la loro diflribuzlone meto. 

^dica nelle varie Claffi , la maniera di esaminarle per 
ie proprietà chimiche, per li reagenti, per la diflilla- 
, «ione e per 1* evaporazione; e finalmente, il mezzo di 

confermar la loro analifi colla preparazione dell* acque 
minerali artificiali. Il paragrafo, che tratta 1* analifi 
/ per via del reagenti, è motto più lungo di tutti gli 

altri . E’ deflinato a provare , che quelle soflanze pos- ** 

son effer più utili di quello che fino ad ora è flato cre- 
duto, per determinare i principii di quelle acque, quan- 
do fi affoggettino all’ analifi pure e In grande dose. 

Il piano da me seguito nel Regno vegetabile è nn , 
poco differente da quello dei minerali . La Chimica 
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de! vegetabili non è che pochifllmo avanzata ; nè potrà 
avanzar!! a quel grado, cui è giunto il regno minerale , 
se non dopo fatiche immense e difficili, le quali non 
poflòno effere che il frutto di molto tempo . Dall* altra 
parte quello, che fi sa intorno la Chimica vegetabile, 
trovali molto bene sviluppato in un gran numero di 
Opere, e particolarmente in quella del Signor Bucquet, 
che ha per titolo Introduzione allo ftudio dei Corpi tratti dal 
Regno Vegetabile. "Parigi t 177 $. Ho dovuto effere ne- 
ceffariamente più breve su quella parte ; ma pollo per 
altro afficurare che contiene tutto quello, chev’èdi noto 
ed ultimamente scoperto sopra 1* anali!! dei vegetabili . 

Non mi sarebbe flato poffibile di entrare in tutte le 
particolarità della Botanica ; presento in vece un sommario 
della firuttura interna ed ellerna delle piante e delle loro 
funzioni, offa della fisiologia dei vegetabili . Non ho potuto 
lasciar di ricordare le belle sperienze del S»g. Ingen-houz , 
colle quali ha scoperto quello Medico che le foglie del- 
ta piante percofle dai raggi del sole, sono una sorgen- 
te, da cui esala Incelfantemente un torrente d* aria 
pura, dellinata a rinnovare quella dell’ atmosfera. 

Le proprietà chimiche dei vegetabili pofTòno effe re 
confidente sotto tre punti di villa, secondo i va rii fia- 
ti , nei quali quelli corpi fi trovano. In fatti, ofi pren- 
dono in disamina i fluidi ed altre parti delle piante, 
dopo avernele eflratte e separate con mezzi meccanici, 
sen: i che abbiano sofferta alcun’ alterazione ; oppure 
fi sottomettono all’ azione del fuoco, che le altera eie 
fa cambiar di natura; o finalmente fi alterano di per 
se fleffè, quando fi espongono aduna temperatura calda, 
per cui fi suscita in effe un movimento intellino, co- 
nosciuto sotto il nome di fermentazione . Io disami- 
no gli umori dei vegetabili sotto quelli tre differen- 
ti /lati . 

Nel primo io tratto dei principi! proffìmi di quelli 
corpi , ottenuti con una separatone meccanica ed an- 
che naturale. Palio in seguito a confidente gli umori 
dei vegetabili , gli efi ratti di diffranti natura, I sali es- 
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renziali acidi e dolri» Ja manna, le gemme e le mucil- 
laggini , gli olii graffi ed effenziali, la canfora, lo spi- 4 < 
rito rettore, i balsami, le re fine , le gemme refinose , 

» la pcrr.ma elafìica, le fecole, (olla la sofianza del vege- 
tabile ridotta in polvere) le farine ; e finalmente le parti 
coloranti Tra tutte quelle materie mi seno particolar- 
mente etteso sopra alcuni sali effenziali , sopra 1’ acido 
dello zucchero, sopra lo spirito rettore, sopra la gom- 
ma elafìica e sopra le farine • L’ importanza di quefli 
oggetti , e le ricerche di molti Chimici moderni , che 
hanno fatto scoperte preziose sopra ognuna diloro, efi- 
geva che letrattaffi con più di particolarità) che le al- 
tre softanze generalmente più conosciute. » 

L’analifi dei. vegetabili fatta a fuoco aperto, merita 
’ x di effer esaminata con diligenza . Quantunque il fuoco 
gli alteri e li faccia cambiar di natura, fi può non o- 
- stante adoprarlo con ottimo succeffo, non solo per itta- 
bilire alcune differenze tra ciaschedun principio delle 
* piante, quanto per determinare la loro natura . A svi- 
„ lappare una tal? idea io ho descritto circoflanziatamen- 
te tutti i fenomeni della di fi illazione de' vegetabili col 
mezzo della florta ; e soprattutto mi sono fermato a 
confiderai la varietà di quefli fenomeni Ho fatto os- 
servare effere in quella operazione effenz talmente ne- 
cessario il raccogliere i prodotti gazofi in un apparato j 
pneumato-chimico . Il carbone , che rimane in quella 
spezie di lenta semi-combuflione , è un corpo di natura 
Angolare, che merita di effer ben conosciuto . Per ecci- 
tar l'attenzione de’ Chimici presento loro tutto quello 
che fi sa sopra le proprietà def carbone . Termino la 
fioria dell’ azione del fuoco sopra i vegetabili , esami- 
nando il reftante dei loro carboni inceneriti e de’ sali 
fitti, che se ne traggono, come sarebbe la potaffa , la * 
soda , ec. 

Le alterazioni spontanee, cui vanno soggetti gli umo- 
ri delle piante, quando fi espongono all’ azione del l’aria 
calda ed umida , conftituiscono il terzo flato , che fi • 
presenta alle nottre confiderazioni • Quantunque fottìi 

* flato 






l 


Digitized by Google 


2 1** NI: 

flato potàbile il diftinguere più dì tre spezie difendetti 
fazioni, non ho voluto, ciò non aliante , riconoscerne 
che tre con Boerbtave . 

Dopo aver descritto le condizioni ed i fenomeni del*’ . 
Ja fermentazione, spiritosa, e dopo aver fatto conoscere 
le varie softanze vegetabili, che poffono andar sogget- 
te a tale movimento inteftino, paffo all* esame del vi- 
no. I due principii di quello prodotto dell* arte, e che 
sarà im portanti ffima cosa di ben conoscere, sono lospì- 
, rito ardente, ed il tartaro. Quelle softanze, dalle qua-’ 

. li la Chimica e le Arti ne ritraggono conftderabililiìmé 
utilità, sono trattate molto dettagliatamente, come anco-, 
ra tutte le combinazioni, di cui effe sono capaci- 

La fermentazione acida e l’aceto, che n*è il prodot^ 
to, tengono il secondo luogo nell’ iftoria delle altera- 
zioni spontanee dei vegetabili . Tratto di quell’ acido 
con tutto quell’ eftenlìone , che la sua utilità e le nu- 
merose sue proprietadi efigono. 

Finalmente la fermentazione putrida de* vegetabili è 
il termine dove la natura fi ferma , e per la quale effa 
diftrugge la forma e la tetàtura di quelli efferi organiz- 
zati . Gli umori vegetabili arrivati una volta a tale de- 
finizione, perdono la loro proprietà, e fi avvicinano ai 
corpi semplici ed elementari , dai quali traggono la lo- 
ro origine . Coll’ enumerazione dei fenomeni prodotti 
da quella alterazione termino la ftoria del Regno ve- 
getabile . 

L’ordine da me tenuto nell’ esame degli animali fi 
avvicina moltiffimo a quello, che ho espofio circa i v&J 
getabili. Quantunque l’analifi delle materie animali fia 
ancora meno avanzata di quella delle piante, non ppffo 
ditàmulare che il lavoro da me intrapreso sopra il Rq- 
gno animale, mi è sembrato più soddisfacente del pri- 
mo ; o fia perchè tutto quello , che appartiendra quello 
Regno foffe più capace di intepeffare spezialmente un 
Medico; o fia perché l’unione dei fatti , che ho radu- 
nato sopra gli animali, mi fia sembratala più capace di 
far impresone, di (limolare la curiosità , e di far na- 
scere 
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icei*tl' amor dello fludio . Tutto quello, che spetta fn 
quella mia Opera, agli effe ri organizzati, o può tfferirfi 
alla loro fioria naturale, od alla loro- fisiologia, o final- 
mente all’ analifi chimica de’ loro umori . Senza entrare 
nelle particolarità sopra i generi e le spezie , mia in- 
tenzione è fiata di dare ai Novizi di quello fludio ua 
sommario dei metodi immaginati dai Naturalifli per ri- 
durre a dadi e diflinguere gli animali. Ho pensato che 
sarebbe utile, per ben guidarli nel. cominciamento di 
qaefto fludio, lo spiegar loro in una maniera breve e 
chiara i principi!, sopra i quali sono fondate quefle di- 
vifioni artifiziali , facendo loro conoscere in riftretto la 
natura delle parti, dalle quali fi sono voluti trarre i 
caratteri diflintlvi , offrendo loro in seguito , come in 
nn quadro, i principali metodi, secondo i quali ciascuna 
daffe degli animali è fiata dispofta in Famiglie, in Sqs- 
floni ed -in Generi . Sebbene quelli fiftemi di ridur a 
clafle fiano generalmente fuori dello fiato di natura, non 
conoscendo efla e non creando se non che individui ; effi 
sono nulla di meno neceflarii per facilitare Io fludio , 
presentandoci nella ftruttura delle parti efterne degli 
animali caratteri facili ad oflervarfi con risparmio gran- 
de di fatica e grand’ ajuto della memoria. 

Dopo l’Iftoria Naturale viene la Fifiologia : efla è 
trattata sommariamente. Non vi ho inserito che i fatti 
i più manifeffi ed i più importanti presentatici dalle 
funzioni degli animali tutti , dall’ uomo fino al polipo . 
Non ho fatto menzione di tutti i fiftemi, che sono fia- 
ti proporti pef ispiegare la causa del loro meccanismo, 
pensando che fiano più atti a ritardare, che ad avanza- 
re ì progreffi della scienza. Io non conosco aflolutamen- 
te altro di buono che i fatti . Mi è sembrato che pre- 
sentando unitamente la ftruttura delle viscere di ciasche- 
duna elaffe di animali , fi poteffero comprendere più fa- 
cilmente le loro funzioni. 

Quanto ali’ esame chimico delle parti fluide, molli e 
solide Jdi quelli corpi organizzati , mi sono efteso di 
piùj per effer quefta la più nuova , la meno general- 
'• ’ men- i 
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mente. conosciuta dai Filologi , e per efler quella la più 
capace di favorire i progredì della medicina . Il sangue^ 
il latte, il grado, la bile ed i calcoli biliari; la saliva 
ed il succo pancreatico ; I* umor seminale , l' orina ed i 
calcoli della vescica ; 1* umor della traspirazione : tutti 
quelli fluidi sono esaminati con particolarità . Ho 
spezialmente (Indiato a determinare la natura delle ma- 
terie, che sono loro particolari , e nelle quali non ho 
trovato niente di analogia con quelle dei vegetabili • 
tali sono la linfa’, la parte fibrosa, i sali fufibili, laso- 
ftanza Angolare, che forma la base del vetro fosforico 
somminiflrato da quelli sali. Quelle particolarità m' han- 
no condotto a dare la (loria del fosforo e dell’acido fo- 
sforico , e di tutte le fino ad ora conosciute combinazio- 
ni di quell' ultimo. 

L’analifi delle parti molli e bianche della carneo 
delle oda ‘degli animali , viene dopo quella dei loro 
^fluidi . Le scoperte dei Moderni sopra il sale fosforico 
‘ calcario , che collituisce la base delle oda , e la influen- 
za di effe scoperte nell'ifloria delle malattie di quelli 
organi , vengono a formare uno degli oggetti più nuovi 
ed intereffanti della Chimica animale. Scorro finalmen- 
te in rillretto i varii prodotti degli animali , che sono 
utili alla Medicina ed alle Arti: ne indico le loro chi- 
miche proprietà ; e dopo aver presentato le analogie 
chimiche, che padano tra le materie vegetabili e ani- 
mali , confiderò la putrefazione di queft’ ultime , come 
l’ultima alterazione cui pofiono andar soggette, te per 
la quale d’ili ruggendoli ia loro tedìtura , padano allo da- 
to di corpi semplici, e rientrano nella eia de di quelli, 
che appartengono al Regno inorganico ( a ) . 

Di- 

(a) Quell’ espolizione succinta bafla per indicare di qual’ 
eftenfione sarebbe suscettibile il piano sopra il Regno 
animale. Quello, che presento in adeflò non dev’ edere 
riguardato che come un leggero abbozzo di un’ Opera più 
eftesa, che io penso di pubblicare, e che sarà spezial- 
mente delibata per gli Studio!! di Medicina. Comprende- 
rà ‘ 
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Divido tutta 1* Opera in settanta Lezioni, relativa^ 
mente al Corso, chefaccio in ciaschedun inverno. Qpe- > 
sta divifione punto non può edere metodica , eflendo 
appoggiata a quel tempo , di cui abbisognano le speden- 
te • Efla non può efler utile che per seguire le mie Le- 
ttoni , ed efla non ha alcun rapporto coll’ ordine Aabi- 
lito nell’ Opera , di cui ho reso conto. 

Non mi refta in adeflo che di dire ancora una paro^ 
la sopra la maniera da me tenuta in ciaschedun arti- 
colo . In quell’ Opera fi diftinguono i fatti dalla teo- 
ria . I fatti vi sono riferiti con più di preciso- 
ne e meno di parole che fofle poflìbile * Era quello 
il solo mezzo di unire un gran numero di fatti in pic- 
ciolo spazio. Per quello poi che spetta alla teoria, il 
mio oggetto è flato di confrontare sempre quella dello 
Stbal colla dottrina pneumatica di molti moderni Chi- 
mici . Proteflo di non averne seguita, nù rigettata al- 
cuna» non volendo comparire che un semplice Storico. 

In una scienza tutta di fatti , solamente quelli mentano 
di eflere riferiti a quelli , che ad efla fi consacrano . 

Nulla di meno in alcuni luoghi vi ho propofla una 
nuova teoria; ma avverto nello lleflo tempo che la 
presento come un’ ipotefi deltinata a riunire alcun! 
fatti , e che non mi vi sono attaccato in alcuna ma- 
niera. Ho (limato molto di più l’aver trovato un nuovo 
fatto, che 1’ avere Aabilito la teoria la più brillante. La 
sorte di quella è sempre inferiore a quella delle scoper- * 
te. Per quanto ben fondata e verifimiie efla apparisca, 
è sottopolla al caso di eflere rovesciata da un’ altra 
novella, la quale pure a suo tempo ceder dovrà il luo- » 
go a quelle, che la seguiranno-. Siccome però egli cas- 

solu- 

— - »,,-■■■ - *4 

rà la ftoria naturale degli animali, una fifiologia compara- 
ta, e le proprietà chimiche dei loro umori , confiderate 
nei varii periodi delia vita , nello flato di sanità e in 
quello di malattia ; finalmente la ftoria particolarizzata * 
dei prodotti degli animali, ché sono adoperati come me- 
dicameqti; di maniera che comprenderà tutto quello, che 
vi è di più importante a conoscerli nel Regno animale , 
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«datamente imponibile il fame di meno intieramente, 
qnindi ho creduto mìo dovere il f ar conoscere quelle, 
che tengon dhrifi i Chimici di oggidì ; ma sempre con 
quella riserva e con quella diffidanza , in cui devon 
sempre effer riguardate. « 2Ò53f.^r4 
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LE AFFINITÀ’ CHIMICHE. (*) 

ILJn palio non fi può fare nella scienza della Natura 
senza riscontrare gli effetti di quella forza maraviglio- 
sa, per cui s’ attraggono reciprocamente i corpi; gli uni 
fradi eflì vanno in cerca, per così dire , dialtri, e dan- 
no in isforzo continuo per unirli infìeme . Da quella 
importantiflima legee dipendono ì fenomeni dell' univer- 
so, i quali contempla il filosofo, e guarda non senz’am- 
mirazione l* uomo privo di sapere. 

Quella forzi cffenzialmente neceffaria per 1’ armonia 
dell’ 

(a) Siccome rimporcantiflimo articolo delle affi nicà chi- 
miche ( il quale forma il soggetto della seconda Lezio- 
ne ) mi è parso un poco corto, dopo effere fiato impres- 
so', c bisognoso di maggior chiarezza , ho creduto ben 
fatto di supplirvi, mettendo nel principio di quell’ Ope- 
ra una Diflertazione, che io aveva già delibata per un’al- 
tra circofianza . Quella Memoria svilupperà la seconda 
Lezione, la quale non sarà che un ellratto di quella. Ho 
pensato che ftarebbe affai bene alla cella di un Trattato 
elementare di Chimica. Devo ancora avvertire che quella 
Memoria altro non conterrà che fatti , e porgerà il ri- 
sultato dei più grandi e più bei fenomeni , che quella 
scienza ci presenta . 
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dell* universo, ha dominio e sopra i più piccioli e so^ 
pra i più grandi corpi : variano le sue leggi per altro 
e sono molto differenti, variando in effi corpi la mas- 
sa , ir volume e la diftanza . Senza trattenerli nella ri- 
cerca di quegli effetti, che veggiamo nei corpi plane- 
tari!, dei quali ella regola e la diftanza e i moviménti, 
ci balli di offervare quelli di quello noftro globo, inge- 
gnandoci di scuoprirne le leggi. 

Sappiamo che se due corpi solidi e della medefima 
natura, fi mettono in contatto, s'attaccano scambievol- 
mente; e la forza di quell’ attacco viene ad effer mag- 
giore , se le superficie toccantinlì saranno e più eftese e 
più polite. Se due piani di vetro, o due segmenti dio* 
na sfera di metallo fi ftropicciano fra di loro, s' incol- 
lano, per cosi dire, e ricercano dappoi una forza so- 
venti volte confiderabile per effer disuniti. Quell’ ef- 
fetto è ancor più manifello tra due gocce di fluido, 
che fiano della medefima specie, come sarebbe l’olio, I* 
acqua od il mercurio. Polle le gocce a una certa di- • 
stanza e sopra una superficie pulita , le fi vedono atti- 
rarli scambievolmente, dirizzandoli l*. una verso dell* 
altra , di maniera che fi confondono , e non formano che 
un sol globo. Siccome da quella forza dipendono tutti! 
fenomeni, che fi offervano in Chimica, sarà perciò im- 
portantiflìma cosa i’ oflervame tutte le circoftanze. 

Quali tutti i Chimici 1’ hanno chiamata affinità o 
rapporto , e il Signor Bergman 1’ ha chiamata attratto - 
ne , nonoftantecnè sembraffe differente dall’ attrazione 
Newtoniana, come noi lo proveremo sotto. Effa può 
aver luogo o tra corpi di natura limile, o tra corpi di 
natura differente. Olferviamola sotto quelli due puni 
ti di villa. 

Quando due corpi di natura limile, come due globi 
di mercurio, fi mettono in una certa diftanza, fi sfer- 
rano, in virtù di quella forza, ad unirli, e fi uniscono 
realmente , risultandone quindi una sfera di malfa più 
confiderabile , senza aver punto cangiato della propria 
natura . Agisce dunque quella forza, nel dato esempio, 

• so- 
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sopra le qualità fifiche, od apparenti. Erta unisce le 
molecule di una fteffa natura , che erano separate : effa 
ne accresce il volume, confondendo le malTe, e for- . 
mando un tutto di quelle parti, che erano . solitarie • 
Mi piace di chiamar quella forza col nome di affiniti 
di aggregazione , per diftinguerla da quella , che lì ri- 
scontra nei corpi, che sono di natura diffimile. ElTa è 
la causa dell’ aggregato. Il suo carattere adunque è di 
cambiare le proprietà apparenti o fifiche, senza influire 
senfibilmente sopra le chimiche qualità. V aggregate 
non è che un corpo coerente, le cui molecule sona 
scambievolmente attaccate per opra della loro forza d* 
aggregazione. Bisogna diftinguerla dal semplice mucchio, 
o cumulo , il quale non è che una malfa di parti della 
medefima natura, ma slegate e separate fra loro, non 
avente coerenza di sorte; e bisogna ancora diftinguer- 
Ja dal semplice mescuglìo , il carattere del quale è di elfer 
compoflo di parti dilfimili , le quali elfer polfono mesco- 
late fra loro , senza elfer punto aderenti . Un esempio 
familiare rischiarerà la cosa . I fiori di solfo, che non 
sono punto legati infieme e che polfono separarli col 
menomo sforzo, formano un cumulo, o mucchio, so- 
pra il quale la forza di aggregazione per niente non 
influisce . Se voi li confondete con quelli d‘ un altro 
mucchio, come di nitro, polverizzato, voi avete una 
mescolanza per confufione . Se poi col soccorso della fo- 
llone fate agire 1' affinità di aggregazione, allora le 
molecule o le parti integrali dello zolfo flrascinate le 
une verso le altre, fi approflìmano, fi uniscono, con-., 
fondonfi , e talmente divengono tra loro aderenti , che > 
dopo il loro raffreddamento , formano un corpo solido, 
di una sola malfa, cioè un vero aggregato. 

La forza o affinità di aggregazione ha differenti gra- 
di , i quali conosconfi misurando 1’ adefione respettiva, 
che hanno tra loro le parti integrali dell’ aggregato.il 
grado di forza, che s’impiegherà per segregare le par- 
ti dell’ aggregato , Afferà il grado di aderenza o dì af- 
finità di aggregazione, ch’effe avevano. Noi diftingue- 
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fremo quattro generi d’ aggregati, sotto i quali poffona 
efTer camprefi tutti i corpi della natura . 

i.° L’aggregato duro o solido, in cui la forza , che u. 
Altee le parfi integrali, è molto confiderabile, ed obbli- 
ga ad onv sforzo violente chi toglier ne voglia 1* ag. 
•negazione. Ve ne sono di molte spezie o gradi sotto 
quello’ genere, principiando dalla durezza delle pietre 
preìtiose o dal cri Hallo di rocca, ed arrivando fino alla 
solidità del pii tenero legno . Il carattere di quefl’ ag- 
gregato é di formare una mafia , le cui parti, non pos- 
sono e (Te re senfibilmente mofle le une sopra le altre, 
senza reflare infrante, o separate. 

L'aggregato motte, le cui parti coerenti pofiòno ad 
un picciolo .sforzo scorrere le une sopra le altre e cani», 
giare di ffto . La forza , che unisce le particelle di un 
corpo molle, è minore di quella, che unisce le mole- 
eule dell* aggregato solido ; coficchè può diftruggersene 
anche i* aggregazione con una forza minore. 

< 3 L’aggregato fluido. Quefto è dotato di parti così po- 
/ co Infieme unite , che una piecioia forza può non solo 
ferie rotolare e scorrere sopra se medefime , ma sepa- 
ramele e ridurle in globuli isolati . 
i 4. 0 Finalménte l’aggregato aeriforme , le cu! molecul® 
Sono troppo tenui per poter effier vedute , appunto co- 
me succede nell’aria atmosferica , e la cui affinità di ag- 
gregazione è la piò picciola poffibile. 

Abbenchè quelli quattro generi di aggregazione non 
fjano; a dir il vero, che differenti gradi della medefi- 
tna forza, non- pertanto abbiamo creduto di doverli di- 
stinguere con tutta l’accuratezza, perchè il loro vario 
flato influisce Angolarmente sopra i fenomeni chimici- 
Si può provare infatti eh’ efli non sono realmente che 
l r varii gradi della medefima forza ; poiché molti corpi 
poflono succeflìvamente trovarti sotto quefli quattro fla- 
ti . L’ acqua ridotta in diaccio è un aggregato solido* 
se la fi espone ad una temperatura più fredda , efia co* „ 
le* acquattando una specie di mollezza , limile a quella, 
che fi vede , quando per un dolce calore comincia a 
* * sqio-** : 
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scioglici® • A tutti è noto il suo fiato di fluidità; ed 
i fifici hanno calcolato la forza di espanflbilità , che a- 
cquifta , quando passa allo flato di vapore, o fia all’ag- 
gregazione aeriforme: lo flesso è da dirli dei metalli, 
dei corpi pingui , degli olii concreti , della cera ec. 

A mano a mano che passeremo a conoscere le leg- 
gi dell’ affinità , giudicheremo quanto fia fiata coàa es- 
senzialiflìma 1’ aver diflinti e confiderati quelli quattro 
generi di aggregazione ; eia diflinta particolar maniera, 
con cui sotto le leggi dell' affinità agisce, la forza dì 
aggregazione, ci condurrà a vedere quanto utile ci ab- 
bia ad essere il ben determinare le noflre idee su tal 
propofito. ■ * 

Siccome quefle due forze , le quali sembrano dipen- 
denti dalla medefima causa , o derivanti da uno flesso prin- 
cipio, jsono non oflante sempre in contraddizione fra di 
loro nei fenomeni chimici; e ficcome dai fatti, che più 
abbasso presenteremo, fi potrà inferire .esser desse in 
ragione inversa; certa cosa è che quando il Chimica 
vorrà che una di quelle agisca , sarà necessario eh’ egli 
indebolisca 1’ altra, 0 forse anche la diftrugga. E que- 
sta forzai appunto , di cui abbiam parlato /fino ad ora è 
quella, ad indebolir e diminuir la quale d per lo più 
Intento il Chimico, ed ; a modificar la quale è valente 
1’ Arte a norma del proprio yolere. . ■ - >-.*• 

t Per ’diflruggere od indebolire 1’ affinità di aggregazio- 
ne jiCgii fion s* ha altro a fare che presentar a un ag- 
gregato ; qualunque fi fia , una forza ellerna più viva e 
gagliarda di quella, che internamente lega le molecule, 
sapendoli già che.quefla forza dev’ esser sempre propor- * 
zionale ali’ aderenza delle parti del corpo,. di cui fi vuo- 
le diftruggere 1’ aggregazione. Tal’ è la grande legge, 
che devefi sempre confiderare nella pratica delle opera- 
zioni aufiliari , 0 preparatorie, il cui unico fine è di 
annullare 1’ affinità di aggregazione . La polverizzazione 
1 u.crfi’-iz-zazlone, l’azione della lima, della grattugia e 
d gli <■ dpelli , s’ adoprano per opporli alla coerenza 
dei sol di e a separare le loro parti. La filtrazione el* 

B eva- 
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evaporazione fanno assolutamente lo flesso effetto sopra 
1 fluidi . Noi non diremo niente sopra quelle differenti 
operazioni , le cui particolarità non appartengono che 
alla pratica, e noi non le abbiamo qui riferite che per 
far vedere il rapporto , che hanno colla teoria . 

Se 1* arte cL dà dei mezzi Senza numero per opporli 
alla forza d’ aggregazione e per diftruggerla interamen- 
te , ce ne dà per ravvivarla e per farla agire con tutta 
quell’ energia, di cui essa è suscettibile • Tutte le mai 
nipolazioni , che c insegna sopra quest* oggetto , confi- 
stono nel mettere ì corpi , ne* quali fi volesse far ricotti- 
patire 1* aggregazione, in uno flato di divifione e di 
tale fluidità , per cui le molecule di elfi dotate di quel 
movimento, che loro è proprio, possano ricercarli , at- 
tirarli e applicarti le une alle altre per le facce 
più corrispondenti ; di maniera che formino con la 
loro unione un aggregato, nel quale sovente la regolai 
xltà di figura e la coerenza, agguagliano e talvolta an- 
che sorpassano la coerenza e la regolarità, che aveva 
prima esso ottenuto dalla natura. In quella occafione ri- 
flettiamo che fi possono ancora diflinguere tutti i cor- • 
pi aggregati sotto due flati ; cioè o sotto quello di ag- 
gregati irregolari, o sotto quello di aggregati regolari; 
£a natura ha dato a ciaschednn corpo la proprietà di 
presentarti o sotto 1* uno , o sotto 1’ altro di quelli due 
flati ; e 1’ arte sempre emula e sovente rivale della 
natura può, a suo piacere , produrre o un aggregato irre- 
golare, o un aggregato regolare .Tutti gli esseri suscet- 
tibili di passare per 1 differenti flati d’ agregazione , i 
quali noi abbiamo diftintipoco avanti, sopra tutto 1 sa- 
li ed I metalli , possono , secondo la maniera , con col 
dall* Artifta venga modificato il loro, passaggio dalla flui- 
dità alla solidità , comparire o sotto lo flato di una mas- 
sa infortne, o sotto quello di un corpo a faccette rego- 
lari , e per dir tutto in una parola , sotto la forma di 
crlflallo. Per ottenere il primo flato, altro non bisogna 
che tenere viciniflime le molecule del corpo pofto nel- 
lo flato di fluidità, e far cessare in un subito la loro 

1 ique- 
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liquefazione, di maniera che tutte fi tocchino nel me- 
defimo inftante, onde l* affinità d’ aggregazione agisca 
nello fiesso tempo sopra tutte , ed esse uniscanfi in una 
massa solida. La crifiallizzazione al contrario ricerca 
che fi tengano le parti del corpo, che fi vuol criftalliz- 
zare, molto lontane fra loro, acciocché possano per 
qualche tempo bilanciarli avanti di unirli, e presentarli 
scambievolmente que' lati, i quali hanno fra loro mag- 
gior relazione. Si vede da quelli pochi tratti che la 
cristallizzazione è dovuta intieramente all’ affinità di 
aggregazione , e eh’ essa ci ajuta a formare di questa 
una meno oscura idea. So # tto quest* ultima vista noi 1* 
abbiamo qui riguardata, riserbandofi ad estenderli sopra 
i fenomeni di essa in molti luoghi di questi Elementi . 

Qiiando due corpi di natura differente tendono ad u- 
nirfi , fi combinano allora in virtù di una forza diversa 
da quella, che abbiamo esaminata, ed alla quale fi dà 
il nome di affinità di compofizione , o di combinazione* 
Quella spezie di affinità , che è più necelfaria a cono- 
scerli della £rima , ha luogo in tutte le operazioni della 
Chimica; e defCa è quella sola, che può illuminare il 
Chimico sopra i fenomeni , che gli fi presentano con- 
tinuamente. In tutti i tempi fi è conosciuta quella for- 
za , ma non fi é riguardata con quell’ attenzione , che 
meritava, se non dopo che fi ha scorto eh’ elfa influi- 
sce nella pratica non solo, ma ancora nella teoria di 
quella Scienza, di cui noi qui trattiamo* Elfa è quella 
infatti, che guidar deve l'uomo, che cerca d’ ingran- 
dire la Chimica, e dev’ elfer consultata dal Sapiente, 
che unisce i fatti e tra loro 11 confronta . Elfa dev* es- 
ser la bufiòla di tutti e due ; ed alferire fi può che chi 
é ben informato delle affinità, sa tutto quello, che vi 
é di più grande e di piu sublime in Chimica . Persuafi noi 
di quella verità, procureremo di raccogliere fedelmente 
tutti i fatti, che vi hanno rapporto, lasciando a parte 
le ipotefi , che sono fiate immaginate .sopra la causa 
dell* affinità . 

V olfervazione , eh* è la madre della Chimica, co* 
i * B ì me 
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me di tutte le scienze di fatto, c'insegna che l'affini- 
tà di compofizione presenta fenòmeni collanti ed inva- 
riabili , i quali fi poflono riguardare come leggi stabilito 
dalla natura, delle quali neppur nasce apparenza d’ al- 
terazione, se non agli occhi di coloro, chè seguir la 
natura e ben iftudiarla non sanno . Quelle leggi , fonda- 
te sopra un gran numero di sperienze pofitive , poffono 
efler ridotte a dieci, le quali noi daremo a conoscere. 

I. Legge dell* Affinità’ di Comfostzione . 

V affinità di compofizione non^ha luogo che tra i , corpi 
di natura differente * 

. . , ■* * ■ . . 

Quella prima legge è invariabile, fe non soggiace giam- 
mai ad eccezione . Acciocché due corpi portano combinarli 
e formare un compollo , è aflòlutamentè neceflairio che < 
fiano di natura differente. In fatti se due corpi di na- 
tura fimile s' uniscono tra loro , non può risultare da 
quella unione che un aggregato , la cui malfa , volume 
ed eltenfione saranno solamente accresciute, senza aver 
perduta alcuna delle sue proprietà effenziali. Egli non 
sarà che 1’ effètto della forza d' aggregazione, che li 
terrà uniti, come 1’ abbiamo fatto vedere, parlando di 
quella spezie d' affinità ./Rilevali da ciò con facilità qual 
differenza paflì tra /' affinità d' aggregazione , e /' affi- 
nità di compofizione . 

Quella legge è sì vera e sì collante , che giammai I* 
affinità di combinazione non é più forte , che quando i 
corpi, nei quali ha luogo, differiscono più gli uni dagli 
altri per la loro natura . Così i sali acidi opporti , per 
le loro proprietà, agli alcali , fi combinano molto intima- 
mente, e formano con erti dei comporti sì perfetti .Tro- 
vali la medefima oppofìzione nelle proprietà trà gli al- 
cali: e il zolfo, tra gli alcali e 1' olio, tra gli acidi ed 
i metalli, tra lo spirito di .vino e l’acqua: softanze 
tutte, che hanno un affai grande tendenza reciproca a 
combinarli, ed a formare comporti della più intima u- 
nione . Egli 
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Egli è tanto più neceffario di ben conoscere quella 
gran legge dell’ affinità di compofizione , che molti Chi- 
mici , alla tefla de' quali dev’ effer collocato lo Stabi , 
hanno tentato di provare , che i corpi non fi combinano 
giammai che in virtù di un certo rapporto e di unàcerta 
raffomiglianza tra le loro proprietà ; principio , che non 
può suflìltere, subito che fi vorrà comprendere quell’ e- 
stenzione, che noi diamo a quella prima legge. Confi- 
derando tutto quello, che i più gran Chimici hanno 
detto sopra quella gran materia , vedefi che i rapporti , 
che fi sforzano di trovare tra le softanze* le quali han- 
no molta tendenza ad unirli tra loro , sono sempre ri- 
mot i film i > e che è poffibile, a rigore, di trovar limili 
rapporti tra i corpi li più diffimili . D' altra parte è 
facile di vedere, che quelli uomini di genio hanno avu- 
to intenzione di render più luminosa la teoria delle af- 
finità, applicandoli a tali ricerche; e quelli, che sanno 
quanto difficile lia lo ftabilire fillemi nelle cognizioni u- 
mane , gliene avranno un' eterna gratitudine. ! loro 
travagli sono sempre utili per la raccolta, 1* unione, 
la conneffione dei fatti; ma la verità, alla quale dob- 
biamo il nollro primo omaggio ci sforza a ccnfelfarela 
nollra ignoranza sopra lacausa di quello grande fenome- 
no ^ che ammettiamo come- una legge. 

II» Legge dell* Affinità’ di CowrosizioNi. . < 

V affinità di compofizione non ha luogo che tra i corpi , 
che fiano in contatto . 

t 

Troviamo in quella seconda legge , la quale in tutto è 
così collante e cosi invariabile, quanto la prima, un csU 
rattere ficuro per diflinguerla dall’ attrazione Newtonia- 
na, colla quale alcuni Filici hanno voluto confonderla. 
Avanti di far rimarcate quella grande differenza, ftabi- 
liamo la base dei fatti sopra i quali è appoggiata. Giam- 
mai non poffono ^Chimici combinare due soflanze , sen- 
za metter 1’ una in contatto con l’altra. Più che que- 
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Ito contatto £ moltiplicato; più che le superficie, per 
Je quali nasce il contatto, sono moltiplicate, p affinità 
è più forte , e la combinazione è più esatta . Effa non 
può aver luogo neppure in menoma diftanza; e in pic- 
ciolifTìma diftanza cede il luogo all’ affinità d’ aggrega- 
rione , la quale sembra , per quello carattere , avvici, 
narlì all’ attrazione e non esserne che una modifica- 
rione . 

Alcuni fatti sembrano effer contrarii a quella legge ; 
ma quella è un'apparenza ingannatrice. Così per esem- 
pio, fi sa che due corpi , i quali hanno la proprietà di 
metterli faciliffimamente nello flato di 'gaz, come 1* a- 
cido marino e 1’ alcali volatile cauftieo in liquore, te- 
nuti fra loro a una certa diftanza in vafi aperti , s’ ap- 
proffimano, s'attraggano e arrivano a toccarli e ad unir- 
li . Ma la forza, che così gli attrae non è che T {affini- 
tà d' aggregazione; poiché avanti che 1’ uno palli al 
contatto dell’altro, conservano esattamente la loro na- 
tura, e non la perdono, per forcare un comporto co- 
nosciuto sotto il nomeidi sale ammoniaco, se non allo- 
ra che sono mollò vicini a toccarli ed a confondere . 

Or quella legge ^iflingue Angolarmente 1' affinità d| 
combinazione dall’ attrazione Newtoniana; poiché que 
sta non ha luogo che a grandiffime distanze, anzi ficam" 
bia in una forza affano opposta, cioè inrepulfione,quan” 
do i corpi grandi, sui quali agisce, sono posti a un" - 
certa distanza fra loro. Vi è dunque una grandiflòri 3 ] 
differenza tra queste due forze ; né fi devono punto con a 
fondere , come sembra che vogliano farlo parecchi Fifi" 
ci de' nostri giorni. 

HI. Leggi mlV Affinità’ di Composizione . 


X’ affinità ài compofixione non ha luogo chi tra piccioli 

carpi . * . & 

Per intender a dovere questa legge, bisogna neceffa- 
riamente distinguere i soggetti chimici dai filici. Que- 

' sti 
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sti sono corpi , le proprietà esterne dei quali, come la malfa, 
il volume, la superficie, l’estenfione e la figura poffòno 
assoggettarli al calcolo p valutarli , secondo cicche cene 
dicono i senfi . Questi sono aggregati , dei quali il bilico può 
osservare le qualità , e confrontarle tra loro. I soggetti chi- 
mici , al contrario , sono que* corpi , i quali hanno perduto 1^ 
loro aggregazione , e che per conseguenza non offrono pii 
ai senli le fifiche proprietà , che presentavano come ag- 
gregati. Sono molecule sì dilicate e così tenui, che 
non fi può più misurarne 1* estenzione, nè conoscerne 
la figura e il volume. Quando i corpi sono stati ridotti • 
ad un tal grado di. finezza, per mezzo delle differenti 
operazioni aufiliari , delle quali fi è parlato avanti , al- 
lora solamente obbediscono all’affinità di combinazione; 
ed il Chimico non arriva a combinarli , se non quando 
approflìma gli uni agii altri sotto questo stato di di- 
visone . Sembra che questa forza abbia sede negl’ infi- 
nitamente piccioli , e che questa fia uaa proprietà, che 
appartenga, per così dire, agli ultimi elementi de’ cor- 
pi. Si vede da dò ,com’ essa differisca, ancora per questa 
legge, dall’ attrazione , la quale non ha luogo che tra 
masse grandi . Si vede quanto sarebbe difficile conoscer- 
ne la Causa , e che non fi può far a meno di riguarda- 
re come insuffifiente quella teoria , d’ altronde sì sedu- 
cente per 1’ immaginazione, la quale stabilisce T affi- 
nità di combinazione nell’ attrazione modificata per la 
figura e superficie , sembrando ragionevole che infatti 
dovesse influire sopra le picciole masse, abbenchè essa 
fia assolutamente nulla per ucorpi plantari i , i quali 
sono ritenuti e moffi nelle loro orbite dalla seconda di 
queste forze* 

IV. Legge dell* Affinità’ di Composizione. 

• •»••• * ,a ri ^ V • 

L* affinità di xompoftzione può aver luogo tra 
< • , molti corpi % ’• 

• ■ u- * . *j j " r* ■" • * ‘j i 

Quella legge è una di quelle , delle quali , in propol 
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/ito dell’ affinità, fiamo il meno infermati , di cui anzi 
non* abbiamo che un qualche barlume . Si, conoscono 
molte affinità e combinazioni fra, due corpi: se ne co- 
nóscono poche di tre , e a pena se ne hanno alcuni* 
esempi di quattro corpi , che poflòno. rellar uniti gli 
uni agli altri con uguale affinità. Forse non vi sonq che; 
i .soli metalli, i quali ci presentino limili combinazioni, 
e che fi poflòno unire al numpro di due , di tre , e di. 
quattro. E’ verifimile che efillano comporti di più che 
quattro corpi,* di sei, o di otto; ma 1* arte nòn ancora 
ci ha illuminati sopra quest’ oggetto . La ragione per 
cui fii sono fatti così pochi progredì sopra querta legge 
d’affinità , sarà esporta chiaramente quando tratteremo 
della decima legge . Esprimefi l’ affinità , che può aver 
luogo tra più corpi, indicandone il loro. numero, dicen- 
doli affinità di due, di tre, di quattro corpi, e così in 
seguito. L’avanzamento della Chimica in quefti ultimi 
tempi , la molti pi icità delle ricerche , che fi fanno, da 
tutte le parti , è 1* esattezza scrupolosa adoperata in que- 
fti giorni fanno sperare che fi 'arriveranno a conoscere 

quelle affinità , che noi chiameremo complicati . 

. . < » . • - * 

V. Legge dell’Affinità' di GomposizIonè * 

* . * \ * •* /in . 

Tirchi l' affinità dì compofizione abbia luogo : tra dut 
corpi , bisogna che almeno /’ uno dilli due , 

fa fluido. „ 

E* da molto tempo che quella legge è conosciuta dai 
Chimici ed esprefla coll’ afioma,«. corpora non agunt nifi 
fint solata , C’ insegna la più collante e la- più esatta 
oflervazione, che due softanze solide non poflòno com- 
binarli ,• coficchè i corpi , che hanno anche la più gran- 
de tendenza ad unifi , non poflòno farlo se non in quan- 
to un. delti. due fia nell’aggregazione fluida Più che i 
corpi, che il Chimico vuol combinare, sono fluidi / e 
meno per conseguenza hanno di forza di aggregazione , • 
più facilmente e più intimamente vanno ad unirli. Egli 
t..ì ; ; : è per 
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$ per quefto che alcuna combinazione non fi fa con pièt 
di attività;, e non fi dà un comporto più perfetto, che 
con due gaz mefli in contatto , come sarebbe il gaz acK- 
do marino, e il gaz alcali volatile. 

Ma non é punto neceflario che due corpi-, quali fi 
vogliono combinare , fiano tutti e due fluidi ; bafta che 
un delli due lo fia. Dalla loro unione nasce un feno- 
meno, che li Chimici conoscono sotto il nome di dis- 
soluzione: quell’ è l’attenuazione, la divifione e la di<- 
sparizione intiera del corpo solido, porto in contatto col 
fluido. Per ben intendere la causa di quefto fenome- 
no, bisogna concepire, che l'affinità di combinazióne y 
che ertile tra due softanze, l’una liquida, e P altra so- 
lida, come nell'acido vitrioiico , ed in un pezzo di creta ^ 
è più forte dell’ affinità di aggregazione , che unisce le 
molecule della creta e ne compone un corpo solido. Or 
ficcarne , per la terza legge, quest' affinità non può a- • 
Ver luogo che tra piccioli corpi , bisogna di necefiìtà 
che la creta perda la sua aggregazione e fia ridotta in 
piceoliflìme molecule per poter unirli all’ acido vitrio- 
iico e formare della selenite. Gli antichi Chimici ave- 
vano diftinto, in ogni diflòluzione, il diffolvente, e il 
corpo deftinato a scioglierli; quello era il corpo fluido, 
quefto era il solido. Tale diftinzione , che suppone nel 
fluido un forza superiore a quella, che efifte nell’aggre- 
gato solido, non può eflère ammefla dai Chimici mo- 
derni, i quali oflervano col Signor Cel/ert eflervi altret- 
tanto d’ azione , per parte di ciascheduno de' due corpi , 
in una diflòluzione; e che nell’esempio citato , 1* acido 
vitrioiico non diftruggerebbe l’aggregazione della creta, 
se quell’ ultima non tendefle , per sua parte, a combinarli 
coll’acido vitrioiico , e tanto non lo attraefle, quanto 
da eflò vien erta attirata. Quefto nome di diffolvente, 
àflegnato fino ai giorno d'oggi ai fluidi, egli è adunque 
poco chimico, e non presenta che l’idea d’ .un’ opera- 
zione meccanica ; quindi, sarebbe ottima cosa il proscri- 
verlo. Siccome l’uso ha, per disgrazia, prevaluto, biso- 
gna risovvenirrt che quando fi dice in Chimica che un 
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cérpo scioglie un altro, non esprimefi che lo flato fi*, 
fico di fluidità di quefl’ ultimo corpo , e che non se gli 
attribuisce punto un’attività, un’energia più grande del 
solido, il quale agisce, esattamente colla medefima forza,, 
o con un grado maggiore; poiché la tendenza, che egli 
ha a conibinarfi col fluido é tale , che prevale sopra la* 
sua aggregazione e la diftrugge del tutto.- 
- Qoefta falsa opinione , che ha regnato fino a quelli 
ultimi tempi , Intorno la di Abluzione * è senza dubbio 
**enuta dalla teoria meccanica , con cui alcuni Fifico- 
Chimici spiegar volevano quella operazione della natu- 
ra. Tale teoria, che trovali In ciascheduna pagina della 
Chimica del Lemery, confifte nel riguardare il diflol- 
vente, un acido per esempio, come un* unione di pun- 
te o di aghi accutilfimì , e il corpo dellinato a scioglier- 
li , come compoflo d’ un’ infinità di pori , ne’ quali so- 
no ricevute le punte dell' acido , che allontanano e 
separano le parti del corpo , che deve scioglierli ; e così 
lo riducono a tale flato di divifione, a tale sottigliezza 
di 'particelle, che divien eflò quali invifibi le • Baftal’an- 
nunciare quella opinione per combatterla , e per far 
comprendere quanto ella fia lontana da quell’ esattezza^ 

che ricercali al giorno d’ oggi nelle scienze tìfiche . 

* , 
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VI. Legge dell’ Affinità’ di Composizione. 

V affinità di còmpofizione è in ragion ’ inversa dell'affinità 

d' aggregazione . 

• + 

Dalla semplice enunciazione di quella legge noi ap-’ 
prediamo, che quanto più l’aggregazione è debole, tan- 
to più l’affinità di combinazione è forte; e che al con- 
trario , quanto è più forte l’aggregazione , tanto minore 
é l’energia dell’affinità di compofizione . Non vi pub 
efler alcun dubbio sopra quella aflersione , dopo tutto 
quello, che abbiamo detto , trattando di alcuna delle 
leggi precedenti . Quelle due forze sembrano infanti es- 
se* oppofte fra loro, e contrabbilanciarli scambievolmen- 
te. 
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te. Ed in vero l’affinità d'aggregazione fi oppone all* 
combinazione de 1 corpi: così quelli, nei quali 1* aggre- 
gazione è fortiffima, non hanno che poca tendenza all* 
combinazione, nei mentre che quelle softanze , le quali 

0 non hanno punto ,-oppur pochiflìma aggregazione , 
hanno nel medefimo tempo una grandiflìma forza di 
combinazione. I gaz , per esempio, i quali tra tutti gli 
efleri conosciuti .sono quelli , che hanno la più debole 
aggregazione, sono anche quelli, che hanno la più gran- 
de tendenza per la combinazione, e sono quelli, che fi 
uniscono con maggior vivacità , con più gran numero 
di corpi . 

Finalmente per provar d’avvantaggio ed eftendere quell* 
gran legge , non dubitiamo punto di aflerire, che ficcome 
vi sono molti cali, nei quali 1‘ aggregazione fi oppone 
alla combinazione, come in tutti i corpi solidi, nei me» 
talli , nello zolfo , nei crifialli salini duriffimi e mafiiccl , ec. 

1 quali non polfono unifi agli acidi , agli alcali e all* 
acqua nel loro fiato di mafia jcosì vi fieno alcuni cali , ne* 
quali l’affinità di compofizione , non solamente combat- 
ta, ma renda anche nulla la forza d’ aggregazione . Così 
quando avvicinanfi I* uno all’ altro due fluidi , che han- 
no fra loro molt' affinità , e che tendono a metterli 
nello fiato di vapore , o di gaz , come nasce dello spi- 
rito acido marino e dello spirito d* alcali volatile caufii- 
co ; ciascun di loro fi esala molto più preftamente , e 
lascia sfuggire un fumo vifibile , che non è altro che la 
medefima sofianza , ia cui aggregazione è rotta dalla forza 
di combinazione, e la quale si approffima a quella, che 
gli è vicina , cui va ad unirli per combinarli con 
efla. Quello fenomeno fi vede mettendo in dae vetri 
separati, ma profilmi fra loro, dell'acido marino e del- 
lo spirito d'alcali volatile cauftico. 

» _ s • * •. 
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VII. Legge dell' Affinità’ di Composizione; ^ 


y. 


Quando due o più corpi fi uniscono per i ’ ^Affinità di 
t,. compofizione y fa loro temperatura fi cangia nel 
momento di loro unione . , .. 
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Quello fenomeno ci è sembrato sì colante in tutte 
le combinazioni procurate dall* arte , che crediamo di 
doverlo confiderare come una delle leggi dell’affinità di 
compofizione . La temperatura dei corpi , che. fi combi- 
nano può elfer alterata in due maniere; efiì producono 
o del freddo , o del calore T Quello ha luogo molto piu 
spefifo che quello ; ma ficcome anche il freddo ha luo- 
go in molte operazioni fintetiche , perciò abbiamo detto 
.in generale, cambiamento di temperatura. 

Potrebbe!! obbiettare che fi danno certe diflòluzioni , 
o combinazioni lenti , nelle quali il cangiamento di 
temperatura non è punto manifello. Preghiamo le per- 
sone ,• che fofiero tentate a farfi quella obbiezione d’ im- 
mergere un termometro comparativo dentro a quelle 
soluzioni , e saranno subito convinte , che la tempera- 
tura vi è sempre differente, e quali sempre più calda 
di quella dell' atmosfera . 

Quello fenomeno sembra ancora dipendere dal can- 
giamento d’aggregazione delle softanze, che fi combina- 
no , dal loro palfaggio dallo flato di solidità a quello d! 
liquidità, o da quello a quello, secondo la bella ©ner- 
vazione del Signor Baumé , della quale parleremo altro- 
ve. Ma ficcome quello cangiamento di aggregazione di- 
pende egli fielfo dall’azione dell’affinità di combinazio- 
ne, cqsì è evidente che è quella affinità , la quale can- 
gia la temperatura , e nello jflelfo tempo l’aggregazione. 

Vedremo, quando noi tratteremo del calore e della 
sua natura,* che le variazioni di temperatura , le quali 
succedono nell’atto della combinazione , dipendono da 
varii movimenti, che ricevono le molecule dei corpi, 
vanno ad unirfi fraloro. 
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Vili. Legge dell” Affinità’ di Composizione. 

$ ... * 

• * . • . • > « 

Dueo\pià corpi y che fi sono uniti per l'jlffinita di compofi « 
ziondy formano un corpo , le cui proprietà sono nuove 
e differentifiìme da quelle , che aveva ciascun dehcon 
pi avanti di unir fi » 

* ♦ ‘ . ' • •*#••**»» i • + , * . * 

jt • * . v. 1 ..«a.** 

Quella legge è quella , che è la più necelfaria a' bèli 
jrtabilirfi, perchè alcuni dei più gran Chimici di quello 
secolo hanno avuto sopra le proprietà dei 'Comporti* 
idee, che non sembrano punto etfier concordi con un 
gran numero di fatti , e le quali contraddicono formal- 
mente a quello , che qui presentiamo come uno] dei 
principali e uno dei più rimarcabili fenomeni dell’ affi- 
nità di compolizione • V. • 

'■ Stakl e i suoi seguaci , il cui ingegnò-ha d’altra 
parte apportato sì importanti: servigi alla Chimica , 
hanno avanzato , che i comporti partecipano: sempre 
delle proprietà del corpi, che ehtranó nella lóro com^ 
pofizione , e che ne polfegono alcune ’, quali "sonò come 
di mezzo fra quelle dei loro principii . Hanno ancóra 
spinto più in là quell* opinione fino a creder poflìbiie 
il rilevare dalle proprietà d’ un comporto la natura di' 
quelli , che entrano nella sua compofizionev Tanto è 
ciò vero, che Stahl ha annunciato ertere i sali formati 
d’acqua e di terra , perchè credeva trovare in tutti i sali 
proprietà medie fra quelle di quelle due softanze . “Sic- 
come noi fi riserbiamo a discutere quella gran dottrina , 
quando parleremo de sali in generale, così irr adèrto non 
diciamo niente sopra quello esempio. Faremo solamente » 
oflervare che i Chimici , i quali hanno seguito Stahl in que- 
lla opinione, non sono flati punto piu felici di lui nel-- 
le lóro prove, e che le proprietà medie , cbebegitìro fi * 
sforzano di trovare’ nel comporti non hanno per io 
più che un rapporto molto lontano con quelle dei loro 
componenti , la che dimoftreremo coi più celebri esem- 
pi scelti e proporti per prove dal medefimo Stahl ;: Tra- . 
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lasciar non polliamo di confeffare che la difficoltà , eh* 
egli ha incontrato, come apparisce dalle sue Opere , 
nello /labi li re tale opinione; o lo ftento , che offervafi 
nelle sue spiegazioni , furono ì motivi , per cui s’impe- 
gnammo , il Signor Bucquet ed io , ad esaminare atten- 
tamente quella teoria, e ne abbiamo poi adottato un’ 
altra intieramente oppofla. 

In fatti per dimoi! rare rigorosamente l’elìflenza della 
legge, che ora conlìderlamo, ballerà porgere degli esempi 
de’ compolli, le cui proprietà sono affatto nuove, e non 
conservano niente di tutto quello, che spetta alla pro- 
prietà dei componenti . Ora l’ ilioria di tutte le combi- 
nazioni chimiche viene a fiancheggiare quella nollra as- 
sersione, e non v* è una combinazione > la quale 
servire non poffa per illabilire la verità, che proponia- 
mo . Anderemo sciegiiendo nelle compolìzioni , che so- 
no molto conosciute , quelle prove , che poffono far 
maggior' impresone, e faremo vedere i.° che i corpi, 
i quali lì uniscono , perdono quelle proprietà , che eia- 
cuno di loro aveva, i.° che ne acquiflano di nuove tut- 
to affatto differenti . 

Finiamoci, a fine di effer più metodici, ad alcune 
proprietà, delle quali i cangiamenti poffono effer mol. 
to senfibili . Sovente offervafi che il sapore di duecor- 
pi confiderabiliflimo , quando sono uniti , è deboi ifiìmo nel 
compollo risultante dalla loro combinazione . Il tartaro 
▼itriolato, che risulta dalle combinazione di due poten- 
ti caultici , quali sono 1* olio di vetriuolo , e 1’ alcali 
del tartaro puro , non ha che un sapor amaro , il quale 
non fi può dir certamente che fia medio fra lacaufiici- 
tà di quelli due sali. D' altra parte due corpi, che non 
hanno niente o solamente poco di sapore , ne 
di fortiffìmo nella loro unione. Il mercurio 
marino dati separatamente alla dose di alcuni grani den- . 
tro in un bicchiere d’ acqua, non sono capaci di arre- 
car alcun danno all' economia animale ; eppure In 
medefima dose di sublimato corrofivo , formato dal- 
la combinazione di quelle due sollanze e bevuto nel 

me- 
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medefimo veicolo, fran veleno potentiffimo e di un sapore al 
sommo corrofivo. L’affinità di compofizione influisce id 
maniera (ingoiare anche sopra la forma: soventi Volte due 
materie , che non sono punto suscettibili di crirtallizzazio* • 
ne, acquiftano Una forma regolare quando sono, unite j 
come il gaz acido marino e il gaz alcali volatile* i qua- 
li , nell* atto della loro unione , formano dei criflalli 
di sale armoniaco. Altre volte la forma incontra solài- 
mente qualche diverfità di modificazione, come vedefi 
nell’unione di certi sali neutri fra di loro, del solfo coi 
metalli, e nelle leghe metalliche , che presentano, se- 
condo .1* opinione del Signor Abate Mmtgez , delle cri- 
stallizzazioni un poco differenti da quelle dei metalli 
puri . Finalmente alcuni corpi dispoftiflìmi a crirtalliz* 
zarfi , perdono quella proprietà , quando sono uniti con 
altri corpi ; come i metalli uniti all’ aria; alcuni di 
elfi combinati cogli acidi ec. 

Lo flelfo affatto succede intórno la confidenza, la 
quale non è mai la medefima nel comporto, che nei 
principii , che lo formano . Così due fluidi uniti fra lo- 
ro, producono in un subito un solido nella combinazio- 
ne dell’ olio di tartaro coll’ olio di vetriuolo al con-- 
trario dall’ unione di due solidi risulta sovente un flui- 
do , come accade nella combinazione dei sali neutri col 
ghiaccio , e nel mescolamento dell’ amalgama di piom- 
bo con quella del bismutte. 

Il colore è il più delle volte alterato nelle combina- 
zioni ; qualche volta fi perde, come sarebbe allorquan- 
do P acido marino colorato fi unisce ad un metallo ;JP 
acido allora diventa bianco. Il più delle volte due cor- 
pi , che non ne avevano, unendoli, ne acquifiano uno 
più o meno forte, come il ferro e il rame colla mag- ‘ 
gior parte degli acidi; il piombo, il mercurio e preflo 
che tutti i metalli uniti all* aria 'pura e nello flato di . 
calci metalliche. 

Sovente dei corpi odorofiffimi formano dei comporti 
senza odore, come il gaz acido marino e il gaz alcali- 
no volatile, il cui odóre h penetrantiffimo e soffocan- 
te. 
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te producono un sai neutro quali senza odore , chiama- 
to sai armonico. Qualche volta risulta dall’ unione di 
due corpi senza odore , un campo (io , il cui odore è 
forte;: cosi a, solfo e i alcali , i quali o non hanno o- 
dorerò ne hanno pochiffimo formano il fegato di sol* 

foi'che è fetidiffimo . t-? *• •' ' - • »• ' _ t 

Poffumò fare: la fteffa offervaztone sopra- la fafibilkà. 
©uè softanze; che non fi fondono, o sono ..difficiliflìme 
* fonderir separatamente , diventano molto fusibili, ior- 
chè effe sono unite . L* untoti dello zolfo e dei metalli 
ci dà esempi molto manifofti di quella . affersioné f t^*L,e 
materié terree comprovano ancora quefta verità’, -i' 

\] jQueftisfcttl citaci per -prove , non sono quei soli * 
che potceffimor addurre: ite ne sono molti altri, che 
presenteranno le steffe particolarità , e dei quali fi potrà 
fecilmente farne I* applicazioae . >•••' < * 

'>-» 1 lo " > *> • 1 1 

IX. Legge dell* ÀrtratfrA** di Composizione. 
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£• affinità di compofizióne fi mi/ara perii' difficolta „• 
che ptovafi nel dift ruggire JtC> combinazione formata tra 
• _r m ìc : ' due o piti corpi» 

' : ,p Ili »>,« / * • ‘ .•'»:«€ ■ • ; h yrfm V i 

I Chimici conoscono dei mezzi per separare ì corpi 
uniti fra loro, qualunque Gali la forza d' aderenza o 1* 
affinità, che paffa tra questi corpi; ma tali* mezzi sono 
pià o meno facili ,, più o hieno complicati ; Qffervdndo 
lì fenomeni chimici , che succedono in tali operazioni} 
Smaccati costantemente , che quanto più li composti so- 
no perfetti , tanto più è difficile di separarne li prlnci* 
pii e di distruggerne la compofizlone. I gradi db dif- 
ficoltà, che fi proveranno per questa separazione , po- 
tranno adonque servire per riconoscere il grado di ade* 
senza oidi affinità, che'efiste tra quegli o altri corpi - 
,Noi infistiamo con molta forza sopra questa legge; 
perchè le persone novizie nella pratica delle chimiche 
operazioni potrebbero ingannarli sopra ladifferenzadelr 
affinità, che Tegna tra li differenti corpi, che combi- 
na- 
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canfi infieme . V attività, colla quale certe softanze fi 
uniscono , deve naturalmente far credere che 1’ aderen- 
za è confiderai li filma fra loro; ma c’ insegna una lun- 
ga esperienza che quefta vivacità di combinazione , lun- • 
gì dall' indicare unacompofiziòne perfetta, inganna mol- 
tiflime volte, e non produce: che un comporto imper- 
fettiflimo. Per fiffare in una maniera esatta il grado di 
affinità , colla quale i -corpi fi uniscono , e Hanno uni- 
ti , bisogna ricorrere alia difficoltà , che; provafi per se- 
pararli , o per togliere la loro unione. V esame dèlia 
decima ed ultima legge schiarirà quell' oggetto. 

X. Legge dell’ Affinità’ di Composizione. 

Tutti i corpi no» hanno sempre tra loro il mede fimo gra- 
do di affinità ;e fi può coll'aiuto delV offervazione , de- 
terminare la qualità ed il grado di quefta forza , che 
efifle tra i differenti corpi della natura . 

Tutti i corpi naturali non hanno eguale tendenza a 
combinarli fra di loro. Ve ne sono di quelli, che aflò- 
lutamente ricusano di unirli, o che almeno 1* art» non 
può arrivar ad unire: tali sono il ferro e il mercurio, 
ec. quantunque non polliamo efler certi che fra loro 
non flavi alcuna affinità: altri non fi uniscono che dif- 
ficilmente e coll’ ajuto di lunghifiimo tempo . 

Ma quel che è piò importante in quella legge d’affi- 
nità fi è, che ficcome quefta forza non è uguale in 
tutti i corpi, fi può, dopo aver conosciuto quefto fe- 
nomeno, operare in un momento la separazione di due 
corpi, la cui unione formava Un comporto. In quefta . 
decompofizione confitte la piò grand’ arte del chi- 
mico, e per la quale egli produce delle specie di mi- 
racoli agli occhi di quelle persone, che non ne sono 
accoftumate. Per ben intendere cosa fia quefta decom- 
pofizione , supponiamo che due corpi fiano attaccaci 
fra loro con una forza uguale a quattro, come per e- 
sempio un acido e un metallo: presentiamo a quefto 
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compofto d* addò e di metallo un terzo corpo, che 
abbia coll’ addo un’ affinità uguale a cinque o sei, co- 
me sarebbe un alcali. Cosa deve avvenire? 1 * alcali, 
che tende ad unirli all* acido con una forza superiore a 
quella , che unisce quello fteffo acido col metallo , deve « 
separare quello per impadronirli di quello ; coficchè quan 
do 1 1’ alcali fi presenta ,’ allora il metallo fi separa, eli 
forma uria nuova combinazione tra 1* acido e 1* alcali. 
Quella separazione fi chiama precipitazione . 

Si chiama precipitato la materia, che cade al fondo 
del vase, nel quale fi fa l* operazione. Si diftinguono' 
quattro spezie di pricipitati . Il precipitato è vero, se 
la materia separata dal compollo per quella , che vi fi 
ha aggiunto , occupa la parte inferiore del miscuglio . 
Quando fi decompone della selenite, o la combinazione 
dell’ acido vitriolico e delizi calce , per l’alcali fiffo ve- 
getabile puro , che ha più affinità con P acido che la 
calce con quello, la calce fi separa e cade al fondo dell* 
acqua , e forma un precipitato vero . Vi ha un precipu 
tato falso*: quando ciò, che cade al fondo è la nuova 
combinazione di uno dei componenti e del precipitante, 
o fia della materia aggiunta, retando 1* altro dei com- 
ponenti in diffoluzione . Decomponendo la soluzione ni- 
trosa del mercurio per 1’ acido marino, col quale il 
mercurio ha più rapporto , che col primo acido , la nuo- 
' va combinazione di mercurio e d’ acido marino preci- 
- pita al fondo del miscuglio , vi forma un falso precipi- 
tato al di sopra del quale fi trova l’acido nitroso di-- 
sciolto nell’ acqua. Quella differenza dipende, come Io 
vedremo altrove, non da altro che dalla differente dis- 
solubilità delle materie. E’ facile di riconoscere un er- 
ror di nomenclatura , nei quale sono caduti alcuni chi- 
amici in quefto secondo esempio di precipitati. Infatti 
quelli che han dato quefto nome alla softanza separata 
dal compofto per il precipitante, non dovevano punto 
riguardare come precipitato la nuova combinazione, che 
nasce in quefto caso. Ma quando anche fi reftrmgeffei 
nome di precipitato alla soia materia separata per il 
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precipitante, quello nome sarebbe ancora soggetto ad 
ingannare ; poiché vi sono molti cafi , nei quali la so- 
stanza separata , lontana da! precipitarli , s’ innalza e lì • 
volatilizza. Così quando fi decompone la combinazione 
dell'acido marino e dell’ alcali volatile, conosciuto 
sotto il nome di sai armoniaco,. per la calce , che ha 
più d' affinità con 1* acido che coll* 'alcali volatile ; 
quell’ ultimo fi dilfipa in vapori , e non ewi apparenza 
alcuna di verun precipitato nel miscuglio. Per evitare 
quella confufione di nomenclatura sarebbe necefiario so- 
stituire il nome di decompofizione a quello di precipita- 
zione; ma ficcome 1* uso ha prevaluto, conserveremo! 
nomi ^adottati , avvertendo degli errori , ai quali hanno 
dato origine » 

Perche 1 precipitati , dei quali abbiamo parlato , ab- 
biantì luogo, ben fi vede elfer d’ uopo ch’eglino 1> fac- , 
ciano in un liquore . Quello e ciò , che chiamali preci- 
pitazione per via umida, affine di dirtinguerla da quél la 
che fi fa col fuoco, o per la via secca, eia quale ope- 
ra, o per la fulìone, oper la divinazione ; operazioni, 
che faremo conoscere in seguito. 

I Chimici moderni hanno incora riconosciute due' al- 
tre specie di precipitati , la diilinzion dei quali è mol- 
to più giuda e piò utile che quella dei precedènti . 
Quelli sono i precipitati puri, ed i precipitati impuri; 
i primi comprendono tutti que’ corpi , i quali , punto 
non alterati né per la compunzione , né per la decom- 
pofizidne, godono delle proprietà loto separati chesono _ 
dal comporto, di cui prima formavano una parte. Av- 
vi un grande numero di quelli precipitati ; ma ve nO 
ha un numero più grande d’ impuri. Perché li precipi- 
tati fieno veramente puri, fa d’ uopo che non abbiano 
sofferta alcun* alterazione dall’ azione di quei corpi, li 
quali erano uniti avanti la loro decompofizione, e che 
non abbiano alcun* affinità con la soflanza , che G ad- 
opra per separarli o precipitarli. Per esemplo, quando fi 
versa dello spirito di vino sopra una sedizione di tatù 
uro vitriolato nell’ acqua, -lo spirito di vino avendo 
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coll’ acqua pivi rapporto » che quella non ha col sale lo 
v separa; Il tartaro vitriolato fi precipita puro, perchè 
non è fiato in niente alterato dall* acqua, e perchè, a 
maggior ragione , non è in niente alterato dallo spirito 
di vino , col quale punto non fi unisce . Ma se due cor- 
pi fi sono alterati reciprocamente nella loro unione, co-r 
me oflervafi nelle combinazioni degli acidi coi metalli, 
allora la terza softanza , che impiegali per disunirli , co- 
me sarebbe un sai alcali, separerà il metallo, ridotto 
ad uno fiato molto lontano da quello, che gli è natu- 
rale, e darà erigine ad un precipitato impuro. Loftes- . 
so succede quando il corpo precipitante ha qualche ten- 
denza ad unirli col precipitato: così nell’ esempio di 
già citato-, di una soluzione metallica decompofta per 
un alcali , una parte di quello sale fi combina col me- 
tallo «eparato, e Jo rende impuro. Quelle due cause *1 
d’ impurità di precipitati fi trovano quali sempre uni- 
te ; dal che nasce che il mezzo più certo per ricono- 
scere sul momento un precipitato impuro da un precipi- 
tato puro, oltre la mancanza delle proprietà eflenziali, 
che devono caratterizzare que’ corpi , è lo aggiungere 
molto maggior quantità del corpo , che serve a preci- 
pitare, di quella che bisogna per dillruggere la combi- 
nazione di quello, che fi vuol decomporre; 1* ecceden- 
te dell* precipitante fi combina col precipitato, lo scio- 
glie compiutamente, e lo fa sparire. Prendendo una 
soluzione di rame nell’ acido nitroso, e versando dell* 
alcali volatile, il rame fi precipita sotto la forma di 
fiocchi di color turchino chiaro. Il colore di quefio pre- 
cipitato molto lontano dal brillante metallico delirarne* 
lo fa di già riconoscere per un precipitato impuro. Per 
atficurarfi ancora di più , bafia aggiungere dell’ altro al- 
cali volatile. Quefio sale scioglie nuovamente i fiocchi 
turchini a poco a poco il liquore acqui fia della traspa- 
renza e dell’ omogenuità , e prende un colore turchino- 
oscuro belliflimo , che indica la combinazione della cal- 
ce del rame coll’ alcali volatile. La cognizione esatta 
di quelli precipitati impuri, i quali sono molto più fre- 
quenti 
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qBend dell! precipitati puri , è dovuta alle ricerche dei 
Sta;: Bafsn sopra la decompofizione delle soluzioni mer- 
curiali per gli alcali , e sopra lo flato del mercuri» 
precipitato in quelle operazioni, 

E’ facile di ben intendere al presente la teoria delle 
decompolìzioni fatte sopra le combinazioni di due corpi 
con un terzo, che mettefi al contatto di quelli com- 
porti . Siccome sembra effervì una relazione particolare 
tra uno dei principi! del comporto e il corpo, che vie- 
ne aggiunto, dalia quale dipende la separazione dei due 
primi , il Signor Bergman ha adottato un nome pii 
proprio a darci un’ idea più esatta di quella decompo» 
fiatone. Egli le ha chiamate attrazioni elettive. 

Non è altrettanto facile per ì Principianti il com- 
prendere tutto quello, che è da notarfi nel fenomeno 
più complicato, che i Chimici hanno chiamato affinità 
doppia , e che il Signor Bergmàn nomina attrazione 
doppia. Accade sovente che un comporto di due corpi 
«on può effer diftrutro da un terzo, né da un quarto, 
quando quelli due non fieno fra se uniti : ma se fi pren- 
da il comporto risultante dalla loro unione , e mettali 
a contatto con quello , allora decompangonfi ambidue 
scambievolmente . Un esempio schiarirà la cosa. 11 tar- 
taro vitriolato, o fia la combinazione dell’ acido vitrio- 
lico coll* alcali fiiTo vegetabile, non può effer decom- 
pofta nè dalia calce, né dal solo acido nitroso freddo. 
Ma se in una soluzione di tartaro vitriolato fi versa il 
sai neutro formato dall’ unione* dell* acido nitroso coll* 
calce, o col nitro calcario, quelle due combinazioni de- 
compongono scambievolmente ; 1’ acido nitroso fi attac- 
ca all* alcali fi fio vegetabile del tartaro vitriolato per 
formar del nitro, e 1* acido vitriolico fi .unisce alla 
calce per formar della selenite. Come mal succede ciò? 
Ecco in qual maniera penfiamo che porta spiegarli . Quando 
l’alcali vitriolico e falcali fi fio vegetabile sono combinati 
infieme , non poffono effer separati riè per l’acido nitroso 
freddo, nè per la calce , perchè quelli hanno fra loro un’ 
affinità maggiore di quella , che uno di quelli abbia con uno 
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dì quelli: ina quando presentati al tartaro vltrlolaro no 
eomnollo d’ acido nitroso e di calce , nello fteffò tem- 
) jio che cerca quell* acido di unirli all’ alcali fiflo l’a- 
cido vitriolico tende a combinarli colla calce j dii ma- 
ltiera che può dirli che la decompofizione dei tartaro 
▼itriolato è principiata per l’acido nitroso, e terminata 
per la calce. Per meglio far intendere ancora quella 
doppia affinità , supponiamo che 1’ acido vitriolico fia 
attaccato all’ aleali fiflo con una forza uguale a otto : 
1 acido nitroso, che tende di unirli a quell' alcali con 
una forza minore , che noi paragoneremo a sei , non po- 
trebbe solo decomporre il tartaro virriolato, se d’altra 
parte la tendenza della calce per unirli all'arido vitrio- 
lico, tendenza, che facciamo montare a quattro, non 
Agisce unita alla precedente con una forza ugnale a die- 
ci , la quale deve superare quella di otto , con cui l'- 
acido vitriolico è aderente coll’ alcali fiffo vegetale . 
Tal’ è la maniera^ con cui ci sembra che fi porta ren- 
der una ragione soddisfacente per le doppie decompofi- 
aloni . 

Non è che poco tempo, da che i Chimici pongono, 
attenzione alle affinità doppie , e ricercasene molto per 
conoscerle tutte . Coloro , che fi Occupano nelle ricer- 
che chimiche , s’ accorgono ad ogni iftanfe di quelle 
spezie di decompolìzioni , le quali han luogo in alcuni 
miscugli! , i quali , prima d’ora , neppur sarebbe!! sospettato 
Che ne foffera suscettibili . Si presenteranno nell’ ilio., 
ria delle materie saline- parecchie occafioni, nelle qua- 
li faremo rimarcare alcune di quelle affinità oflervate 
nuovamente dai Signori Bergm/ui , Cornette , ed anche 
da noi . ’ 

Non tralascieremo nemmeno ndl* esportatone della 
decima ed ultima lerge dell’affinità d’ indicare il mezza 
d’ingegnoso, di cui fi h servito il primo un chimico 
francese , per presentar in un colpo d’ occhio i fenome- 
ni ?Je!!a precipitazione la pià collante. Gecffrop , il mag- 
giore, facendo pià d'attenzione che non fi aveva fatto 
per f avanti , ai rapporti piò q meno grandi , eie han- 
no 
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no luogo fra i differenti corpi, ed alle decomposizioni , 
che producono , s immaginò nel 1718 di rappresentar- 
li in una tavola , sopra la quale egli schierò , per 
ordine delle loro affinità , quei corpi, fra i quali egli 
avevaie offervate • Noi qui nofi facciam altro che an- 
nunciar quella bella idea , che svilupperemo in molti 
luoghi di quella Opera ; e a misura che 1 ' occafione lì 
presenterà. Geoffroy non ci ha dato quella tavola se non 
come un saggio , al quale ha ben preveduto egli me- 
defimo che vi sarebbe molto da aggiungere. Molti chi- 
mici hanno adottato ed efteso il suo piano . Rovelle , il 
maggiore , ha fatto alcune correzioni alla sua tavola , e 
vi ha aggiunte molte colonne. Il Sig de Limbourg , me- 
dico alle acque di Spa, in una eccellente Differtazione 
sopra le affinità , la quale ha riportato unitamente al 
Signor Suge di Ginevra, il premio propofto nel 175S 
dall’Accademia di Rove #, ne ha formata una più efte- 
sa. Il Sig. Gellert , nella sua Chimica metallurgica, ne 
ha dato ancora una nuova ; ma non vi è alcuno che 
fiali più avanzato in quella parte del Signor Rergman , 
Profeffore di Chimica in Upsai, cui quella scienza è ob- 
bligata per tanti progreffi . Quello celebre chimico ha 
dillinto, secondo il Signor Baumé , le affinità , che na- 
scono pervia umida , da quelle, che nascono per via sec- 
ca . Egli ha collrutte due tavole molto particolarizzate , 
nelle quali ha presentato i rapporti, che efiftono quali 
fra tutti i corpi naturali . Dobbiamo ancora al medefi- 
mo sapiente una tavola ingegnolì filma , nella quale ha 
trovato il mezzo, per via d’ una dispofizion particolare 
dei caratteri chimici, dipresentare tutto ciò, che nasce 
nelle attrazioni od affinità doppie. 

Dopo aver esporto i principali fenomeni dell’affinità 
di combinazione, dopo di avere rtabilito le leggi , alle 
quali sembra che quella forza ubbidisca, faremo offervare 
che vi sono alcuni cali, nei quali quelle leggi sembrano effere 
suscettibili di certe variazioni . Non entreremo puntoqul 
nelle particolarità dei fatti , sopra i quali è fondata quella as- 
serzione , perchè avremo attenzione di farle rimarcare tut- 
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te le volte che l’occafione fi presenterà. Diremo solai 
mente che quefte apparenze d’incoftanza nelle leggi di 
affinità , non nascono che da alcune circoftanze capaci 
di modificarle, come la quantità delle macerie, la tem- 
peratura dell’atmosfera, il moto, la quiete, la diffolu- 
zione con l'acqua o col fuoco, cioè o per via umida , 

0 per via secca , lo flato di aggregazione particolare a 
ciascun corpo , ec. Il Signor Bergman ha confiderato tut- 
te quefte circoftanze con una diligenza particolare , ed 
ha esporto le variazioni apparenti , eh* effe poffono in- 
trodurre nelle leggi dell’ affinità . Ha concluso da tutti 

1 fatti, che ha unito sopra quefto oggetto , che quefte 
variazioni non devono effer riguardate se non come ec- 
cezioni, e che non sono punto capaci di far vacillare 
la dottrina delle affinità . 

Tal' è ancora l’idea, che dèvefi avere di due spezie 
d'affinità, ammeffe da alcuni autori, una è l'affinità 
con mezzo, e l'altra l'affinità reciproca. Intendono per 
la prima quella, che fa che un corpo, il quale non po- 
teffe unirli con un altro , ne diventi capace dopo effere 
flato combinato con un terzo , il quale gli serve cosi 
di mezzo. L’ol io, per esempio , non può unirli all’acqua; 
ma allorché combinali l’ òlio con un sale , ne risulta un 
sapone solubile nell'acqua, per mezzo della materia sa- 
lina. Non è già quefta materia salina, che renda il sa- 
pone solubile, poiché effe non è piò con tutti i suoi 
caratteri di sale in quefto comporto; ma alle proprietà 
nuove del sapone bisogna riferire la sua diffolubilità 
nell' acqua . Quefto fenomeno appartiene intieramente 
all’ottava legge di affinità, la quale ftabilisce che li com- 
porti hanno delle proprietà tutte nuove edifferentiffime 
da quelle dei loro componenti. 

L ' affinità reciproca ha luogo quando un comporto di 
due corpi é decompofto per un terzo , ed a vincenda 
il principio separato ha la proprietà di decomporre la 
nuova combinazione ; di maniera che sembra effervi 
una specie di reciprocazione negli effetti . Cosi , per 
esempio, fi sa, che l'acido vitriolico ha più d' affinità 
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che l'acido nitroso coll’alcali fiflo, e eh’ e(To decompo- 
ne l' union di quell* alcali con quello acido . Pare l’a- 
cido nitroso può a vicenda separar l’acido^vitriolico dell’ 
alcali; poiché facendo riscaldare del tartaro vitriolato 
coll'acido nitroso, formali di nuovo del nitro ; Tale 
specie d' affinità adottata dal Signor Baumé , non è do- 
vuta che ad una cicollanza , che apporta qualche can- 
giamento nelle leggi ordinarie di quella forza . Quell’ è 
il calore. In fatti bisogna che l'acido nitroso fia caldo 
per decomporre il tartaro vitriolato ; e il nitro , che 
formali in quella operazione viene egli Hello decompo- 
Ho dall’acido vitriolico, dopo che il miscuglio è fred- 
do. (a) Quella non deve dunque elfer riguardata come 
una legge ; poiché non è che rariffima . D’ altronde gli 
altri fatti , sopra i quali il Signor Baumé appoggia que- 
lla affinità , come la decompofizione del sai armoniaco 
per la creta, e quella del sai marino calcario per l’al- 
cali volatile concreto, appartengono alle affinità doppie, 
come lo dimollreremo parlando di quelli sali . 

Non rimane altro, per terminare quello, che abbia- 
biamo a dire sopra le affinità che esporre in poche pa- 
iole le opinioni di alcuni dotti sopra la causa di que- 
lla forza. 

Li primi , che se ne sono occupati , 1* hanno attribui- 
ta o alla forma fimile delle molecule elementari , o al- 
la configurazione fifìca delle parti , o finalmente a tm 
rapporto occulto della loro intima compofizione . Quelle 
prime idee partecipavano neceffariamente delle spiega- 
zioni meccaniche - delle quali la fifìca delle scuole era 
ripiena, avanti che quella bella scienza folTe cavata da 
quelle tenebre, che la coprivano. 

' La 


(a) L’acido nitroso fumante decompone il tartaro vi- 
triolato a freddo , lo spirito di sale fumante opera la 
flessa decompofizione , secondo il Signor Cornetta ; ma il 
Signor Bergman ba fatto oflervare con ragione , che gii 
acidi odorofi e fumanti , eh* egli chiama flogilticl , hanno 
altre affinità, che non hanno gli acidi fleffi s empiici, non 
fumanti o deflogiflicati. 
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. La maggior parte dei Chimici moderni , che hanno 
cercato di spiegare la causa dell* affinità , hanno trova- 
to un rapporto tra quella forza e 1’ attrazione Newto- 
niana. Persuart che la natura è semplice ed uniforme , 
hanno pensato che la proprietà di unirli reciprocamen- 
te dipenda da quella, per cui i corpi s’ attraggono, la 
quale ertile in tutti i corpi . Hanno pollo al pari i pic- 
coli corpi chimici, tra i quali ha luogo 1* affinità, con 
Je grandi malte, che compongono l’universo; ed han 
creduto che se le molecule delle varie materie s’appros- 
fìmano per combinarli , egli è perchè elle pesano o gra- 
fitano le une sopra le altre . Seguendo quell’ opinione 
c modificandola in una mar«era particolare; alcuni han- 
no creduto che 1* affinità folte in ragion della gravità , 
e che il corpo il più pesante di tutti folte quello, che 
poffedefte quella forza nel grado più forte. Quella ipo- 
tefi , che s’ accorda qualche volta coi fatti , come s’ os- 
serva in alcuni acidi, non può per altro convenire co! 
più gran numero di sperienze di decompofizione,sopra 
tutto telativamente alle soflanze metalliche . Finalmen- 
te alcuni Chimici li sono persuafi che vi folte un sì 
grande rapporto fra l'attrazione e l’affinità che fi sono 
immaginati elTer poffibile il misurare è il calcolare que- 
_fta ultima, dall’ aderenza , che ertile tra i corpi. Il Si- 
gnor di Morve au , la cui opinione è molto a propofito 
• per tirare a se quella degli altri, ha fatto alcune spe- 
rienze , per 1* oggetto di provare l’ alferfione , che ab- 
biamo esporta . Applico alla superficie del mercurio la- 
mine metalliche di diametro uguale , sospese ad un* e- 
ftremità della bilancia , all’ altra ertremità della quale 
era attaccato un bacino . Caricò quello fin a tanto che 
il suo peso folte capace di alzare la lamina di metallo 
dalla superficie del mercurio; e trovò, per mezzo d’e- 
sperienze comparate sopra di verfi metalli, che la loro 
respettiva aderenza al mercurio era molto differente ,* 
e che s* accordano molto bene coi rapporti dell’ affini- 
tà, che ertile fra quei corpi; vale a dire che l’oro era 
quello fra tutti , che fi attaccava con maggior forza al 
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Abitarlo , e che ricercava più di peso per etèrne se- 
parato ; mentre il cobalt , che non può in alcuna ma- 
niera unirli a quello fluido metallo , è innalzato facilifli- 
_ Diamente dalla sua superficie, con la quale non ha nien- 
te di aderenza. Ci fia permeffo disfar ofiervare che 
può effervi un soggetto di errore in quelle speranze . 
Di fatto le lamine metalliche, rese molto pulite, che 
fi applicano sopra il mercurio , devono combinarli co» 
quell' ultimo nella loro superficie inferiore , e It por- 
zione d'amalgama, che formali in quella circo/lanza , 
dovendo effere naturalmente tanto più cfijpfiderafcil» , 
quanto più facilmente fi unisce il metallo eoi mercurio, 
»on è pofiìbile di credere che quella combinazione ab- 
bia accresciuto del peso alla lamina . Quella £>hb! «afo- 
ne ci sembra forte abballanza per meritare l'attenzione 
del celebre Chimica , al quale son dovute quelle spe- 
lienze ingegnose. 

Ne segue da ciò, che abbiamo detto sopra le opinio- 
ni de' Filici intorno la causa delta forza d'affinità, che 
quella causa non è per niente conosciuta ; e (che effa 
non sembra punto eflere una lleffa cosa con 1' attrazio- 
ne, poiché le sue leggi sono tutte differenti. Servirà, 
per convincente prova di quella verità » il confrontare 
le cognizioni , che fi sono acquiate sopra 1’ attrazione 
Newtoniana con quelle, che or fi cominciano ad avere 
sopra 1 affinità. La prima non fi oflerva che fra malfa 
e normi, ed opera in ragion delle mafie; la seconda non 
fi esercita che tra pkciolWìmi corpi , ed è affolutamen- 
te nulla tra quelli, il cui volume fia eonfiderabile. L’at- 
trazione dei corpi mefifì a una certa difianza gli uni 
dagli altri, sembra che fi tramuti in repulfione ; l’affi- 
nità al contrario non è giammai più forte che nel punta 
di contatto. L'attrazione sulfille a grand iffimedifianze ; 
l’ affinità per niente apparisce tra corpi lontani , e non 
ha veramente luogo che quando le molecule lì tocca- 
no. Abbiamo già presentato unà parte di quelli confron- 
ti , esaminando le leggi della forza chimica , di cui trat- 
tiamo ; e dopo quelle rìfieffiothi crediazn di vedere , tra 
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quelli due fenomeni naturali , differenze rimarcabili ab- 
bafianza per indurre i filosofi a ben dillinguere 1* uno 
dall' altro . i 

Se ci è permeilo di esporre il noftrolsentimento sopr 
.quello propofito, noi diciamo elfere così imponìbile l 
scoprire la causa dell’affinità chimica nello fiato attua 
Je delle noftre cognizioni, quanto è fiato fino al giorno 
d’oggi il trovar quella dell’ attrazione Newtoniana , del 
magnetismo , ec. ed elfere molto più utile per la loro 
scienza la continuazione non interrotta, e 1* attento esa- 
me de* fenpmeni , che quella ci presenta , e scoprirne 
ulteriormente le leggi , che non è il dedicarli a delle 
speculazioni,, le quali non polTono elfer sempre che az- 
zardose» ed il più delie volte ingannatrici. 
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Generalità sopra la Chimica • 


V. 


ariano gli Autori intorno la definizione della Chimi- 
ca. Sembra che alcuni abbianla riguardata come un'arte, 
quantunque efTa fia una vera scienza. Boerhaave 1’ ha 
rappresentata come una serie di procedi e di manipola- 
zioni . Noi la definiamo una scienza, che insegna a co^ 
noscere l’azion’ intima e reciproca di tutti i corpi del- 
la natura . Per ben. intender quella definizione é neces- 
sario confìderare il soggetto su cui opera la Chimica; il 
fine, eh’ ella fi propone, i mezzi, che adopera per ar- 
rivarvi e la sua utilità. ' *'* 

Il soggetto della Chimica comprende tutte le pro- 
duzioni naturali: non ve n’ è alcuna, di cui il Chimico 
non polla proporli 'di ricercarne la natura e ie proprietà. 
Quella scienza è dunque immensa , poiché non ha altri 
limiti che quelli,' che lunatura presCrifife a se medefima. 

1 mezzi acfoprati dalla Chimica per giugnere al suo 
fine, abbenchè varii sembrino al primo colpo d'occhio, 
pofTono ridurli alP.anaìifi ed alla finteli.. ’m» 

■ ' - * L’anlifì 
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L* analifi, che fi chiama ancora decoitipofiziòne 1 è 
propriamente la separazione e la disunione artificiale 
delle parti semplici , di cui è formato un corpo compo- 
sto . . Falsamente è fiata riguardata come il mezzo prin- 
cipale, di cui fi serf|i la Chimica; poiché i° non può 
aver luogo che per conoscere i comporti , e tìon ha al- 
cun modo per indicare le proprietà dei corpi semplici, 
il cui .nùmero è forse mo to più confiderabile di quello, 
che fiali creduto fino al giorno d* oggi; 2° quantunque 
fia molto utile per far conoscere la natura degli erteri 
comporti , è alle volte capace d* indurci in errore ; del 
che fiam refi accorti dopo che la Chimica ha fatto dei 
rapidi progredì. A fine di ben iftabilir quell* impottan. 
te verità, diftinguiamo due spezie di analifi: la *vera o 
semplice) la falsa 0 complicata . intendiamo per analifi 
vera o semplice quella , che ci dà i principi! d’ un cor- 
po senza che abbiano subita alcun’ . alterazione , e tali 
quali elìdevano nel comporto* La proprietà di quella 
spezie d’ analifi confifte in ciò , eh’ erta ci lascia il mo- 
do di poter far ricomparir quel comporto, e tale quale 
erto era primo dì elfere analizzato ; e Ciò fi ottiene u- 
nendone infieme i principi! , eh’ erano separati colla 
decompofizione . Il cinabro, per esempio, è un compo. 
sto di solfo e di mercurio. Qpefti due principii , per 
mezzi, che fi conosceranno in seguito, li separa il 
Chimico, e poi combinandoli di nuovo forma del cina- 
bro, alfolutamente limile a quello, che avevaj analizza- 
to. L* analifi falsa o complicata non dà al contrario 
che dei prodotti alterati e che non elìdevano tali nel 
corpo, che fi è analizzato. Quella fi conosce dalla im- 
polfibilità di nuovamente formate coi principii , eh’ es- 
sa ci dà la sollanza, che fu decompofta. Tutte le ma- 
terie, che appartengono agli efleri organici , non pofiò- 
no elfer analizzate che in quella maniera ; nè creder fi 
deve che i principii , che se ne traggono vi efiftelfero 
tali quali tratti se ne sonò, e con tutte quelle proprie- 
tà, che ci fi .presentano •' Egli è perciò appunto che 
cert’ uni hanno rimproverato ai Chimici che le loro 
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operazioni alterano i corpi, e che i loro risultati de- 
von effere sempre incèrti . Giulio sarebbe tale rimproa 
vero , quando 1 Chimici non follerò persuafi al giorno 
d’ oggi del non dover fare gran caso di quella secondi 
spezie di analifi , e se la loro scienza non somm ini lira*, 
se loro degli altri mezzi per riconoscere la proprietà 
dei corpi, che vogliono esaminare. 

La finteli o la combinazione è il secondo mezzo l di 
Cui fi serve la Chimica. Confitte quella nelì’ unir i 
corpi gli uni cogli altri , e nel ricercar lè'proprietà ri- 
sultanti da tali unioni . Ella imita sovente la natura 
medefima, di cui fi fa emula: ella fa nascere alcun* 
volta dei corpi, dei quali la natura non ce ne ha som- 
mini ftràto alcun modello. Quel” operazione non fi e- 
seguisce che in virtù di una forza e d' una tendenza, 
che ditte fra gli efferi naturali , e che 1* afte disponte 
solamente e muove all’ opera , presentando quelli efferi 
gli uni agli altri in uno flato conveniente allo sviluppo 
ed all’ azione della medefima forza. Quello mezzo non 
può giammai ingannare, come può far 1’ analifi: effo*- 
doprafi con frequènza eguale * per lo meno che quella . 
Importa perciò 1’ offertare in quello luogo che la Chi- 
mica potrebb* effer meglio indicata sotto il nome dt 
scienza dèlia finteli o di cortibiriaziòné , che sotto quel- 
lo di anàlifi , il quale sembra effère flato adottato quali 
generalmente. Da tali confiderazioni sopra i due mez- 
zi della Chimica nascono tre verità , che noi presentia- 
mo qui come attorni chimici . 

t° 1* analifi vera è rariflìma: offa noh ha luogo che 
in alcuni corpi del regno minerale. 

a* la finteli è il più frequènte ed il più utile dei mez- 
zi chi mici . 

3° P analifi e la finteli fi trovano speffe volte unite 
ftèlle operazioni chihiiche; anzi avremo uh gran nume- 
ro di oecafioni , in cui far offervare che in molte spe- 
ranze credute fino ad ora attinenti alla decompofizlo- 
ne, fi sono per contrario operate delle vere reali com- 
binazioni . • 


lEIfOMi ELEMEWTAKI : 

II fine della Chimica è di conoscere 1* intima natura 
'dei corpi e la reciproche loro azioni . Bisogna ben di- 
stinguerla sotto quello punto di villa , dalla Fifica pro- 
priamente detta, la quale non fi occupa che sopra le 
mafie e sopra le loro proprietà apparenti . I soggetti , 
sopra i quali agisce il Chimico han già ceflato di spet- 
tare al Fi fico ; e potrebbe!! dire con verità, ubi defi- 
liti ph} ficus , ibi incipit cbimicus. 

L* utilità della Chimica è sì dimollrata al giorno d’ 
oggi che sarebbe superfluo il farne più parole, per efier 
già quella scienza generalmente coltivata . Le scienze 
fifiche , e sopra tutto la Storia Naturale e la Medicina, 
He traggono i maggiori vantaggi . La prima, la immen- 
fìtà della quale può spaventare ogni uomo il piò zelan- 
te, non può far di meno delle chimiche cognizioni . La 
Mineralogia è intieramente sotto il dominio della Chi- 
mica , senza la quale invano tenterebbe di far progredì. 
I migliori mineralogifti hanno intesa quell’ importante 
verità , e noi ne fiamo così convinti, che crediamo do- 
verfi unire quelli due rami della Fifica, appunto come il 
Signor di Altir ha unito l’Anatomia colla Fifiologia ; ed 
è perciò che presentiamo una raccolta la piò completa, 
che cl fia pofiìbile nelle noltre lezioni , dei fatti presen- 
tatici dalla mineralogia , ed è per quello che abbiamo 
tentato di claflìficare i minerali in consonanza ai loro 
caratteri, chimici. Siamo ben lontani dal pensare, come 
lo esporremo nelle lezioni seguenti, che gli ftudii chi- 
mici fiano abbaflanza ellefi perchè fi porta dare un com- 
piuto fillema di mineralogia . Ma vediamo ben con pia- 
cere che ciaschedun anno ci somminillra un numero di 
nuove cognizioni , ballante a farci sperare che gli sfòrzi 
dei Chimici verranno coronati un qualche giorno dagl! 
ottimi effetti delle loro scoperte . 

Se grandifiìmi sono i vantaggi, che dalla Chimica ne 
riporta la Storia Naturale , niente minori per certo son 
quelli , che ne riporta la Medicina, che che ne dicano 
alcuni Medici , i quali sollevanfi contro ad una tale as- 
sentane . Non fiamo già. noi piò in quei tempi, n«* 

quali 
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quali alcun! uomini datili in preda all* entufiasmo, pie- 
ni la mente de’ succedi meravigliofi-, qualche fiata otte- 
nuti colla loro arte, pretendevano di affoggettar la pra- 
tica medica ai soli canoni della Chimica, (e canoni da 
loro molte volte a torto creduti per tali ) attribuendo le 
malattie a degli acidi , e fondandone la cura ne! neutraliz- 
zarli; od a delle effervescenze, le quali necéffario foflfe 
di eftinguere. I medici chimici del noftro secolo, pidk 
saggi di quelli del paffato, ben sanno, ad’ esempio del 
grande Stabi , limitare a giudi confini 1’ impero della 
Chimica e trattenerla ne’ convenienti termini ; ma no» 
poffon eglino far a meno di riconoscere in quella scien- 
za la facoltà d’ illuminar la Medicina intorno la natura 
e le proprietà degli umori animali, intorno le varie; 
alterazioni di quelli nelle malattie ; intorno le softanzs 
alimentari, medicamentose e venenòse, intorno la pre- 
scrizion delle formule, ejc. Pensano effi che la Chimica 
animale coltivata in quella guisa , che vedemmo dai Si- 
gnori Houelle e Bucquet , come ancora d’alcuni altri Chi- 
mici ( sebbene per disgrazia in picciol numero ),som- 
miniflrerà dei lumi, i quali effa sola somminiftrar ci può ; 
e relUn effi ben grullamente sorprefi nel sentir di giorno 
in giorno alcuni Pratici sollevarli e sparger zizzanie fra 
il popolo contro i coltivatori e contro le nozioni di u- 
na scienza, la quale elfi non conoscono , e della cui u- 
tilità non poffono perciò formar giudizio alcuno. 

La Chimica abbraccia tutte le arti , che non apparten-’ 
gono alla Geometria . Una fra d’ ^ffe , la quale pel cu- 
mulo grande di benefizii , che apporta all* umani- 
tà , ha diritto sopra la riconoscenza di tutti gl; 
uomini , e la quale , per le cognizioni , che efige 
in chi la esercita , fi approflìma più eh* ogn’ altra 
al grado di scienza; voglio dire la Farmacia è legata 
colla Chimica 'in modo, che quella ne regola affoluta- 
mente le operazioni, e che riesce imponibile efferbuon 
Farmaceutico senza effer Chimico. Le arti del matto- 
na)o , del pentolaio da terra , da maiolica , da porcella- 
na,* colui , che cuoce la calce, che fabbrica il vetro; 
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colui, che lavora al sai nitro, al sai comune; H sag* 
giatore, quello, che tratta i metalli, il doratore, quel- 
lo , che forma l’acciajo , che lavora nello smalto ; e db 
quanto al regno minerale : le arti deifabbricator di pro- 
fumi, dell' amido, della carta, del pane, dei vini, de- 
gli altri liquori, degli ftillati , dell’ aceto, del sapone, 
delle tinture, ec. quanto al regno vegetale: le arti del 
cuoco, dei lavoratorii nelle molte e varie conciature dt 
pelli, dei preparatorii di tante differenti colle; per il 
regno animale . E’ fuor di dubbio che se i Chimici fos- 
sero nel caso di prendere alle opere dei lavoratorii , po- 
trebbero perfezionare quelle arti , i progredì delle quali 
sono ritardati dall’ ignoranza, ma che pur vedonfi, 
noftro mal grado, molto più avanzate predò certe Na- 
zioni , predo le quali non sempre sono le scienze con 
uguale succedo coltivate . 

Non è cosa conveniente 1’ ignorar i principali tratti 
della Storia d’ una scienza, lo Audio della quale intra- 
prender fi voglia. Tale Storia, esponendo i fatti, fida 
le epoche delle scoperte ; preserva dagli errori , in cui 
sono caduti coloro, che ci hanno preceduto, e ci con- 
duce sulla ftrada, che batter dobbiamo perfare dei pro- 
gredì. Ma ficcome Io eflenderfi tròppo nelle particola- 
rità di quella Storia ci porterebbe forse al pericolo di 
allontanarci di troppo dal noftro oggetto; noi presentia- 
mo qui una breve espofizione di quanto convien sapere 
su quella Iftoria, senz’ entrar nelle particolarità, le 
quali già trovanfi in molte opere adai bene ed eftesa- 
mente descritte. 

Sei grandi Epoche fi pedono fidare nell’ Iftoria della 
Chimica . 


Prima Epoca. 

Origina iella Chimica preffo gli Egiziani. 

L’ origine della Chimica è tanto oscura quanto quel- 
la delle altre Scienze ed Arti in generale. Si riguarda 
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Tub alcaino, che vivevi* vanti il diluvio, come il primo 
Chimico ; ma egli altro non sapeva che lavorare i me* 
talli ; sernhra probabile che quelli fia il Vulcano della 1 
Favola . 

Dagli antichi Egizi! creder develì che tragga origine 
quella scienza . 11 primo di quella nazione , che veng* 
citato come Chimico, è, secondo il parere dell' Abate 
Lenglet de Tresnoj , Thot o M-thotis , soprannominato 
Ermete o Mercurio j quelli era figlio di Mezraim od 
Ozirii e Nipote di Chttm . Egli divenne Re di Tebe. 

Il secondo Re di Egitto , che era anche Filosofo , ebbe 
nome Sifoa; vi fife Soo anni dopo di jCtbotis , e 1900 
anni prima di Gesù Crìfto. I Greci lo soprannominaro- 
no Ermete o Mercurio Trismegifto : quello adunque è il 
secondo Mercurio. Fu riguardato come 1 ' inventore del- 
la Fifica ; scrilfe 42 libri sulla Filosofia , neffun dei 
quali sembra che tratti di chimica ; quantunque quella 
Scienza fia fiata chiamata, dopo di lui. Filosofia Erme- 
tica, Era vi in Egitto un tempio dedicato a Vulcano , e > 
consacrato all’ Alchimia * . 

Dagli Egizi! appresero la Chimica gl' Israeliti. Mosè 
viene annoverato fra i Chimici, perchè seppe discioglie- 
re il vitello d' oro, adoperando, come sospettali, il fe- 
gato di zolfo. 

Democrito d* Abdera , che viveva circa 500 anni a- 
vanti di Gesù Crìfto j viaggiò nell’Egitto, ili Caldea, 
in Perfia, ec. Vi apprese, per quanto fi crede, la Chi. 
mica. Quantunque figlio di un Padre cotanto ricco, eh# 
potè in casa propria ricevere Serse con tutto il suo se- 
guito, ritornò molto povero alla Patria, dove fu rico- 
nosciuto da suo fratello Damafto; fi ritirò in un giardi- ' 
no pretto alle mura della Città, dove tutto fi occupò 
intorno le piante e le pietre preziose . Che per non ri- 
cevere dlfirazione dagli oggetti citeriori fiali egli abbru- 
ciatagli occhi , tenendoli fitti verso i raggi solari riflet- 
tuti da un grande vase di rame pulitittìmo; quello è un 
fatto attentò da Cicerone , e negato da PlutOrcoi. Tlini 0 
riguarda la Scienza dì Democrito come miracolosa. Ai- 
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cani Autori annoverano anche Cleopatra fra I Chimici , 
perch’ ella sapeva disciogliere le perle. Credon erti che 
quell' Arte conosciuta da tutti i Sacerdoti Egiziani, fia 
fiata da quelli popoli collantemente esercitata, fino a 
che Diocleziano immaginò di far, abbruciare tutti i loro 
libri di Chimica, per piò facilmente ridurli a dipen- 
denza} secondo ciò che ci racconta Svida . 

Seconda Epoca. 

Chimica freffo gli j(rabi. 

Dopo la serie d‘ un gran numero di secoli , duranti 
! qualj non è punto poffibile andar dietro ai progrefli 
della Chimica, in mezzo alle rivoluzioni allor succedute 
negl’imperi; ritrovanfi finalmente tracce di quella selen- 
io prelTo gli Arabi, i quali- 1* hanno coltivata con 
buon succeflò. 

Durante la dinaflia degli \Achemidi o \Abaflidi , le 
scienze , già per lungo tempo / derelitte , furon rimeffè 
In vigore. <Almanzor secondo Califfo, fi diede allo llu- 
dio dell* Aflronomia ; Harem Raschid , quinto Califfo e 
contemporaneo di Carlo Magno , fece tradurre molti li- 
bri greci spettanti alla Chimica. 

Nel nono secolo , Gebber di Thus nel Chorallan , pro- 
vincia della Perfia , scriffe tre Trattati di Chimica, nei 
quali trovanfi alcune cose degne di flima anche a' gior- 
ni noflri . Il migliore di quelli Trattati è intitolato: 
Stimma perfectionii Magiflerii . 

Nel decimo Secolo, Rbafis , Medico dell’ Ospitale di 
Ragdad , applicò egli il primo la Chimica allaMedicina; 
eftese aleyne Ricette farmaceutiche adoperate con ripu. 
tazione anche al giorno d’ oggi . 

Nell’ undecimo Secolo , jtvicenna , Medico , applicò, 
come fece Rhatis, la Chimica alla Medicina. I] suo 
merito e le sue cognizioni io innalzarono al pollo di 
Gran-Vifir, da cui il disordine de’ suoi collumi lo fece 
cadere . 
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la. Chimica pajfa dall * Oriente all' Occidente nell' occafiott 
delle Crociate : prende domìnio V Alchimia . 

, ' ✓ 

f L’ arte di formar 1’ oro., spezie di pazzia, eh’ entrò 

nella teda de* Chimici , fu ricercata, secondo ciò che 
ne scrivono gli espositori della sua ftoria, fin per mol- 
to tempo prima dell* undecimo Secolo, dal quale fino’ 
al declino sello, un penderò predominante divenne u- 
na tale ricerca. I fatti chimici, scoperti dagli Egizii,' 
raccolti dai Greci, dagli Arabi applicati alla Medicina, 
noti divennero alle quattro Nazioni , che trasportarono 
nell’ Oriente all’ occafion delie Crociate ; cioè a’ Te- 
deschi , agl’ Inglefi , ai Francefi ed agl’ Italiani ; e ben 
toflo ciascuna di quelle Nazioni piena fi fece di ricer- 
catori della pietra filosofale. Siccome le fatiche immen- 
se, che quelli a tale oggetto sollennerp hanno molto 
contribuito all’ avanzamento della Chimica; così è giu- 
sto il far conoscere quelli, che fra di elfi piò fi dilli nsero * 
Secolo decimo terzo* Alberto il Grande , Domenica- 
no di. Cologna, poi di Ratisbona, fu creduto uno Stre- 
gone, escrifie un libro pieno di operazioni aìchimiche* 
Rosero Bacone , nato predò ad llceller, nella Contea 
di Sommerset nel 1214, fece li suoi ftudii in Oxford* 
Venne a Parigi pey ìlludìarvì le Matemàtiche e la Me- 
dicina.^ lui vengono attribuite molte invenzioni , cia- 
scheduna delle quali balla per immortalizzarlo ; come la 
camera oscura, il telescopio, la polvere d’ archibugio ; 
egli aveva fabbricato un carro, cne movevafi da se, u- 
tia macchina per volare, una tella, che parlava , ec. 
Era Frate dell* Ordine de’ Francescani. Fu Soprannomi- 
nato il Dottore ammirabile : fu accusato di Magia e 
fatto prigione da’ suoi Correlinoli . Riti rolli in una Ca- 
sa d’ Oxford , dpve diceli che S’occupafie nell* Alchimia; 
Borri eh io ha veduto quella casa , che, portava tuttavia 
il nome di lui • ' .. . , r . * • 
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[Arnaldo di Vili anova , nato in Linguadocca nel 114? 
e morto nel ijto, ftudìò la Medicina a Parigi per an- 
Iti trenta . Commentò la Scola Salernitana . Gli Alchi- 
fhiftl lo riguardano come un de’ loro gran Maeftri Bor- 
ticbio ha veduto, nel 1664. uno delli discendenti di lui , 
Alchimifta in linguadocca . 

Decimo quarto Secolo. Raimondo Lullo, nato in Ma- 
jorca nel tij5, venne a Parigi nel jaSi ; fi attaccò 
ad Arnaldo di Villanova , di cui divenne scolare. Ro - 
torto Coftantino dice di avere veduto uno dèi Nobili 
alla rota, che sono fiati fatti con l’oro, che Quegli a- 
▼ea fatto nella torre di Londra, sotto il Regno di O- 
doardo V, nel ijta e j?ij. Egli scritte alcuni Libri « 
di Alchimia , ne’ quali trovanfi delle cognizioni sugli a- 
cidi e sui metalli . 

•’ Secolo decimo quinto. Bafilio Valentino, Mònaco Be- 
nedettino di Esfort In Allemagna era dotto in Medici- 
na ed in Ifioria Naturale . Ha pubblicato un* Opera sco- 
pra P Antimonio, alla quale diede il pomposo titolo di 
Cursus triumpha/is antimoni i, la quale fu poi commentata 
da Kerkringio . < . 

■ I due Jsaaccbi , padre e figlio , Ollandefi di poca te- 
ma , hanno scritto delle Opere lodate da Boeraa'be , del- 
le quali sembra ch’etti aveffero cognizione dell’acqua regia . 

" • • . ■. • - »; 1 1 ■ ■ . 

fivAiTA Epoca. 


Medicina universale ; Chimica farmaceutìcà ; Alchìmia 
* combattuta ; dal decimo sefto fino alla metà del 
decimo settimo Secolo . ' 

. V ‘V fU. ' 

Quantunque le ricerche degli Alchimifii non fottero 
andate a vuoto , e con la ruina di loro fortuna e loro 
riputazione dtsvnftar dovettero tutti coloro , cui venitte 
In mente d’ applicarvi!! ; ciò nulla ottante però uri nu- 
mero prodigioso di Alchimifii fi vide anche nel Secolo 
dècimo sefto, eccitatile softenuti dall’entufiasftio d’un Me- 
dico Svizzero , nominato 'Paracelso , nato prettò a Z «- 
- t. rigo 
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rigo nel 149$. Tal uomo Impetuoso ed entufiafla so- 
stener volle che elidette in Natura un rimedio universa- 
le. AUi rimedii della Farmacia Galenica.ne soflituì di 
Chimici. Riuscigli di guarire molte malattie, contro 
alle quali andavan deboli le forze de’ medicamenti co- 
munemente adoperati ; e ciò s’ intenda soprattutto delle 
malattie veneree , che debellò colle mercuriali prepara- 
zioni. In fatti parve eh’ egli operaie prodigi. Ma dai 
fortunati succedi portato al di là di que’ termini , eh* 
egli; avrebbe dovuto prescriverli, bruciò pubblicamente 
i libri dei Medici Greci, e trovandoli entro a sì trionfale 
carriera, morì in un Ospitale di Saltzburg , nella frescae- 
tà di 48 anni colui , che per 1* uso de’ suoi secreti di- 
spensator quali vantava!! deli’ immortalità . 

Una follia di tal sorte , per quanto ftravagante !i fos- 
se, riaccese 1 * ardore degli AlchimifM . Alcuni di loro 
preli da fatua Iulinga d’ elfere riusciti nell’ acqui Ilo del 
Rimedio universale, vollero difìinguerfi con nuovo ti- 
tolo , sopprannominandùli Adepti, Tali furon nel prin- 
cipio del Secolo decimo settimo. 

i° I Frate/li della Rosa-Crcce , specie di Società for- 
mata!! in Allemagna, della qual se non il nome fu co- 
nosciuto in Francia, e della quale i Sodi reflaron af- 
fatto ignoti. DiCévan quèfli di pottedere i secreti della 
trasmutazione, della scienza, della medicina universale; 
la cognizione delle cose occulte, ec. 

2° Un Cosmopolita, chiamato Aleffandro Setone o Si- 
done , il qual fi dice che fece in Ollanda la trasmuta- 
zione alla presenza di certo Flavffen , che narrò di a- 
verla veduta a Vanderlenden , l’avo del Medico di que- 
sto nome , cui fiamo obbligati per una Biblioteca Medica, 
che pubblicò. 

3 0 Un Filalete , il di cui nome era'Tommaso dì Vct- 
gan, nato in Inghilterra nel 1612. Andò in America, 
dove Starkej Jo ha veduto e ne ha ricevuto dell* oro; 
Boyle era in corrispondenza con lui . Quello è quel me- 
defimo Adepto, il quale, pattando per Francia, donò 
della sua polvere di protezione, ad -Elvezio . 

D 4 Frat* 


\ 

1 


) 


f<5 ■ - Lezìon* Elementari . 

. Frattanto i felici succedi ottenuti da Varacelso colli 
medicamenti chimici , induflèro miriti Medici ad appii* 
carfi su tale oggetto , e fi videro uscire delle Opere u- 
tìli sopra 1’ arte di preparar i medicamenti Chimici* 
Tali sono le Opere di C rollio, di Scbrodero , di ZweU 
fero , di Glaser , di T ackenio , di Lemerj , ec., come pu- 
re' le Farmacopee pubblicate dalle principali Facoltà di 
Medicina. Gl aubero anch’ egli fi segnalò in quella e- 
pòca delia Chimica } esaminando i refidui delle opera- 
adoni , i quali prima di lui erano fiati gettati come i~ 
fiutili , nominati capo morto o terra dannata. 

Alcuni Chimici,. che la Chimica promofiero dopo di 
iParaceljo , non avevano intieramente corrette le idee , che 
coftui aveva fatto nascere , Tali forano C affluì , cono- 
sciuto per- un precipitato d'oro; il Cavaliere Di*h , il 
■quale preftava fede all’ attività fimpatica dei medica- 
menti . -Ltiavio, che ha dato il suo nome ad una pre» 
parazione di flagno; Van-'Elmb'nz.io , famoso per le sue 
opinioni in Medicina e per la maniera con -cui riguar- 
do la Chimica: finalmente Borricbio , Medico e Chimi- 
co Danese, 11 quale ha discoperto ed annunciato, egl* 
il primo j 1* infiammazione degli olii per l’acido nitro- 
so, ed il quale è commendabile pel legato, che fece 
di sua Biblioteca e del suo Laboratorio in favore de 
Studenti in Medicina, che fodero dì scarse fortune. 

Due celebri uomini combatteremo in allora vittorio- 
samente I’ Alchimia : uno fu il famoso Padre Kirker , 
jGesuita, de! quale abbiamo una grande esubblime Ope- 
ra , che ha per titolo : Mundus subterr antus ; l’altro fu 
il dotto Medico Conr ingiù. 

t ‘ . 4 ■ 

Q. vinta Eroca; 

-• t n -m ‘ 

filatelia e progreffl della Chimica filosofasi , dopo la metà 
del decimo settimo fino alla metà del decina 
ottave secolo . 

Non era fiata ancora, fino a quel tempo, trattata la 
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Chimica' in una maniera filosofica; eranfi descritte sofi 
làmente alcune operazioni .chimiche , eranfi concepite al- 
cune formole di medicamenti , erafi indagata la natura 
de’ metalli al solo fine di formar dell* oro od un rime* 
dio universale. -JEfiftevano, è voto, .regi fi rati dei fatti 
in gran numero ; ma* da veruno ancora non erano gag 
inficine raccolti. 

Verso la metà del . decimo settimo secolo, Giacomi 
Barrier y Medico del Re di Polonia, raccolse con ordine 
i principali fatti conosciuti in allora^ e. vi ragionò so. 
pra, nella sua Chimica filosofica. 

'UBobnh , Profeffore di Lipfia, .scriffe , anch* egU un 
grattato di Chimica ragionata*-) ^ i;.-*"; 

Beccherò di Spira , uomo di' sommo ingegno,’ 
Medico degli Elettori di Magonza e di Baviera, s* inol* 
trò molto piu avanti che i due dotti sopra mentovati* 
Egli* nella sublime sua Opera » che ha per titólo, 
fca jubterraaea , unì. tutte ile.:: cognizioni di Chimica, 
fino allora ottenute, e descrive con sorprendente sagaci- 
tà tutti i fenomeni ad effa i spettanti $ egli anche ha* 
per co§ì dire, indovinata una gran parte delle scoperte, 
che poscia furon fatte fino a* giorni noftri , come quella 
appunto delle sofianze gazose t e ia pofiìbilità di • ridur- 
re le olla degli animali in un vetro trasparente. Egli 
ebbe per suo Commentatore un Medico celebre, il no- 
me di cui forma un* epoca brillante nella Chimica. 
Giorgio Etne fio Stabi , nato con una paffione affai viva 
per la Chimica , eftese la dottrina di Beccherò 1 fi atv 
plico soprattutto a dimoftrar 1’ efiftenea della terra in- 
fiammabile, eh’ egli nominò flogiftica. * 

1 Boerhaave , nel mezzo ad occupazioni innumerabili: 
ha coltivato anche la Chimica; egli fece un’ Opera ce* 
lebre e ricercati flima su quefta Scienza J l trattati dei 
quattro, elementi , e sopra tutto quello dei fuoco, ch’e- 

?“ v » sono ca pl d* opera , ai quali sarebbe qual* 
imponibile, aggiugner cosa veruna. . r , 

La teoria di Stahl ebbe seguaci tutti li Chimici, 9 
* fi e nuovamente rinforzata per I: opera de’ dee celebri 

fra- 
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fratelli , ! Signori Rovelle , perdati poscia dalia Chi» 
«bica troppo di buon' ora . Il Signor Macquer è anch* 

«gli uno fra quelli, che moltiflimo han contribuito per 
«ftendérlaf le eCcelenti sue Opere sono (tate, ben a 
gìaflisia , riguardate per tutta 1* Europa come guide le 
jtòà ficurè nello Audio di quella Sciama cotanto valla . 

Scita Eroe a . 

Chi litica 'Pneumatica ; tempi presente . 

i u Stali/ , tutto occupato nel dimoftrare ed esaminare il 
fioglfto in tutte le sue combinazioni, sembra dimentico 
dell’ influenza dell’ 1 aria nella maggior parte de’ fenome- 
ril , rt'e* quali egli fa giuocare il solo principio infiamma, 
bile i Siile ed Viale s aveano però mofirata la neceflìtà 
di fare gran conto dell'aria nelle Chimiche operazioni, 
finii quegli accorto delia differenza, che parta tra i fe- 
nomeni chimici oflervatl nel vuoto ed offervati in met- 
eo all' aria; aveva tratto il secondo da gran numero di 
corpi un fluido , eh' egli riguardava come aria , .ma nel 
quale aveva offervato delle proprietà particolari , odore, 
infiammabilità ed altre , secondo levarle soflanze, dacui 
traevate . Effo Confederava 1’ aria come il cemento la 
saldatura de' corpi , e come il principio di loro solidità. • 

, ’prleftlej ha ripetuto una gran parte dell' esperienze 
di Hales , e vènne a discuoprire molti fluidi , 1 quali 
«vendo apparenza di aria, ne differiscono effenzialmeft- 
te . Egli ne traile una specie molto più pura dell* aria 
atmosferica, e specialmente dalle calci metalliche. 

Il Sig .Bafen, Chimico tanto goffamente celebrato Sig. 
per l’esattézza dèlie sue Operazioni , esaminò le calci del j 
mercurio, e vide che fi riducevano senta floglftico ,eche j 
•cella riduzione davano grand’ abbondanza d* un fluido 
Aeriforme . 

Con un gran numerò di belle esperienze provò il Sig. 
Lavtijfer chè combinali una porzion di aria con 1 cor- 
pi , Che fi calcinano ó fi abbruciano . Da tali notizie 
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moffi alquanti Chimici cominciarono a dubitare circa la 
presenza del flogillico, e vollero attribuire al fiflarfi od 
allo svilupparli dell’aria, tutti que’ fenomeni, eh eStbal 
credeva dipendenti dalla separazione o dalla combinazio- 
ne del flogillico. Negare non fi può il vantaggio chfe 
ha quella nuova dottrina sopra la Staliana , di una di- 
mofirazione più rigorosa ; oltre al riuscire molto più 
persuadente in quelli tempi , ne’ quali sembra che nofi 
fi voglia preflar fede se non che ai fatti palpabilmente 
'verificati . Elfa parve tale anche al fu Sig. Bucquet , il 
quale , ne’ suoi due o tre ultimi Corfi aveale data là 
preferenza. Il partito più saggio, senza dubbio, anzi il 
solo , cui appigliarli nelle presenti circoflanze, fi è Io 
attendere , che un numero maggiore di fatti abbia dimo- 
firato veramente, che tutti i fenomeni chimici poflon 
elfere spiegati dalla dottrina dei gaz , éenz’ ammettèrvi 
il flogillico: tanto p*ù che il Sig. Macjuei , già certi$- 
fimo della grande rivoluzione, che le nuove scoperte in- 
trodurle dovevano nella chirhica, non ha creduto però che 
tutto spiegar fi potette senza la presenza di un talé 
principio; perciò in luogo del flogillico, la efiflenzadel 
quale non è mai fiata a rigore dimoftrata , egli ha so- 
fìituito la luce, della quale la azione e là influenza su 
i fenomeni della Chimica subir non polfono dubbierò 
veruna . 

Penetrati noi da tale verità , esporremo ésattamente 
quelle dottrine, 1’ una e l’altra: non trapaleremo i li- 
miti di pura ifioria , e solo ci farém lecito , per cia- 
schedun dei fatti in particolare, il far osservare di qual 
delle due la applicazione ci sembrafle avere più di forza 
e di verifimigiianza . 
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Afinita Chimiche» 




JL utti i fenomeni* della Chimica sono fondati su due 
fòrze della natura fra li corpi ftabilite, le quali impor- 
tanti filma cosa è il ben conoscere . 

Quelle due forze, affatto diftinte 1* una dall* altra pe % 
loro effetti , fi raflomigliano in ciò , che ambedue dipen- 
dono da un* analogia , o vogliam dire da un rapporto 
fra’ corpi, sopra i quali esse fi esercitano. 

L ‘ * , , : . ' 

Dell' ut finità di Aggregazione * , 

n • ■ , ' * '* i | * • * 

La prima di quelle forze è quella, che ha luogo tra , 
due corpi di una natura medefima , come due molecu- 
le del medafimo metallo , o due particole di solfo . Se 
He ha un evidente esempio nella maniera, con cui due 
goccq d’acqua, di olio - o di mercurio s’ attragono e li 
confondono \ Quella forza appellali afinita di aggre- 
gazione » ' 

L’effetto di quella spezie di affinità è di formare ufi 
tutte , di cui la massa , il volume , la coerenza fiano 
cangiate, ma la natura fia la medefima , che èra nelle 
,J»arti , prima che fi uniflero . Quell’affinità ha il nome 
di aggregato, le molecule, che io collituiscono , fi no- 
minano parti integranti . li loro carattere fi è avere la 
medefima natura , che il tutto , e non effer differenti , 
che per la mafia .* I grani di sabbia sono le parti inte- 
granti dell’arena, e quello è un aggregato di sabbia. 

Convien dillinguere l’ aggregato dall’ ammalio . Di 
quello le parti integranti non hanno adefione alcuna 
fra loro. Convien pure dillinguerlo dal mescolamento , 

11 quale nasce , quando più d’ un ammaliò fi mescola 
infieme. Un pezzo di solfo è l’aggregato; i fiori dello' 
fteflò sono l’ ammaflo ; se fi confonda della sabbia con 
dei fiori di solfo, fi avrà una mescolanza. 

_ . • Noi 
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ft’ISTÓRlA MATURALE E tot CHIMICA. gj 

Noi diflinguiamo quattro specie di aggregati. 

1. ° L'aggregato solido , il quale é»di due sorti; uno 
inorganico, come il marmo; l’ altro organico o fibroso, 
come il legno. 

2. ® L’aggregato molle , come la cera ammollita, o 
l’argilla impattata • 

3. 0 l’aggregato liquido; come l’acqua, l’olio, ec. 

4.® L’aggregato aeriforme, come l'aria atmosferica ed 
ed i varii gaz . 

Quella diftinzione dovuta al Signor Macquer è di 
grande utilità nelle chimiche operazioni . 

L’ affinità d’ aggregazione è alcuna volta abbaftanxa 
forte per far approffimare ed unire due corpi, trai qua- 
li effa abbia luogo f come due globetti del medefimo 
fluido polli fra di loro in una certa dittanza , ec. Per 
lo pii quell' affinità non opera se non mediante una ta- 
le dìspofizione , la quale appartiene intieramente all'ar- 
te. Così due particelle di piombo- o d'argento , ancorché 
polle in vicinanza , non fi uniscono giammai fino a che non 
fieno pattate per mezzo della fufione allo flato di fluidità. 

Siccome l' aggregazione per lo più fa oftacolo 3lle o- 
perazioni chimiche , così è neceffario in allora diftrug» 
gerla . Per quell’ effetto convien esporre 1 ’ aggregato so- 
lido ad una forza maggiore di quella , che tiene le par- 
ti di lui unite infieme; ed è sempre indispensabile che 
quella forza fia proporzionata al grado dell’ affinità d'ag- 
gregazióne, che in lui s’attrova . i.° così fi dividono" gli 
aggregati solidi e fibrofi per mezzo degli scalpelli , dei 
coltelli, delle lime, ec. 1 quali finimenti sono capaci 
di dittruggere la loro teflìtura . 2.° romponfi i solidi 
inorganici per mezzo del mortajo o del porfido, la cui 
forma, durezza, natura chimica comprendono tutto ciò, 
che appartiene alla teoria della polverizzazione e della 
porfirizzazione . 3. 0 separanfi i fluidi per mezzo della 
feltrazione. Bisogna confiderare nei feltri la grandezza 
dei loro pori , i quali effer devono proporzionati alla 
denfità del fluido da feltrarli , come anche é d’ uop® 
confiderare il rapporto del fluido col feltro e la natura 
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chimica di ambedue. Tali confiderazioni fanno che li 
scelgano feltri or di lana , or di tela , or di carta , ec. 

Se i’ arte può diftrugger 1" aggregazione , può anche . 
farla ricomparire. Per ottener ciò* bada 

t .“Tene re separate le parti integranti d’un aggrega- 
to per mezzo d’un fluido; come sarebbe quando fi scio* 
glie un sale nell’ acqua . 

2 .® Togliervi a poco a poco il fluido, acciò poflano 
avvicinarli, cercarli e unirli. Quell’unione chiamali al- 
lora col nome generico di criflaliizzazione . 

La teoria di quell’ operazione è del tutto fondata so. 
pra i due principi! , che abbiamo flabiliti relativamente 
alla maniera di redimire l' aggregazione ai corpi» che 
l’ hanno perduta . . ' , 

L'affinità d* aggregazione fi misura per l’aderenza, 
che le parti dell’ aggregato hanno contratta fra di loro , 
e per la difficoltà, che provali nel separarle. 

Dell' affinità di compofizione . , 

Allorché la forza' d' affinità: ha luogo tra corpi di 
natura differente, ne risulta un nuovo corpo, che chia- 
mali compodo: qued’ è la ragione, per cui queda forza 
è chiamata affinità di compolfcùone o di combinazione. 

Offervando esattamente 1 fenomeni di queda seconda 
forza , fi vede eh’ effa ce ne presenta di codanti : noi 
li riguardiamo come tante leggi, e penfiamo chequede 
poffono ridurli alle dieci seguenti . 

Leggi dell' affinità dì compofizione , 

I. legge , Effa non fi offerva giammai che tra corpi 
di natura differente. Si puù ancora aderire che dessa è 
tanto più forte, quanto che se gli elle ri , ch’-effa tende 
a combinare sono fra di loro più oppodi nella loro na- 
tura chimica ; tali sono gii acidi e gli alcali . 

IL legge . Effa non agisce che tra piccioliffimi corpi ; 
cioè l’affinità di combinazione e più forte quando gli 
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D'ISTOIUA NATURALE * «I CHIMICA! 

«Aeri sono talmente divifi, che ceffano d’ efler vifibUfr 
Approffitano i Chimici di quella elegge per combinare 
infieme delle sollanze, le quali non sembrano che pò* 
co suscettibili di unione» 

ìli. Ugge . Eflfa non fi manifefta che nel punto di 
contatto; quando le molecole d’ua corpo sono lontane* 
non obbediscono che alla forza d* aggregazione , la qua- 
le le attrae» ma quando fi toccano, ha luogo allora la 
combinazione. > • 

IV. le gge . ElTa può efiftere fra moki corpi : perciò’ 
vi sono delle affinità di due, tre o quattro corpi , come 
©flerviamo nelle materie metalliche, delle quali se ne 
uniscono molte infieme* I Chimici non conoscono an- 
cora che poche combinazioni al di là di quelle di quav 
irò corpi . 

V. legge . Pcrch’ e /fa abbia luogo , bisogna che un 
dei corpi , che fi combina fia fluido ; dal che ne ven- 
ne l’afioma : C orpora non agunt nifi finì soluto . . La disu 
soluzione non fi fa in maniera meccanica , con cui al- 
cuni Filici hanno voluto spiegarla* Il corpo solido agi- 
sce sul fluido tanto , quanto quello su di quello ; cofic- 
jfhè i vocaboli di diffolventi o menftrui»'e dei corpi 
deftinati a scioglierfi non ci danno che un' idea poco 
soddisfacente , ma piuttoflo capace di condurci in erro- 
re. Gellert riguarda il corpo solido come avente un’ a- 
«ione più energica del fluido . Non fi ha per anche un 
.segno certo per diftinguere la semplice sospenfione di 
un corpo molto diviso in un fluido» dalla vera combi- 
nazione o diflòluzione. Il Signor Ab. Rcctnn, dell’ Ac- 
cademia Reale delle scienze , ha scoperto che la ma- 
niera, con cui i raggi del sole vengono rifratti dall* ti- 
no o dall* altro dei due fluidi» de* quali l’.uno altro 
noti è che un veicolo, ed il secondo è uha vera com- 
binazione, può servire a far diflingufer la sopraddetta so- 
spenfione dalla vera combinazione. Quello fatto verifi- 
cato che folle, som minili re rebbe un metodo molto iru 
gegnoso ed utile ai Chimici • Bisogna ancora dillinguere 
una spezie di fUlfoluzione » che fi ottiene per mezzo del 
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Fuoco, if ijiìàle riduce o 1* uno dei solidi 6 tutti è due 

infieme nello (lato di fluidità. Quefta è chiamata via 

secca per diftlngaerla dalla prima, eh’ è esprefla sotto 

i nomi di diflòluzione , di combinazione per via umida* 

Sarebbe da defiderarfi chefiavefle a softituire il nome di 

combinazione a quello di diflòluzione . . 

• ".VI. legge* L’ affinità di compoflzione è in ragion’ in.* 

-Versa dell* affinità d’ aggregazione . Quanto più quell* 

Ultima é forte, tanto più la prima è debole. Quella 

legge non è che una conseguenza della precedente . 

VII. legge * Frattanto eh’ efla agisce , fi cambia latem- 
/peratura del corpo. Due corpi* che fi combinano, o fi 
raffreddano , o fi riscaldano nell’atto della loro comblna- 
sione . Il calore è molto più frequente del raffreddamento. 

VIII. legge* I comporti, che nascono per la combi- 
nazione , acqui ftano proprietà» differenti flìme da quelle, 
che avevano i loro ptincipii . E’ molto importante il ben 
conoscere quefta legge, effóndo pppofta a ciò eh’ hanno 
detto parecchi Chimici, i quali pensano che i compo- 
sti abbiano delle proprietà medie fra quelle dei loro com- 
ponenti. Un gran numero di fenomeni; chimici fiancheg- 
giano la legge , che noi qui esponiamo . Due corpi ’flui- 
dilfimi, come i* olio di tartaro e 1* olio di vetriuolo, 
formano sul momento un solido. Due solidi, come un^ 
amalgama di piombo ed un* amalgama di bismutto , tri- 
turato infieme, fi trasmutano subito in un fluido. Dué 
corpi saporofiffimi e cauftici , come la pietra di caute- 
rio e lo spirito.di nitro, co ft fruiscono un sale d* unsa- 
por freddo ed amaro . Due corpi senza colore , come 1’ 
olio di trementina e l* olio di vetriuolo^ producono un 
Sapone nero carboniccio . Lo Ileflò è da dirfi delle altre 
proprietà . / 

IX. legge . L* affinità di compofizione fi misura più 
per la difficoltà , che s* incontra nel separare un com- 
porto ne’ suoi principii, che per la prontezza della lo- 

( io unione. L’ acido nitroso fi unisce con violenza al 
mercurio , da cui eflo fi separa facilmente per mezzo 
del fuoco $ ~ mentre che 1* acido marino, il quale non 
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©'Istoria Naturale e di Chimica, éj 
sembra di effere suscettibile di combinazione col mercu- 
rio , forma infame con erto un sale , che tutto fi vo- 
latilizza per P azione del fuoco, il cui calore non può 
separare i principi! . 

X. legge. Non è sempre uguale in tutti i corpi, an- 
zi è suscettibile di gradi differenti . Sopra quella legge 
è fondata una delle operazioni , le più meravigliose e 
più ingegnose della Chimica; la separazione cioè di due 
principi! d’ un compoflo, per mezzo d’un terzo corpo, 
41 quale abbia con uno delli due più affinità di quello 
eh’ efli abbiano fra di loro . A quell* operazione vien 
dato il nome di deccmpofizione. II nome, che se le 
dava di precipitazione non può convenire alla maggior 
parte dei cafi , che ci fi offrono in quella operazione . 
In conseguenza di quella falsa denominazione sonofi di- 
stinte differenti spezie di precipitati : vale a dire preci- 
pitati veri , puri, falli ed impuri. I precipitati sono ve- 
ri , quando la soflanza separata dalla combinazione è quel- 
la, che fi precipita; fallì, al contrario, quando ciò, che 
fi precipita è un compollo di nuova combinazione. Co- 
sì la calce precipitata dalla selenite per 1’ alcali fiffo 
caullico, forma un precipitato vero; ed il vetriolo di 
mercurio, che dà 1’ acido vitriolico, versato in una 
diffoluzione nitrosa di quello semi-metallo, è un preci- 
pitato falso. Ma qual nome fi può dare ad una soflan- 
za separata da una combinazione e che fi volatilizza; 
come 1’ alcali volatile separato da una soluzione di sale 
ammoniaco per l'acqua dì calce, 0 per l’alcali fiffo cau- 
ftico ? E’ facile U conoscere che quefla denominazione 
di precipitazione , la quale disegna ancora, col nome di 
precipitante, la materia, che serve a decompor la com- 
binazione, non indica le decompolìzioni , le quali suc- 
cedono tra’ corpi solidi, fia per il freddo, fia per la 
fufione . Neppure a quelle può effa applicarli , le quali 
succedono senza che il liquido miscuglio venga ad in- 
torbidarli ; come speffo offervafi , in conseguenza delia 
uguale diffolubilità, della nuora combinazione e della 
sollanza separata. r j 
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Per precipitati puri s’ incendono quelli j i quali 
non sono per niente alterati dal pieci pi tante'*, il qua- 
le r noiì può 1 in alcun modo agire sopra* d! loro i 
tal è il tartaro vitriolato separato ‘dati’ acqua per ft* 
spirito di vino • I precipitati divengono impuri per 
I* alterazione , che provano dalla materia precipi- 
tante , la qual ha con loro dell*' affinità * Per quello I 
metalli precipitati dagli acidi per gli alcali , presentanti 
sotto una forma e con colori, che non sono punto na- 
turali, ma dovuti in parte alla reazione degli alcali. H 
carattere di quell’ ultimi precipitati é di dileguar- 
fi e di scioglierli nella sortanza precipitante , allor- 
ché se ne agiugne più di quello che bisogna per pro- 
durli ; come vedefi nel rame precipitato dal suoi dilfol- 
venti acidi, per 1* alcali volatile, o nel ferro separato 
dall* acido nitroso per l’alcali fidò, falsamente chiama- 
to aereo da alcuni Chimici moderni, ed il quale è uii 
vero sai neutro, , che noi disegneremo sotto il nome di 
tartaro cretoso, perché formato dalh alcali fiffaco dal 
tartaro unito all* acido dèlia creta „ 

I Chimici hanno dillinto molte spezie di affinità df 
compofìfcione. L’ affinità semplice, dèlia quale abbiamo* 
parlate di sopra? 1’ affinità doppia. Che è molto diffi- 
cile a conoscerli . Quella ha luogo allor quando un coito, 
pollo di due corpi non può effer d eco m pollo' da due 
altri corpi semplici e separati, i qua', uniti infierrtè a*» 
cquillan forza di decomporlo. Per esemplo il principio 
colorante particolàre , unito ali* alcali , che chiamali flo- 
gifticato, non xpuò efferne separato né dal solo acido 
vltriolico, nè dal puro ferro; eppure quelli due Corpi 
uniti formanti il vitriuolo marziale, decompongono 
compiu-amefite quell* alcali flogifiicato . Sembra che per 
mezzo d’ un* affinità comporta risaltante dalle quatetor 
materie, che sono in contatto in quei* esperienza, f? 
producano quelle decompofizioni ; e che de Ugnando qué- 
ste affinità per via di numeri , fi poffa spiegar e com- 
prender a dovere quefti fenomeni . Per quello spetta: 
all* affinità reciproca ed ali* affinità coi raerzefe^ sembra 
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a noi che quelle hon pollano elfer ammette nel rango 
delle prime. Infatti i‘ affinità reciproca, la [quale efifte 
allor quando un corpo sembra avere un* affinità pretto 
che Uguale con due altri, di modo che può effere reci- 
procamente separato dall'uno per .l'altro, come l’alcali fis- 
so, per esempio, può effer separato dall* acido vitrlo- 
lico per I* acido nitroso , e dall’ acido nitroso per 1’ a- 
cido vìtriolico non ha luogo in pochittimi cali . 
Quell’ affinità , dilli , non li otterva che in po- 
chi cali , ed appartiene d’ altronde ad alcune circo- 
stanze particolari : così , nell* esempio citato , gli acidi 
devono attere alcune modificazioni particolari per pro- 
dur quelli cambiamenti, come lo vedremo nella Itória 
dei sali . L'affinità con mezzo ha luogo , secondo alcu- 
ni Chimici, se non quando un Corpo , che per se solo non 
può unirli ad un altro, ne diviene capace, combinato con 
tm terzo, che chiamali mezzo. L* olio, che per se so- 
lo non può unirti all’ acqua, può un ir vili mediante 1* 
alcali > il quale la fa palfare allo llato di | sapone . Que- 
sta spezie d'affinità è compresa hella noftra ottava legge. 

Tali Sono le cognizioni acquillate sopra 1* affinità di 
Combinazione. Noi non abbiamo creduto che di dover 
presentar dei fatti . Non ci fermiamo punto sopra le i- 
potefi varie, che sono fiate proposte per Spiegare la 
causa quale noi penfiaroo nientemeno edere cognita che 
quella dell’ attrazione . Crediamo per altro che fia im- 
ponibile di confonderla con quell' ultima, le cui leggi 
sono del tutto differenti, quantunque non fieno manca- 
ti cert’ uni , che hanno creduto elfere quelle due forze 
affolutàmente due effetti originati da una rnedefima causa. 
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« Dei principi dei Chimici . 

IPrimà che inoltrali all’ esame de’ differenti corpi 
naturali e delle loro chimiche proprietà , fa *£ uo- 
po offervare cosa abbiano li Chimici inteso sotto 
il nome di principii . Quelli sono efferi più o meno 
sempHci , creduti da eflì atti a formare tutti i corpi , da’ 
quali elH li traggono fuori nelle loro anali fi . Li diftinguo- 
no in principii profilimi principiati , o secondarii ; ed 
in principii rimoti principianti, o primitivi. Li primi 
son quelli , che compariscono alla prima anali!;, che fi 
fa di un comporto; per ciò appunto chiamanfi proflìmi : 
ma ficcome erti pure sono comporti , perdo vengono in- 
dicati col titolo di principati odi secondarii. Li princi- 
pii primitivi o rimoti son quelli , che traggonli da un 
corpo colf ultima analifi; e quelli son quelli, che uni 
ti formavano i sopradetti principati . Così nel diftiallre 
una sortanza vegetabile, fi ottengono de* sali o fluidi o, 
concreti , degli olii ; delle sortanze gazose o fia aerifor: 
mi . Quelle diverse materie sono principii proflìmi , eso. 
no formate anch’ effe d’ altri principii; posciacchè 1* 
olio ad una nuova analifi manda fuori dell’ acqua , dell* 
aria, della terra, ec. ; e quelli sono principii primitivi, 
i quali hanno anche ricevuto il nome di elementi; a 
de’ quali il carattere è di non poter più effere decom- 
porti , e di servir alla formazione di quali tutti i corpi 
della Natura. Suppongono i Chimici che quelli principii 
portano incontrare fra di se varie unioni, differenti nel 
numero e nei modi. In conseguenza di ciò, hanno elfi 
diftinte tali unioni* sotto le denominazioni seguenti, le 
quali dipendono più dalla immaginazione dei Chimici, 
che dalla Natura, e non servono che a metter dell* 
ordine nella serie delle cognizioni. 

. - Un 
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Un corpo formato di due prìncipii semplici è ufi 
mi fio. . 

, Due mirti uniti formano un comporto. 

L’ unione di due comporti produce un sopracom- 
pofto . 

L‘ unione di due sopracom porti porge origine a un 
jdecompofto . 

E finalmente, due decomporti uniti, formano un so- 
jpraddecomporto . 

In tutti i tempi varie sono fiate le opinioni intorno 
ài numero e la natura dei prìncipii. Tra i primi Filo- 
sofi , gli uni con Talete han riguardato i’ acqua come il 
solo principio di tutti i corpi ; altri con yAnajftmene at- 
tribuirono all’ aria tale prerogativa; ed alcuni altri at- 
tribuivanla al fuoco . Empedocle ha unito infieme quefle 
opinioni , ed ammise , egli il primo , per elementi , il 
fuoco , 1 ’ aria , 1 * acqua e la terra » ÌA. rìfibtele adottò 
tale sentimento, e fu seguito dalla scuola Peripatetica,’ 
fino al secolo decimo serto; quando Varacelso agli dor- 
menti ariftotelici softituì cinque altri prind pii . Compren- 
devano quefti, i •• sotto il nome di spirito o di mercu- 
rio , tutto ciò che fofle volatile ed odoroso ; a.° sotto 
il nome di flemma, tutto ciò che forte liquido ed infi- 
ipido; j.° sotto il nome di sale, tutto ciò che forte sa- 
poroso e solubile nell’ acqua ; 4. 0 sotto quello di zolfo 
o di olio , tutto ciò che forte infiammabile ; 5." sotto 
quello di terra, tutto ciò che forte seco , infipido e $ 3- 
so. La sola espofìzione di tal dottrina balla a far senti- 
re la sua insufficienza e falfità. Ben fi capisce che Ta- 
racelso , attaccato ai prodotti delle sue operazioni , ha 
confuso frai principi! un gran numero di corpi molto 
comporti. 

Beccherò ha voluto riconoscere due prìncipii ; 1 ’ umi- 
dità, eh’ egli chiamava acqua; la liceità, eh* egli chia- 
mava terra . Divideva la terra in tre spezie , vetrific 3 " 
bile, infiammabile, mercuriale. La prima era inaltera" 
bile, la più pura, il principio della durezza e della fis- 
sezza, ec. La terra infiammabile comunicava, secondo 
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lui , ai corpi , ne’ quali entrava , 1’ odore , li colore , la 
volatilità e la combuftibilità. La terra mercuriale finaì- 
mente godeva della fìngo lar proprietà di dar ai corpi, 
ne* quali entrava, u» grande peso unito a somma vola- 
tilità. Stabi commentò la dottrina di Beccherò, ed era 
pervenuto a dimoftrare Ja terra vetrificabile pura. La 
terra infiammabile, da effo appellata flogiftico vien pò. 
sta in dubbio da alcuni Chimici moderni . Quanto alla 
terra mercuriale, gli riuscì afTolutamente impofTìbile il 
Ticrovaria , e farne credere 1' efiftenza . Convien offer- 
vare che Stab/, occupato unicamente dietro il floghlico, 
ed a volerne indagar le proprietà , sembra eflfer andato 
dimentico dell* aria, alla quale Haies, ,preflappoco nel 
tempo medefimo faceva operare grandi core. 

Se devefì chiamare elemento tutto ciò, che non può 
efTere decompone; noi ofTerviarao t.° effere grandiffimo 
il numero di tali softanze; pofiachè i metalli, il solfo, 
ec. sembrano niente più suscettibili di decoropofizione 
che li quattro elementi propriamente detti, come fi ve- 
drà ne’ loro articoli; a. 0 che delli quattro corpi nomi* 
flati elementi , tutti non sono tali ; pofiachè J’ aria at- 
mosferica può efTere decompofta in molte softanze ga- 
•tose; f.® che la terra fi presenta in diverse specie, dif- 
fierentiffime le une delle altre , £ tutte però ugualmente 
semplici . 


• Bella drvìfone de Corpi naturali in molti Regni « 

L’ oggetto della Chimica riguardando tutti i corpi 
naturali , ci obbliga , per confiderarli tutti , a /labi lire 
fra loro un ordine, che li diftingua * li marchi con 
caratteri collanti, onde poterli riconoscere . I Naturali- 
sti gli hanno divifi in tre Regni., Minerale, Vegetale, 
Animale. Comprende il Regno Minerale tutti! corpi 
feruti inorganici , li quali formano la mafTd' del globo; 
di queftl il ^volume cresce per appofizione yuxta pofitio - 
■neon, o per criftallizzazione ; effi non obbediscono che 
•II’ attrazione, all’ aggregazione, edaH’ affinità dicora- 

bi- 


1 , 


X 
‘ 1 


D’Istoria naturale e di Chimtca. 71 
binazione : nominanfi minorali . I vegetabili sono for- 
mati di fibre , di vali lavorati con effe fibre , ed i 
quali ^contengono de’ fluidi . Si nutrirono per in- 
terno' afforbj mento intuì - msceptionem di succhii pre- 
parati e dentro di loro elaborati : obbediscono a leg- 
gi particolari dipendenti dalla loro organizzazione, e 
coflituenti le funzioni della economia vegetale ; quali 
sono la digefiionc , la nutrizione, la secrezione, la 
generazione; funzioni nei vegetabili ben dipinte ed e- 
videnti , eseguite da particolari organi a ciò deftinati . 
La respirazione, la circolazione, 1’ irritabilità, non vi 
fi offervano che oscure e deboliflìme , di facoltà senfiti- 
va punto non vi efifte . I vegetabili per se sono im- 
mobili: dal punto di loro nascere fino a quello di loro 
diffrazione Iranno sempre attaccati allo fteffo suolo. Gli 
Animali godono di tutte le anzidette proprietà , ma in 
un grado molto più evidente e rimarcabile. La circo- 
lazione, la respirazione. Irritabilità, la facoltà senfiti- 
va, e quella di muoverli per se da luogo a luogo, sono 
i loro caratteri dipintivi . La loro organizzazione e di 
maggior complicazione odi maggior eleganza che quel- 
la de’ vegetabili : concioffiaché quelli presentano daper- 
tutto le medefima interna tenitura, in qualunque fiali 
differente parte di loro, come la radice, il fusto , la 
foglia, jl fiore, il frutto, ec., laddove gli animali of- 
frono, per contrario, una ffruttura, nelle differenti re- 
gioni de’ loro corpi, sempfe variante; 'ed ecco il per- 
chè riescano neceffarii tutti i loro visceri per soflenere 
la vita , la quale viene a mancare quando tutti non vi 
concorrano egualmente •• dove nei vegetabili ciascheduna 
parte , avendo la causa prolfima di sua vita nella organiz- 
zazione propria, può far a meno delle altre parti, anzi 
può bene spello riprodurre le parti già di fi ratte . Que- 
sti due regni sembrano, in alcuni de’ loro efiremi , con- 
fonderli un con 1’ altro, come offertali nei polipi: ed è 
perciò che dai Naruralifii-Anatomici vengono ridotti ad 
lino solo f denominato il Regno organico , o il Regno 
vivente. 
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Anche la Chimica, ficcome vedralfi alla'fine di queOcr 
Trattato, ha dei punti di analogia, e di rafTomiglianza, 
fra quelli due Regni. Noi però li terremo separati in 
grazia di metodo migliore e maggiore chiarezza. 

Noi cominciamo dall’ esame de* minerali; e perchè 
quefti corpi sono più semplici che quelli degli altri re- 
gni ; e perchè la loro analifi è più facile i, più soddi- 
sfacente , più avanzata e più conosciuta che quella de* 
vegetabili e de’ minerali ; e perchè tutti i fatti chimi- 
ci principali, quelli i quali servir debbono di base a que- 
sta Scienza, sono applicabili ai minerali. 

Aveano gli Antichi formato un Regno particolare dei 
quattro elementi . In fatti non vedefi ben chiaro in qua- 
le dei tre collocar fi poteffero , posciachè elfi sopra di 
tutti e tre ugualmente operano. Siccome per altro fan- 
no elfi parte del globo , e sono inorganici , sembra più 
conveniente all’ordine naturale, il porli alla teda del 
Regno minerale, riguardandoli come gli efleri più uni- 
versalmente sparli, e li più semplici d’ ogn’ altro, al- 
meno sotto a qualche punto di villa . 

Dei quattro Corpi elementari . 

Articolo Primo. 

" Esame delle proprietà del Fuoco . 

Tutti gli uomini riguardano come fuoco le materie 
conbuflibili , che fiano accese e mandino luce e calore. 
I Filici lo hanno definito un fluido mobiliamo attivifli- 
mo , penerrarttiffimo , formato di particelle tenui , dure , 
le quali trovinfi in un movimento continuo e sempre 
tendente ad aumentarli: ma neffuno fra di loro vi fa 
che potelfe coglierlo* quello fluido, Affarlo, esaminarne 
le proprietadi . Attesa tale impoffibilità , altro ripiego 
non reda che df ben esaminare quegli effetti, che ades- 
so attribuiscono ordinariamente. Noi, col Boeravio, ne 
riconosciamo tre, la luce, il calore, la rarefazione. 
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Dilla Luce 


La luce è un corpo, di cui la efiftenza è dimoftrata* 
« che fi può raccogliere in nna camera oscura : efla vie- 
ne dal Sole , attraversa 1’ atmosfera , quale sembra che 
riempia intieramente. I raggi di lui cadendo sui corpi, 
da quelli ripercottì, arrivando a’ noftri occhi ci fanno 
percepire 1* immagine di etti corpi- 11 suo movimen- 
to è per linea retta , e cotanto rapido che percorre 
Scooo leghe in un secondo .E’ sommamente elaftica. L* 
angolo di sua rifleffione è ugual a quello di sua inciden- 
*a: quindi congetturar fi potrebbe che la durezza de* 
suoi raggi fotte efi rema : il loro peso è provato dalla 
inflettlone , che soffrono nel pattare a fianco d*un corpo. 
Quando pattano da un mezzo aid altro didenfità differen- 
te, per poco che fia obbliqua la loro direzione , fi re- 
frangono nella maniera , ma inversa , di tutti i corpi 
duri: dico inversa, poiché ha ottervato il ‘ìfeutcn che 
pattando i raggi di luce da un mezzo meno denso ad 
altro più denso, piegano verso la perpendicolare , dove 
gli altri corpi se ne allontanano. Quindi fi vede efler 
varie le affezioni di lei in rapporto agli altri corpi, se. 
condo la varia natura di quelli . Dai corpi opachi rim- 
balza addietro sotto all’ angolo sopra indicato . Penetra 
ed attraversa i corpi diafani , rifrangendoli sotto alle 
condizioni sopra espofte, ed in ragion diretta semplice 
della denfità ne’ corpi incombuftibili , edoppia delladen- 
fità nei corpi infiammabili. Il Trento», il quale ha 
molto meditato ed ha fatto regolari oflervazloni sopra 
la luce , ha scoperto , che ciaseheduna porzione di etta , 
in pattando attraverso d* un prisma , fi decompone ed 
aprefì in sette raggi, come secondarii, secondo l’ordine 
seguente : 

i.° Il rotto, colore semplice e primitivo . 

a 9 L’aranciato, colore coropofto di rotto e di giallo. 
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j.° Il giallo, colore semplice e primitivo. 

4. 0 Il verde, colore compofto di giallo e d! azzurro,' 

5. 0 L' Azzurro, colore semplice e primitivo. *5 

6 . ° L’Indaco, colore compofto di blò e di violetto. 

7, ° Il violetto o il pavonazzo , colore semplice e pri- 
mitivo . 

Sembra che la luce obbedisca come tutti gli altri 
corpi all'affinità di compofizione . Le sue affinità però 
devon effere deboliffime, posciaché confierabiliffima è la 
sua durezza. Si sa che il suo contatto colorisce i vege- 
tabili , ed altera i sali metallici racchiufi in vali tra- 
sparenti . Il Signor Macquer ingegnosamente la softitut 
al flogiftko dello SthqJ , la presenza del" quale punta 
pon era dimoftrata. 

f, IL ^ 

l* 

Del Calorie , 

4 • * r ( 1 t V 

XI Calore non è che una sensazione aggradevole o di- 
saggradevole , Il Signor Bergman ne riguarda la causa 
come un corpo particolare ; ma il Signor Macquer noa 
la crede die una modificazione, di cui tutti i corpi so- 
no suscettibili . Per sapere a quale di quelle due opinio- 
ni debbafi dare la preferenza, fa d* uopo esaminare gli 
effetti del calore. Effo penetra tutti i corpi, niuno ec- 
cettuato ; effo non fi riflette, poiché un corpo caldo 
nient' è più elaftico di quando è freddo ; effo , per se , 
agisce ugualmente su tutti i corpi , e tende sempre a 
metterli in equilibrio: non vi fi cqjiosce la menpmiUi- 
ma gravità , poiché niente offervafi che afficopr ci pos- 
sa di peso maggiore in un corpo caldo che nello fteflò , 
quand’è freddo. Il calore non può Affarli dentro a. so- 
stanza veruna, ma da qualunque a poco 9 poco se ne 
parte : dilata quali tutti i corpi minerali : gagliardo che 
fia , riftrigne » corpi organici . Tali proprietà non ino- 
ltrano al certo la presenza d’ un corpo ; e quindi noi 
penfiamo altro non efler il calore, che una Modificazio- 
ne, 
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ne, appunto coiti' è il movimento. Credeva Bacone , che 
nascer potete dalla collifioue delie minime particelle 
dei corpi • Il Sig. Macquer crede tale opinione bene fta- 
bilita dai fatti seguenti . .V 

i.° Il movimento produce sempre del calore. Ciò 
vedefi fra due solidi 5 come tra pietra e ferro: fra 
un solido ed un liquido , come tra la calcina e l’acqua i 
fra due liquidi , come tra l’ acqua e l’oliodi vicriolo,-' fra 
due gaz, come tra il gaz acido marino ed il gaz alcalino, 
3. 0 Il calorq^è sempre in proporzione col movimento . 

1 corpi più pronti a ricever il moto sono i più 
pronti a ricevere U calore. 

Da tale teoria facili il concepire u° perchè un cor- 
po, per lungo tempo riscaldato, divenga luminoso» Ciò 
succede , perchè la luce m allora viene direttamente mos- 
sa verso gli occhi noflri . t.° Come polla un corpo es- 
sere caldo senz’etere luminoso? Ciò succede quando il 
movimento fia troppo piccolo , o quando le particeli* 
di quel corpo non fieno dispofte a poter direttamente 
riflettere i raggi luminofi. j.°Coroe porta e fiere lumi- 
noso un corpo senz’e&r caldo? Ciò nasce quando le 
particelle di lui hanno una forma ed unadispofizione atta 
per riflettere i raggi luminofi ; tali sonoi fosfori , 4, 0 Co- 
me porta la luce, da se sola, col proprio movimento, 
eccittar del calore: « perchè, quando in una porzion 
di luce fi unisca alla consueti . velocità un’ accrescimen- 
to di mafia , come succede nel foco delle lenti vitree 
converte, venghtamo ad avere il calor maggiore, che gtf 
sforzi umani procurar ci pollano; dove gli ftefli mede- 
fimi raggi, disperfi per l' atmosfera, tenui eftnemamen- 
t« ficcome sono , non darebbero ohe un debole calore , 
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§. III. 

bella Rarefatone. 

Xl terzo effetto del fuoco, che dobbiamo confederare é 
la rarefazione dei corpi . Quella rarefazione sembra sup- 
porre a prima villa 1* intromiflìone d’ ujja softanza qua- 
lunque nelle picciole cavità de’ corpi rarefatti . Quella 
softanza opererebbe allora a guisa di tanti coni, chese- 
paraffero e allontanaffero le molecule dei corpi . Ma ri- 
flettendo poi che un corpo rarefatto dal calore non a- 
cquifìa niente di gravità affoluta, e che il suo peso spe- 
cifico è diminuito , lì conosce chiaramente che la rare- 
fazione non è che un semplice allontanamento delle parti 
del corpo caldo , i cui pori sono allora ingranditi , di 
maniera che elfo contiene più di vacuo , e meno di par- 
ti solide, in uno spazio per l’ avanti determinato. 

Boeri) a ave , il quale ha conlìderato gli effetti del fuo- 
co più da Fifico che da Chimico , ha flabilito tre leggi 
sopra la rarefazione. 

* L Tutti 1 corpi vengono dilatati dal calore . 
Quella legge poi non é cosi generale com’ ha pensato 
il Boebaave ; poiché tutte ,Je materie organiche éontrag- 
gonfi; e poiché -l’ argilla fi condensa sotto 1’ azione del 
fuoco. Vi sono pure dei corpi , ficcom’ è il ghiaccio , 
che vengono dilatati dal freddo . Il Signor Levù ha fat- 
to la medefima offefvazione sopra l’oro. 

IL legge . I corpi sono dilatati in tutte le loro di- 
menfioni. L’ Illungamento d’una verga di ferro riscal- 
data, il pirometro ed un cilindro metallico rovente , 
che non poffono più paffare per l’anello , sono prove 
decifive di quella legge. 

III. legge. La dilatazione é in ragion diretta della 
porofità , o nell’ inversa della denfità de’ corpi . Boer- 
haavt per iftabilir quella te?za legge non ha paragona- 
to 
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fo 1’ effetto del calore, che sopra tre corpi solidi tra 
di loro differentiflìmi ; come sul legno , sulla pietra e 
sul metallo. Ma ripetendo il Signor Buffon quell’ espe- 
rienze su d’ un numero di diverfi solidi riscaldati , ha 
' provato, che il calor li dilata in ragione dell alterazio- 
ne, cui subiscono dal fuoco; va le adire le pietre in ra- 
gione del grado, con cui vengono calcinate , ed i metal- 
fi in ragione della loro fufibilità . Boerbaave , che ha 
efteso quella legge anche sui .fluidi, non l’ha avverata 
che sopra 1’ aria, lo spirito di vino e 1’ acqua. Se a- 
veffe tolto del mercurio per confrontarne la rarefazione , 
non avrebbe generalizzato in firn il guisa quella legge. 
Quella materia-metallica , molto più densa dello spirito 
e dell’ acqua, lì dilata di più che quelli due fluidi. Ciò 
prova che non è ne la' infiammabilità , nè la fufibilità 
quella , che determini i gradi o la velocità della rare- 
fazione prodotta dal calore. Oltre le leggi della rarefa- 
zione prodotta dai calore è anche neceffario a saperli , 
i. che i corpi pattando dallo fiato solido a quello di 
fluidità , producono sempre del freddo ; come ottervafi 
nei sali, che sciolgonfi coll’acqua, nell’etere, che sva- 
pora, ec. 2 . che i fluidi suscettibili dello fiato solido, 
nell’ incontrare tal cambiamento, fi riscaldano. Così l* 
acqua, che gelali, quando limette in un bagno di diac- 
cio , giammai non ci dà un sì gran freddo quanto quello 
dello spirito di vino immerso nel medefimo bagno, 

■ - I - :» : . . . ; 

; IV. 

% " 

Dell* azioni del Calore confiderai* chimicamente • 

Il termine della dilatazione prodotta dal calore è lo 
. allontanar intieramente lemolecule dei corpi, diminuir- 
i ne f aggregazione e facilitar per conseguenza la forza 
di combinazione , in conseguenza d’ una delle leggi di 
affinità. Il calore è dunque, per quell’ effetto, utiliffi- 
mo ai Chimici; ed effi loadoprano con ottima riuscita. 

1/ azione del calore , confiderai sotto quell’ ultimo 

pun- 
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punto di villa, cioè, come Inclinante à diminuir i* ag- 
gregazione e a favorir la combinazione , è modificata in 
quattro maniere , secondo i corpi , che vi si arioggettano; 
t. quando il fuoco non li altera in alcuna maniera e 
non fa che dilatarli. I corpi di quella natura sono inai- 
terabili ed *pirl , come il criftallo di rocca . Verte sono 
pochiffimi in quella diarie* 2. Quando diflrugge là loro 
aggregazione e li fa pariate dallo flato Solido a quello 
di fluido. Quello fenomeno Chiamali fufiorle ; echiamail- 
ft feribili i corpi di quella hatura * Vi sorto differenti 
gradi di fnfibilità, cominciando dalla platina ó fìa oro 
bianco , fino al mercurio , ec. Quella fefibilità, arrivata 
ai sommo é la volatilizzazione. Si yiolatilizsa un cor. 
po , quando dallo flato fluido paria j per Una grande ra« 
refazione, a quello di fluido aeriforme. Allora effondo 
più leggiero- dell* aria atmosferica , s* innalza, Si chia- 
mano volatili tutti i corpi suscettibili di quella proprie- 
tà f quelli, che nort la paffeggónOj sono detti Affi. Vi 
sono molti gradi tra la fiffezza e la volatilità affòluta. 
Bisogna per altro diftittguere la volatilità erienziale da!» 
la apparente, la quale non è che un trasporto fatto dal- 
la corrente della fiamma e dei vapori; ricconi* è quella 
volatilità , che offervafi nei fiori dello zinco * ec. $. Se 
il calore agisce sopra un compollo di due principii , 1* 
uno dei quali ria firio e 1* altro volatile , eflò 11 separe- 
rà , volatilizzando queft' ultimo. Quello corpo sarà de- 
comporlo , ma senz* alterazione , di maniera che fi po- 
trà ricomporlo, unendo li due principii separati; e que- 
sta sarà un’dnalifi vera o semplice. ì corpi su dei quali 
il calore produce quell’ effetto sono decomponibili senz* 
alterazione. 4. Se Ì corpi, che fi riscaldano sono coni* 
polli di più principii volatili e fidi , i principii volatili 
s’ uniscono infieme , ed i fidi fi combinano in guisa ché . 
ne risalta una decompofizione tale da rton potersene ri. 
Combinar pift li prodotti , per far ricomparire il primo 
compollo. In tal caso fi ha un analifi falsa 0 complica- 
ta. I corpi, sopra i quali il calore agisce in quefia gui- 
sa, sono decomponibili con alterazione. Ed è per que- 
sta 
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5t a diversa azione del calore che 1 Chimici se ne servo- 
no per produrre delle calcinazioni , fufioni, deflillaziortl, 
sublimazioni , la teoria delle quali operazioni è intiera- 
mente appoggiata sopra i differenti modi co' quali ope- 
ra il calore. 

Siccome i Chimici impiegano differenti gradi di calo- 
re, secondo le preparazioni', che propongono di fare, 
così hanno diflintó cort accuratezza quelli gradi. O fi, 
Confederano al di sopra , ovvero al di sotto dell’ acqua 
bollente 4 I gradi inferiori lì misurano sul termometro; 
i superiori per alcuni fenomeni conosciuti. 

Gradi di calore inferiori all ' acqua bollente 4 

• 

11 primo grado li eftende dalli cinque fino al!* otto 
Ilei termometro di Reaumur: quello calore favorisce la 
putrefazione, la vegetazione, 1‘ evaporazione lenta, ec. 

Il secolo grado, Affato al numero quindici continua 
a favorir- la put refezione. Produce la fermentazione spi- 
ritosa nf; liquidi zucchero!! 4 

fi terrò grado s’ eftende dal numero venticinque (Ino 
il trige ..no: flabilisce la fermentazione “acida ; serve 
tanto ali; seccaione quanto alla fioritura delle piante. 

: lì qmrto grado, che s* eftende fino al quaraptefimo 
quinto, è chiamato il grado medio defP acqtia bollente# 
Toglie l’ organizzazione alle materie animali, volatiliz- 
za gli olii effènziali ,**éc. v 

L’ acqua bollente fi rimarca dopo il numero vènti 
quattro fine ai gradì ottanta chtque nel medefimo ter- 
mometro « 

Or adì di calore sol ra /* acqua bollente, 

, . ; 

fi primo grado avventa il vetro, abbrucia 1 corpi 
organici , fonde lo zolfo . 

Il .secondo grado fonde I metalli molli, come il piom- 
bo, lo ftagno, *1 bismuth e i vetri fafittll.* 

li terzo grad^ fonile i metalli di mezzana durezza , 

come 
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come Io zinco, il regolo d* antimonio, 1* argento 0 
1* oro . • ■ 

Il quarto grado cuoce la porcellana, fonde i metalli 
refrattari! , come il cobalt , il rame , il ferro , ec. 

L’ ultimo grado, eh’ è il più forte di tutti, è quel- 
lo, che fi produce dallo specchio uftorìo, il quale cal- 
cina, abbrucia e vetrifica in un momento tutti i cor- 
pi , che sono suscettibili di tali alterazioni . 

$. V- 

Del Thgìflicv. 

Beccherò riflettendo sulla proprietà, che pofledevarro 
alquanti corpi di produrre del fuoco attuale e spiegato, 
o col mezzo di un movimento reiterato , 0 per il con- 
tatto di corpi immaginò che tale proprietà dipenderti 
da un principio particolare, eh’ egli chiamava terra in- 
fiammabile . Stani ba molto erteso quella dottrina , ed 
ha pensato che quello principio forte il fuoco Affato nei 
corpi, e gli diede il nome di flogiltico. Siccome tanta 
riusciva impoflibile a lui il separare quello principio» 
isolarlo ed esaminare le proprietà particolari, quanto ai 
Filici il dimoflrare quel fluido, che erti chiamavano 
fuoco, ha egli supporto 1* efiftenza del flogirtico pro- 
vata dai fenomeni della combuftionej ed ha pensata 
che le proprietà, le quali trovava collantemente nel . 
corpi comburtibili , da erto dipendertelo, attribuendogli 
un’ identità perfetta in tutti i corpi , in cui sì trova- 
va ; e credendo che le combinazioni , nelle quali effo 
entrava doveffero da quello riconoscere 1* odore, 1’ o- 
pacità o il colore oscuro, la volatilità» la fufibilità, e 
soprattutto la combuftibilità. Così t corpi inodoratoli , 
filli, refrattarii e comburtibili, divengono odorofi, vo- 
latili , fufibili ed infiammabili , quando fi combinano col 
flogirtico. Tal èlo zolfo, formato, secondo Stabi, dall* 
unione di erto coll* acido vicriolìco; tali sono i metal-» 
li comporti di una terra particolare e di flogirtico, il 

qua- 
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quale , nel mentre eh’ eflì calcinali!!, (1 separa e parta 
allo flato di fuoco libero. Non portóni! però diflìmula- 
re le molte obbiezioni, che incontrar può tale dottrina. 

1. ° Senza prertarfi a negare 1* ert (lenza del flogiflico, 
per la impoflìbilità di provarla dimoflrativamente ; di- 
scorso, che non ha piò valore , dappoiché il Signor Ma- 
cquer gli ha soflituito la luce, oflerveremo che le pro- 
prietà attribuite dallo Stabi al flogiflo , mancano in 
molti corpi, ne’ quali egli ammette quello principio. Il 
carbone, e particolarmente quello delle refine, confide- 

■ rato da erto Stabi come il flogiflo pressoché puro, non 
è nè odorabile, nè volatile, nè fufile, e non è che po- 
chiffimo combuflibile . Il diamante, che non fi può fon- 
dere che al sommo grado , e che è fififo, trasparentis- 
fìmo, inodorofiflìmo , è forse il corpo il più infiamma- 
bile, che fiali conosciuto, poiché erto fi abbrucia intie- 
ramente e senz’ alcun refiduo. 

2. 0 Soventi volte i corpi nel perder il flogiflico, a- 
cquiflano delle proprietà, che ordinariamente atribui- 
scoiifi alla di lui presenza, e che erano poco energiche 
avanti che il flogiflo fi dissipasse. La maggior parte dei 
metalli nella loro calcinazione, acquiflano un colore 
molto più oscuro , ficcome oflervafi nel cobalto , nelmer-' 
curio, nel piombo, ferro, rame, ec. 

$.° Ammettendo col Signor Macquer la luce per il 
flogiflico, non fi vede come porta quello corpo svilup- 
parli senza manifeflar le sue proprietà ; e sopra tutto 
quel lucido , quel brillante , per cui rendefi erto sempre 
riconoscibile; eppure tutti i metalli poflbno perder il 
loro flogiflico senz’ arroventali . 

2 . Non è ancora dimoflrato in maniera decifiva la 
' presenza della luce in alcuno del còrpi, che lo Sthal 

riguarda come flogiflicati , ec. Quelle obbiezioni , che 
avreflìmo potuto moltipllcare ; se il noftro scopo ce lo 
permetterte, ma che per altro ci fiamo proporti di svi- 
luppare altrove, danno alla Chimica pneumatica, adot- 
tata da alcuni Chimici, e soprattutto dal defunto Signor 
Bucquet , un avvantaggio sopra quella del flogiflo. Sareb- 
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be niella di meno forse pericoloso il riguardare quell* 
ultima come dimoflrata , e il rigettare intieramente 
quella dello Stabi . Balli 1* aggiugnere, per dar qui un* 
idea generale della nuova teoria», che noi chiamiamo* 
pneumatica, ch’effia è afiòlutamente contraria a quella 
dello Stahl. 

i.° I corpi flogiflicàti dello Stahl] sono, secondo Que- 
sta dottrina, efleri, che hanno una grande tendenza ad 
unirli all’aria; tendenza, la quale conllituisce general- 
mente la combuftibilità * 

2. 0 Tutte le circoflanze, nelle quali lo Stahl pensa- 
va che il flogifto li sviluppate , non ' presentano cho 
combinazioni cón l’aria pura: tali sono la combuftlone, 
la calcinazione, ec. 

3. 0 Tutte quelle al contrario , in cui il flogiflico li 
combina, secondo la dottrina dello Stahl,. offrono lo 
sviluppo dell’aria, secondo la teoria, pneumatica: tali . 
sono le riduzioni dei metalli, la deCómpofizione degli 
acidi pei corpi combufìibili , eC< 

<4.® Tutti i corpi, che lo Stahl credeva elfere Com- 
porti, ne’ quali v’entralfe «il flogillico, sono riguardati, 
seguendo quella dottrina , come efleri semplici , aventi - 
una grand’affinità coll’aria pura. Nell* iftoria dell’ aria , 
degli acidi, e sopra tutto dei metalli, verseremo pii 
diligentemente sopra quell* oggetto, e procureremo di 
tener sempre in confronto Quelle due teorie, affine di 
far conoscere le utilità e gl* inconvenienti di ciasche- 
duna • 
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Esame della proprietà dell' jt*ia 

* * . * 

* Aria è , secondo i Filici un fluido inviflbile pe- 

san- 




"91 



# 


r — 


4 ^ 





Digitized by Google 


r 


' i 

* 

' ' - V ' 

r « 

t 

blSTóiuV KÀTt/KAtÈ £ ni Chimica*' 8$ J 
sante ed elallka* L’aria circonda il nollro globo fino ad', 
lina cert’ altezza > e se le dà il home di atmosfera . La 
di lei efiflenza è provata» malgrado la sua Invilibilità > . 

dalla refiftenza, con cui il oppone al moto dei corpi, 

. - dal suo peso , dalle impetuose correnti , che vi fi offer. 
vano» ec. Per ben conoscerla» crediamo neceflario lo 
esaminare tanto le proprietà sue fifiche» che le chi* 
miche * 


5. t. 

«N* ' 

K ‘ *Preprietà fifichè dell' \Art4 1 

L'ària è ìnVìfiblie per causa della Suà perfetta tra* 
Sparenza , l’atmosfera formata è di Una malfa enorme d* 
aria sembra che turchina* 

L’aria è fluida: le di lei mafie cangiano di luogo» e- 
{ormano ì Venti : quella fluidità è tale > che nelfun fred- 
do ha potuto diftruggerla* 

L' aria ha dei sapore . Gii animali appena nati , e la 
pelle Scopetta dèlia epidèrmide, sentono il suo contatto 
in modo Angolare* L’abito rende nulla tale Sensazione» 
L’ ària è pesante* Tre fenomehi ciò comprovano. 
i*° L k aria refìfte al muto ; e quella refiftenza è in 
Iragion duplicata delia velocità del corpo moffo. 

a.° Si può pesarla in un pallone» e paragonar il suo 
péso con quello degli altri corpi» 

Il suo peso solliene l’acqua a trentadue piedini! 
Vacuo» Gli Antichi attribuivano quello fenomeno all* 

/ orrór del vacuo. Tori celli, cui è dovuta quella bella 
scoperta del peso dell’aria, ha dimollrato, che i fluidi 
Sono Softenuti a differehti altezze, secondo la denfità, 
, t ché il mercurio è soflenuto a veint’ otto pollici . Ta- 
stWal nel ripetere tale sperienza in un profondo luogo e 
su d’ una montagna , ha confermato quella teoria , prò* 
l- vando che secondo la varia altezza dell’atmosfera , il 
mercurio fi alza o $’ abbaffa , variando di un pollice ali’ 
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incirca per ogni cento tese. Ecco la teoria del baro- 
metro . 

L’aria è reftringibile per compreflione, ed èelaftica. 

I Filici ciò dimoftrano; , 

i.° Collo schioppo a vento. 

- 2. 0 Col Pallone.. 

Colla fontana di compreflione. 

Può ridurli, per la compreflione, al grado centefimo 
vìgelimo ottavo del suo volume. 

L’ aria pofliede la forza di molla o di espanfibilità : 
riempie sempre la medefima capacità di una campana 
pneumatica, abbenchè fia molto diminuita di malfa, per 
l’azion^ dello ftantuffo: vale a dire che la medefima 
quantità d'aria occupa più o meno di spazio, secondo 
che elfa è o riftretta o rarefatta . Da quella proprietà 
ne viene che 1’ aria dopo efiere Hata comprefla , acqui- 
fla un volume piò confiderabile di quello, che aveva 
avanti la compreflione; ficcome succede nello schioppo 
a vento. 

$. II. 

Proprietà chimiche dell'Aria. 

i Le proprietà nell’ antecedente paragrafo descritte era- 
no le sole che nell’aria confideraflero i Filici. Alcuni 
Chimici , alla testa dei quali devon efler collocati Fan - 
helmont , Boy le ed Hales , avendo oflervato che fi ritra- 
eva dall’aria, nell’analifi di molti corpi, hanno pensa- 
to che questo fluido vi fi combinatile e vi fi fiflaffe ; 
dal che ebbe origine il nome d’ aria fiffa , nome, che è 
flato dato a quell’ aria , la quale fi ottiene nelle chimi- 
che operazioni . Efli la riguardavano come l’aria co- 
mune ; ma il Signor Trieftley ha trovato molti corpi , 
che pofleggono le tìfiche proprietà di questo fluido , 
ma che ne sono differenti per molti riguardi . E’ dunque 
neceffario nel caso presente di ricorrere ad altre pro- 
prietà per distinguere 1* aria degli altri fluidi aeriformi . 
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Le proprietà chimiche sono le sole capaci di caratte- 
rizzarla e di distinguerla. 

Ricercando quali e (Ter poffono le proprietà distintive dell* 
aria, ne abbiamo trovate duecapaciffime per caratterizzar- 
la , e che sono sue proprie , e le appartengono in maniera 
escluliva : l’unaè di favorire la combuftione , l’altra di man- 
tener la vita degli animali, servendo per la loro respi- 
razione. E’ molto difficile il definire accuratamente la 
combuftione . Effa è un’unione di fenomeni , che presen- 
tano certi corpi , chiamati combuftibili , riscaldati col 
concorso dell’ aria, dei quali fenomeni i precipui sono 
il calore , il movimento , la fiamma l’ arroffamento e poi 
il cangiamento totale della materia bruciata. Si può di» 
ftinguere un gran numero di differenze in tutti i corpi 
combuftibili: gii uni fi abbruciano con una fiamma lu- 
cida e brillante, come gli olii; altri brucianfi senza fiam- 
ma molto senfibile , come molti metalli ed i carboni 
fatti a dovere ; altri fi consumano con un moto lento ; 
poco appariscente , e senza incenderli senfibilmente, ma 
sempre con calore, ficcome succede in alcune materie 
metalliche . La combuftione ha luogo egualmente in 
tutti quelli cali. 11 corpo, che s’è abbruciato, non può 
più infiammarli di nuovo , ed assume allora il nome 
generico di cenere , di carbone o di calce , secondo la 
sua natura . Il refiduo della combuftione è alcuna volta 
più pesante di quello che era avanti di abbruciarli » e 
ciò fi osserva in tutti i corpi combuftibili filli: al con- 
trario tutti quelli , la cui materia infiammabile è vola- 
tile , s’ infiammano con più di rapidità che i primi , ed 
il lor refiduo perde la maggior parte del suo peso: tal- 
è il legno, ec. In qualunque corpo combuftibile non vo- 
latile, per la combuftione lì accresce il peso affoluto, 
come offervafi in tutti i metalli. 

Uno dei fenomeni più importanti della combuftione 
è, ch’effa non può giammai produrli senza il concorso 
dell'aria, e che non fi produce se non in ragione della 
quantità e purità di quello fluido. Tale affoluta neces- 
sità dell'aria nella combuftione ha fatto un gran senso 
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ai Filici , i quali hanno propoli e le loro opinioni sopra 
quello soggetto. Boerhctave credeva che coll ’attaccarfi l’a- 
ria alla superficie dei corpi combuflibili , favoreggialfe 
-Ja disunione dei loro principii. Con quell* ipotefi non 
fi spiega perchè la medefima aria non polla sempre 
produrre la combullione. Il Signor di Morveau ha cre- 
duto che ciò dipendefie dalla sua troppo grande rarefa- 
zione. Ciò sembra ^non efler vero perché fi danno dei 
fluidi , che poffeggóno la medefima elallicità e tutte le 
proprietà fifiche dell’aria, e pure non pofiòno servire 
alla combullione . Stahl ha pensato che quello fenome- 
no non dipendefie che dallo sviluppo del fuoco fifiò o 
del flog’llico; ma egli ha trascurato l’influenza dell’a- 
ria; e la sua teoria manca in quello punto importante. 
Il Signor Lavoifier con ingegnose sperienze sopra la 
calcinazione dei metalli dentro a determinate quantità 
d’ aria , ha provato , ficcome lo provò anteriormente il 
Medico Giovanni Rey y da moltilfimo tempo conosciuto , 
che l’aria viene afiorbita nel tempo della calcinazione: 
che il metallo calcinato acquilla tanto di peso, quanto 
l’aria ne perde: che la calce metallica è una combina- 
zione del metallo con l’aria, posciachè la calce di mer- 
curio puofiì ridurre sviluppandone e separandone l’aria 
per mezzo del calore. Altri fatti lo hanno condotto 
ancor più avanti. Ha ofiervato con Trieft/ey che l’a- 
ria, relìduo della calcinazione e della combullione, non 
può più servire a nuove calcinazioni, che anzi ellingue 
la combullione, che soffoca gli animali; in una parola 
che non ritiene più le proprietà dell’ aria, ec, ed è in 
quantità precisamente tanto minore di quella, che era 
prima, quanta ne fu afiorbita dal corpo combuflibile, 
D’ altra parte l'aria , che fi ritrae dalla calce metallica , 
è tre o quattro volte più pura di quella dell’atmosfe- 
. può sola servire per la combustione, accelerarla e 
Tenderla molto più energica di quello faccia l’ atmosfe- 
rica. Il Signor Vrieflley ha nominato questo fluido aria 
deflogisticata : noi la conosciamo sotto il solo nome d* 
aria, perchè infatti serve per eccellenza alla combu- 

stìo- 
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stione e respirazione; ed è, per servirmi dell' espres- 
sone del Signor Lavoifier , più aria dell'aria comune. 
L’aria atmosferica è dunque, dopo queste belle sperien- 
ze, un fluido composto all' incirca di tre quarti di gaz 
mefitico e d’un quarto d'aria pura. Secondo questa teo- 
ria, la combustione è la combinazione dell’aria pura 
col corpo combustibile; ed ecco il perchè quest’ ultimo 
accresce di peso, ec. Sembra che questa teoria non ci 
lasci defiderar altro ; nulladimeno il Signor Macquer , 
il quale ha ben sentito quanto questi fatti ci diano di 
lume intorno la combustione, non ha creduto di dover 
rigettare aflolutamente 1’ azione e lo sviluppo del flogi- 
stico in si gran fenomeno ; ed egli penosa che la luce da 
lui sostituita al flogistico dello Stahl ficcome abbiam 
notato di sopra, fia combinata nei corpi combustibili; 
che fia Io svilupparli di efla la causa primaria della com- 
bustione, ma che svilupparli giammai non polla senza 
il concorso dell'aria, di modo che 1’ aria fia il preci- 
pitante della luce, ed uniscali ai corpi combustibili a 
misura che la luce separatane fi volatilizza . Quantun- 
que poflanfi fare molte obbiezioni alla dottrina di quel 
uomo celebre, come, per esempio, il confiderabile accre- 
scimento del peso nelle calci metalliche , la riduzione 
di molte di queste calci senza il concorso della luce, 
il color brillante ed oscuro, che alcuni fra di loro a- 
cquistano, malgrado la separazione di quello principio 
colorante , crediamo non ostante doverci afloggettar alla 
legge, impostaci dalla rispettabile autorità di sì grande 
Maestro, di non rigettare intieramente il flogistico. D' 
altra parte noi non facciam che esporre la storia delle 
opinioni . Noi pendiamo che manchino ancora molti fat- 
ti nella dottrina dei gaz per far sì che adattar fi polfa 
a tutti i fenomeni della Chimica , senz’ aver ricorso al 
principio infiammabile. Qualunque per fine fia la causa 
dalla combustione, noi sempre avrem supplito al nostro 
impegno, col provare, che l’aria è il solo corpo, che 
possa servire per la combustione , e che l’aria atmo- 
sferica non è che un essere composto. 
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Lo stesso è da dirli della respirazione , checi presen- 
ta tutti i caratteri^ della combustione » e la quale non fi 
può eseguire senz'aria. Quell'aria, che ha servito 
per certo numero di volte alfa respitazione , non è pii 
acconcia per si importante funzione : db fatti uccide gli 
animali, ammorza le candele ardenti ,'ec. Quest' aria por- 
ta i caratteri d’ una spezie di. acido , che poi conosce- 
remo in seguito, e rassomiglia In tutto all' aria, che 
rimane dalla combustione, la quale chiamali gaz mefi- 
tico , gaz flogistico , moffetta atmosferica ec. 
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Esame dell a proprietà dell’Acqua. 

... ■>* ■• 'I 

L • V . ' 1 » 

'Acqua è un elemento , poiché noti fi può decorna 
porre, e poiché fi ritrae coll'analifi di molti corpi. 

L’acqua è un fluido trasparente, mobilillimo , dotato 
delle seguenti qualità. Ha un sapore conosciuto dà tut- 
ti quelli , che bevono dell’ acqua ; una fluidità suscetti- 
bile di variazioni, la qual fluidità non è il vero suo fiato 
naturale; una gravità otto centocinquanta volte maggio- 
re di quelle dell’aria; un’elasticità piò o meno .rimar- 
cabile, secondo i varii stati, ne’ quali fi trova; e final- 
mente una forza d’affinità confiderabillffima . 

Trovafi l'acqua quali in tutti i corpi della natura, 
benché non fiali potuto arrivare ancora a combinarla con 
molte sostanze, cui la natura tutto il giorno le unisce. 
L' acqua ci fi presenta sotto tre forme : in ghiaccio , in 
fluido ed in .vapori . La sua storia comprende quella del- 
le montagne di diaccio, dei laghi, dei mari, dei fiumi, 
delle riviere , dei ruscelli , delle nuvole , della gragnuolae 
della neve . Trovafi ancora nelle cavità sotterranee» 

Es- 
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Erta è 4*10 dei mattimi agenti della natura . Di questa se 
ne serve per formar delle montagne , riempiere, delle 
valli , per sprofondare delle caverne , minar delle roc- 
che, scavare delle profondità, per produr delle sorgen- 
ti, delle fontane , per iscioglier dei sali , criflallizzar del- 
Je materie minerali, per purificar l’aria, ec. 

Per ben conoscere le proprietà dell’acqua non biso- 
gna confederarla così generalmente, fa meftieri ancora 
esaminarla ne’ suoi tre flati differenti, e vedere dappoi 
qual frutto sene poffa trarre con quell’esame per gli ufi 
della vita. /••?<.!. |V 

; /„* ' ^ , ; . ■ r ... ? f 

$. I. : ' 

-?n t *■ g "Crii r *j\ ’ / 7 à-Tqji tri/ -.t. 

. . peìl' acqua nello siate di ghiaccio* 

* * rrt l:."/. -' eh 

. . .CI; ,j - 

Il ghiaccio sembra effére lo fiato naturale dell’ acqua, 
poiché lo flato naturale d* un corpo , almeno confidejra- 



tantiffimi a jdonosterfK > I :.i y;c : r.rnd 

i.° Si produce un calore di alcuni gradi nell’acqua, 
che fi agghiada, perchè, quèfifr è un corpo liquido, che 
diviene solido : un termometro tuffato nell* acqua , che 
fi gela, ci offre alcuni gradi al di \ sopra del o, quan- 
tunque ^n altro fituato nell’atmosfera fredda al punto, 
ìn cui fi siti thè P acqua fi gela , ila sempre al o , od 
al di sotto . c. « 

L’ acceffione dell* aria favorisce la formazione del 
ghiaccio; l’acqua, che (la ben chiusa non fi gela che 
■lenti ifimamente,. ; 7 

3*° Un movimento leggero accelerala formazione del 
diaedo -■.* * ; , r 

4-° Il ghiaccio ha maggior volume dell’ aqua avanti 
-che fi agghiacciaffe : infatti fi rompono i vafi di vetro 
ne’ quali effo fi forma. Sembra che ciò derivi dello svi* 
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luppa mento dell' aria, la quale produce quelli dilata* 
eiorte . 

K ghiaccio, che fia ben formato diftinguefi per le 
seguenti proprietà. . . , > 

i.« La sua forma è o regolare, ed allora presenta de- 
gli aghi unici sotto un angolo di selfanta o di cento 
venti gradi , secondo 1 ’ ofiervazione del Signor di Mai- 
ira»; od è irregolare, quando fi forma rapidamente e 
in mafia. 

2. 0 La sua solidità è tale, che fi può ridurlo in pol- 
vere , ed effer dopo trasportato dal vento . 

$.° La sua elaflicità è grandiflima, e maggiore di 
quella dell’acqua fluida. . : 

4. 0 Ha un sapore viviflìmo e' vicino quafi alla cau- 

llicità. : v c , 

5. ° Ha una gravità minore dell* acqua, perchè può 
galleggiarvi!! sopra. 

6. » La trasparenza di elfo è oscura per le bolle d* 
a ria . 

7.0 Fonde!? ad alcuni gradi, che fieno al di sopra dell* 
o, ed a un freddo -enorme . 

8.° Il diàccio finalmente ha una grande forza di com- 
binazione con la luce, coll'aria « coi sali. 
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Dell' Acqua fluida , 
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L’acqua fluida poflìede differenti proprietà. 

. 1.» Ha un sapore poco forte .!,*••• 

2. 0 La sua elaflicità è minore. E\ fiata negata fino a 
che l'ebbe dimoftrata il Signor Ab. Mongez con parec- 
’ chie sperienze, e con quelle ancora, che avevano ser- 
vito a farla rivocar in dubbio, c, ?<,, r • 

j.° Il di lei fiato di aggregazione fluida rende la sua 
forza di combinazione piò energica. Ècco la ragione, 
per cui è fiata nominasa il grande diffolvente delia na- 
\ .tura. • ài -* . • - 
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'4,0 Sembra che non porta per niente unirli colla lu- 
ce , la quale non fà che attraversarla . 

5..0 II calore la dilata e la riduce nello flato di gaz* 
Quello patteggio dello flato liquido a quello di fluido 
aeriforme, conflituisce la sua ebullizione. Dopo la sco- 
perta di Fahrenheit fi è veduto che l’acqua bolle a dif- 
ferenti temperature , secondo il peso dell’ aria che vi 
influisce . Allorché 1 ’ aria è pesantìflìma, baile con mi- 
nor preflezza , e ricerca più calore , perchè l’aria at- 
mosferica , la quale la comprime soverchiamente fi op- 
pone alla sua rarefazione . Lo fierto è da dirfi di tutti 
i fluidi, i quali, secondo il Signor Lavaifier poflbno bol- 
lire per due cause : 1* una è la rarefazione per il calo- 
re , l’altra la diminuzione del peso dell’atmosfera. Con 
ciò egli è arrivato a far bollire del mercurio nel vo- 
to . L’acqua bolle tra gli ottanta e ottanta quattro gradi 
nel termometro di Reaumur , pollo nel vacuo ; secondo 
poi tìuygens e 1 ’ Ab, J^ollet bolle ai quaranta gradi. 

Se fi riscalda l’acqua in vafi chiufi e in un apparato 
diflillatorio , fi raccogliono, i vapori, i quali, allorché 
sono condensati , formano l’acqua diffidata. Quell’ è il 
mezzo di purificarla e di separarla dalle materie terrose 
e saline , le quali l’ alterano quali sempre , restando do- 
po nel fondo del vase , I Chimici , che abbisognano 
dell’acqua puriflìma nelle sperienze, fi servono di que- 
llo mezzo , L’acqua deflillata ha un sapore infi pido ; e 
bevuta produce un senso di peso nel ventricolo : agi- 
tandola poi nell'aria aperta, acquifla un sapore vivo , 
ed allora fi può bevere. La diffrazione non altera pun- 
to l’acqua , Boerhaave l’ha deflillata cinquecento volte 
di seguito , e non vi ha offervata alcuna ^enfibile alte- 
razione « Non fi risolve per niente in terra , come è 
(lato pensato da alcuni 5 ma il poco di refiduo , che ri- 
mane , dopo un gran numero di deflillazioni succeflive , 
appartiene ai vafi del vetro, di cui erta ne dlflrugge a 
poco a poco la superficie, come è flato dimoflrato dal 
Signor Lavoifier , 
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§. III. 

Dell'Acqua nello fiato di vapore I 

L’acqua ridotta in vapori fi diftingue, 

i. Per una specie di nuvola bianca , che forma; 

1. Pel suo fiato di dilatazione , occupando uno spa- 
zio mille quattrocento volta maggiore dell'acqua fluida . 

$. Per la sna gravità, che è molto mena confiderà- 
bile. . 

4. Per la sua elafticltà ed espanfione , che alle volte 
sono tali che producono delle terribili esplolioni , quan- 
do è rinchiusa; ed allora fi può adoprarla utilmente in 
mlccanica per movere delle grandi mafie. 

5. Per la sua affinità di Compofizione , la quale é tan- 
to più forte , quanto la sua aggregazione è più debole. « 

6. Per la maniera, con cui agisce sopra la luce, che 
sembra decomporla, ficcome Vedefi nel prisma. 

7. Per la sna unione coll’ aria.* quella spezie di com- 
binazione conftituisce la rugiada, sopra cui il fu Signor 
21*/, il Medico, ha fatta un’Opera interefiante. 

8 . Per la sua azione sopra la combuftione, che sem- 

bra favorire, ficcome ofiervafi neU’eolipila, nella lam- 
pada del lavoratori di smalto, nel carbon umido, negl’ f 
olii infiammati, che l’acqua non può eftinguere, anzic- 
chè ne accresce l' abbrucia mfenfo . Per quelli fenomeni 
Eoerhaave riguardava la fiamma come formata princi- 
palmente d'acqua . ■ " 

9. Finalmente per la sua Condensazione in acqua flui- 
da, allorché fi mette in una temperatura al di sopra 
dell’o, e in piccioli ghiacciuoli sopra i vetri, a guisa 

di pianticelle , quando vien colta da un freddo subitaneo J 
che fia al di sotto del termine del diaccio. 
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/ V 

applicazione di quefle cognizioni per gli ufi della vita. 


* 



Dopo tutte quefle confiderazioni sopra 1 * acqua , è fa- 
cile il raccogliere che quello fluido deve variare per un 
gran numero di- circoflanze , e che tutte le acque non 
pofTono efler egualmente buone per beverfi. Le cogni- 
zioni acquiflate sopra quefl’ oggetto ci somminiflrano i 
mezzi onde riconoscere le acque buone per beverfi , e 
di corregger quelle, che non sono buone. 

Facilmente fi conosce che le acque salutari debbono 
aver i seguenti caratteri.' 

i.° Effe hanno un sapore vivo e piccante, 
x 2. 0 Non hanno alcun odore. . ■ 1 

3. 0 Bollono facilmente. • r 

Cuocono perfettamente i legumi. 

5. 0 Sciolgono interamente il sapone . 

é.° Non precipitano niente, o pochiflìmo per mezzo 
dei reattivi. 

I mezzi per correggere quelle , che non pofleggono 
quefle qualità , sono ; 

a . L’ agitazione , che favorisce il sedimento e la se- 
parazione delle materie eterogenee. 

b. La bollitura, sviluppando le soflanze volatili , e 

precipitando la selenite > ec. 

c . Coll* esporla all’ aria . Queflo fluido combinandoli 

coll’ acqua gli comunica un sapor vivo , della leggerez- 
za , ec. . . 

d . Il filtro , coll’ idea di separare meccanicamente le 

materie eflranee , che l’alterano. 

e. Il moto nei canali e nelle cascate d’ acqua , che fa- 
cilitano la combinazione di queflo fluido coll’ aria , ec. 

/. Col nettare le lame e gli ftagni per togliere cosi 
le piante e gl’insetti , la cui putrefazione rende le a- 
cque fetide e malsane. 
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LEZIONE VII* 
Articolò IV. 
Esame delle proprietà della terrà » 


Della terra t» generate » 

Xl Home di terra è flato datò anticamente ad ogni so* 
danza secca , dura , inGpidà e che entra nella Corneo* 
Azione del globo. I filosofi antichi ne hanno fatto tu» 
elemento . Taracelo riguardava come terrà tutto quel- 
lo, che reflava fiffo dopo le chimiche operazioni. Bei- 
cberoy Stàhl e Boerbaa've noti hanno ammeffo che là 
terra vetrificabile per elemento . Credevano che tutti 
i refidui potettero fonderli in vetro * 

Conosconfi al giorno d*oggi molte materie terrose dif- 
ferenti le line dall’ altre ; come le terre Vetrificabili ; 
argillose, pesanti , ec. La terra dunque non è una so* 
danza identica, nn elemento unico. 

Con le terre sono fiate ancora confuse' delle materie 
saline, Come la magnefia, il gesso , la calce , la base 
delle offa, le ceneri de’ vegetabili , le calci metalli* 
che, ec. 

Dunque la ftoria della terra Comprende anche quella 
di molte sofianze , le quali hanno , corte lo vedremo 
piti sotto > dei caratteri comuni , che fi raffomigliano . 

$. ìt 

Èìfiintione generale delta terra in tre sortì ; divisone 
generale dei minerali * 

Noi non conosciamo che tre sorti di terre differenti 
tra di loro. La prima, su Cui il fuoco non può in al- 
cuna maniera agire, e che non può alterarne nè la da 

rez- 
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rezza , nè la trasparenza , è quella , che noi chiamia- 
mo vetrosa . La seconda , la quale per .la sua durezza ,e 
infufibilità fi approffima alla prima, ma che non ottan- 
te n’ è differente di molto in ciò che l’ azion del fuoco 
può toglierle, la sua trasparenza e durezza , riducenda»- 
la in una terra bianca , opaca e riabiale ; il che ci in- 
dica un principio di alterazione senfibile , la chiamiamo 
terra quartzosa, perch* effa forma la base del quarto . 
Quelle due prime spezie di pietre non poffono didrug- 
gerfi da alcuno dei menftrui , che fi combinano colla 
terza, come lo vedremo. Solamente fi fondano coll' ag- 
gìugnerfi dei sali alcalini , /ormando allora del vetro ; 
il che ha obbligato da lungo tempo i Naturalifti a di- 
ftinguerle e a collocarle sotto il nome generale di terre 
vetrificali. La terza sorte di terra è meno dura delle 
precedenti , nè sviluppa giammai fuoco col focile , quan- 
tunque forte fia la sua aggregazione ; acquifta una tal 
durezza , per opra di un fuòco ben condotto , eh' effa 
uguaglia quella delle due prime spezie , e ttemperafi 
nell’ acquà di maniera che forma una patta suscettibile 
di affumer ogni sorta di forma. Quella terra, chechia- 
mafi argillosa s* unisce cogl’ acidi , formando coll’ acque 
dei sali particolari . 

Il Signor Bucquet aveva aromefTa una quarta sorte di 
terra semplice, alcuni caratteri della quale fi raffomi- 
gliano a quelli dell’ argilla, ma che, secondo lui > non 
dà niente di allume coll’ acido vitriolico , come lo pro- 
duce quell’ ultima . Avevaia disegnata sotto il nome di 
falsa argilla ; ma .quella terra non effendo ancora co- 
nosciuta , noi non la riguardiamo può che come una Sor- 
te particolare. Si vedrà nelle Lezioni seguenti in qua- 
li materie pietrose elìde quella terra secondo il Signor 
Bucquet . 

Dopo aver trattato delle terre in generale , e neces- 
sario di confiderarle in particolare. Ma fiecome qued' 
esame condituisce una parte dell' idoria del regno mi- 
nerale , cosi dobbiamo fermarli un poco sulla natura f 
differenza dei corpi, che lo coftltuiscono , 
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Si chiama Mineralogia quella parte della Storia Natu- 
rale, che verta sui minerali . Sieno quelli i primi ad 
esaminarti per effer più semplici dei vegetabili ed ani- 
mali, come anche per effer le loro proprietà più facili 
da concepirli . 

Dividiamo tutti i minerali in tre grandi dalli. La pri- 
ma abbraccia le terre e le pietre. Nella seconda collo- 
chiamo le materie saline; e la terza comprende le ma- 
terie infiammabili o combuftibili . 

Scorreremo ciascheduna <ii quelle dalli consecutiva- 
mente dopo aver guardato con rapidità la flruttura del 
noftro globo . 

$. III. 

: t * 4 i ’ 1 ■ \ • 

Confi derazioni generali sopra il globo e sopra, le sue 
alterazioni . 

Siccome i minerali, e particolarmente le terre e le 
pietre formano la malia del noftro globo , è neceffario , 
avanti d’esaminar le proprietà del corpi in particola- 
ri , di confiderar rapidamente la ftruttura e le altera- 
zioni del mondo , che abitiamo . 

Il globo terreftre, confiderato in generale , ci offre 
da principio un’ irregolarità Angolare , fìa nel suointer- 
no , che nell’ efterno . Sembra interrotto da montagne e 
scavato da foffe: la sua superficie è molto irregolare, 
ed i suoi profondi sono o solidi o foffe ; in un luogo 
vedonfi materie unite infieme e formanti grandi maffe; 
in altri formanti degli ftrati , ed in alcuni altri trovanfi 
miscugli di varie softanze 

• Se fi esamina con esattezza vi fi scuopre un ordine 
t una dispofizione regolare. Le maggiori montagne so- 
no continue; e le mezzane corrispondònfi pe' lorosporti 
ed angoli -. Le materie vi fi trovano dispofte per idrati 
od orizzontali od inclinati , ec. ec. ec. Le terre sono 
sempre nell’ efterno , le pietre più profonde , i bitumi 
raccolti in grandi maffe, ed i metalli dispofli in filoni. 

Da quelle offervazioni generali i Naturalifti hanno 



l’Istòria naturale e di Chimica. 97 
tirate delle induzioni sopra la fioria del globo . Si han- 
no chiamate Teorìa della terra. Poflòno dividerli gli Ac- 
. tori, che hanno scritto sopra quello soggetto ', in due 
dadi. Abbraccia la prima i SUlematici , dei quali noi 
non parliamo . Comprende la seconda gli Offervatori . 

Il globo è diftinto da quelli in tre mondi . li mondo 
antico , così chiamando le alte montagne formate d’una . 
materia dura e quali inalterabile Il mondo medio, che 
ci presenta delle tracce di alterazioni, la cui epoca non 
fi può determinare . Il mondo nuovo , che fi altera an- 
cora sotto i noftri occhi, e di cui fi può per conseguen- 
za conoscerne le epòche. : 1 ; ^ 

Le alterazioni sperimentate dal globo , e che prova 
tutt’ora, polfono attribuirli a quattro dalli di agenti. 

1. Il primario di quelli agenti è il calore . . Quello 
fonde, volatilizza ,, mischia, combina , calcina e vetri- 
fica. Elfo- è quello,- che produce i vulcani , i quali -fi 
possono dividere in tr.e ordini . Il primo ordine com- 
prende quelli , di cuf non ci rellano le tracce che ne’ 
suoi prodotti : tali sono quelli dell’ Auvergna . Il secon- 
do ordine ci presenta delle bocche o crateri di vulcani 
eftinti , come' quelli del Vivarese ; nel terzo devono 
^collocarli i vulcani ancora accefi, come il Vesuvio, ec. 
Pèr derti caratteri particolari di flinguonfi i prodotti vul- 
canici:: tali sono la forma , la mancanza dell’acqua e delle 
materie organiche , i crillalli.coloratilfimi e di spedò opa- 
chi , la materie volatilizzate , fuse , vetrificate , ec. 

2. L’acqua è tf secondo agente, che altera il globo: 
quello è anche if piò generale. I mari , i fiumi , le ri- 
viere , 1 torrenti , le pioggie, sono altrettanti agenti , 
che cambiano , secondp la loro maniera d’agire, la su- 
perficie della terra . Il moto e i corfi dei primìdepon- 
•gono le materie in iftrati , formando delle montagne 
del secondo e ter^o ordine: a|/ contrario quelle , che ca- 
dono dal cielo ne disfanno alcune . Quelle, che fi fel- 
trano sciolgono i sali e li depongono incrifialli, in ffa- 
lattiti . * I prodotti dell* acqua fi riconoscono dalla loro 
fprma e dalla loro natura. Contengono delle materie 
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orgàniche , e presentano criftalli trasparenti e regola* 
iariflìmi . 

3. L’aria agisce colle sue correntìe formanti i venti: 
smove ed innalza le sabbie : trovali rinchiusa anche in 
cavità sotterranee ; e rarefacendofi subitamente dal calore, 
rompe tutto quello, che le fa oftacolo, spacca delle ca- 
verne» apre delle bocche, pelle quali vengono vomitate 
delle materie lanciate dai vulcani , ec. 

4. Le softanze saline coftituiscono la quarta claffo d* • 
agenti , che alterano il globo . La loro azione non 

così generale come .quella delle tre prime. Combinanti 
alle terre ed ai metalli; bruciano là materie infiamma- 
bili , ec. 


■ .»■■* Ili . .. ■ .1 . — I ■■■ ■ 

REGNO MINERALE. 

Prima Classe dei. Minerali* 

• Terre e T tetre, 

'Sut e terre e le pietre, che noi confondiamo Infierne, 
perchè non differiscono che per la loro aggregazione, 
hanno per caratteri un’ infipidezza affoluta , la durezza , 
secchezza , pochiffima tendenza a combinarli , 1* indiffo- 
lubilità -nell* acqua , ed una perfetta infufl]>ilità , quando 
sono pure, od upa fufibilità più o meno grande, e sem- 
pre dovuta al lof miscuglio, od alla loro combinazione 
con alcun’ altra softanza. ■ 

Effondo il noftro .oggetto di porgere la Storia Natu- 
rale delle terre e delle pietre, èneceflario di ftabilirne 
i caratteri dipintivi . A queft’ effetto presentiamo due di- 
vitìoni di quelle materie. -, . 

L’una, che chiamiamo divifion naturale, è intieramen- 
te fondata sopra le. proprietà tìfiche : tali sono la for- 
marla durezza, la trasparenza o l’opacità, la tefifitn- 
ra o granellosa , 0 fornello» , 0 vetrosa , il colore, il .gra- 
do* 
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dò di levigatezza, la proprietà di mandare. scintille al 
• tocco dell* acciajo . Egli | indispensabll il cohoscere ìé 
terre e le pietre per le loro proprietà efterne , . prima 
di confiderarne le qualità chiiniche ; ed è perciò che 
iioi poniamo avanti quelle, eltendo effe appunto quelle,* 
Che vengono confidente da’ Naturalifli ; 

La seconda divifione è tratta, dalle proprietà chimi-" 
ctié . Beh* fi sa che quelle non danno il modo a ricono- 
scere le terfe e le pietre a primo Colpo d'occhio ; je 
che anzi convien diftruggeme la forma e tutte le pro- 
prietadi eflerne per afficurarfi delle interne, ovogliarti 
dire delle proprietà chimiche ; quindi hon fi propone 
dà;hoi per dare un metodo onde imparar a conoscere 
quelle soflanze e diftinguerle una dall* altra , ma piut- 
tofto come una raccolta di fatti chimici importantiflìm! 
a saperli. , ' j , y c * - • * 

bivifioné naturale delle Terre t delle Vie tre col metti 
dei caratteri dtftinguibili dall' occhio . 

Molti Mineràlogilii fi sono ingegnati di ftabilir del 
metodi per diftinguere le spezie delle terre e delle pie- 
tre coi mezzo delie eftrinseche proprietà $ ma la moU 
tipicità e la oscurità delle loro divifioni hanno sem- 
pre portato dell’ imbarazzo a chi sopra di quelle fi 
pose a ftudiare. Il Signor Daubenton y tanto giuft amente 
celebre per 1’ eflenzione ed utilità dì sue scoperte in- 
llloria Naturale , avendo ben sentita la grandezza di 
quelle difficoltà, ha immaginato di notare le terre eie 
pietre con caratteri dipintivi , semplici , facili a rico- 
noscere, e sopra tutto aventi fra di loro delle ben mar- 
cate differenze e del contrailo, per modo che impoffi- 
V M1 riesca il confonder fra di loro quelle sollanze. Egli 
hà espolla quella sua divifione e quelli caratteri in for- 
ma di tavola nel suo Corso di Storia Naturale al Col- 
- legio Reale. Siccome noi sopra tal argomento ni un’ ope- 
ra 'Conosciutalo , che abbia più di metodo , che fia più 
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chiara ed inlieme ancora meno incompleta , ci facc'iam 
un dovere di esporre in quello luogo le principali di- 
vifioni di quel grande Naturatila , 


? 


!) ÙM 


• Sabbie y Terre e Tietrei 


) , . - 

Quelle sollanze non isciolgonfi nell’acqua ^ come fan- 
no i sali , non hanno punto di odore, come lo hanno il 
zolfo ed i bitumi , e non risplendono * al contrario dì 
ciò che fanno le sollanze metalliche . • 

é‘ 

• PRIMA CLASSE. . * 

• • , \ • • * . * * '• •»'■> • ; »■ 

7» tetre a che scintillano ai colpì dell 1 acci aj o » 

T tetre vetrose quarzose (a) . • 1 


Generi . 


arenaria , 


«• Pietra arenaria, e sabbia.' . „ 

Superficie granita , gra-< , , • 

ni fiaccati e vetrofi. C. 2 " 

• ■ ♦ * • 

». Criftallo • fi. Trasparente . 

Soltanza criftallina, ». Semi-trasparente \ opaco» 
ftura vetrosa . L . . ' . . 


3. Pietre di color 


• ' • 1 * 
f 

• *1 


r 1. spatb scintillante 

Tefiura spatica x jormm 

1 romboidale . 
r, Aventurina 

Hojfaflra . . • .• 

3. occhio di Gatto , 

4. occhio di vesce . * 

5. Girasoli tint^.wrojjo.e* ?*. ■ 
turchino .> . • 

16 . Girasoli pah dt, ad iride • 

• :1. Aga. 


•• •_ 


’ . • a 


-> 1 •- 


(a) Quelle specie di secondi titoli podi dopo le CUffi 
,ono marcati a lettere verdi nella tavola deb Signor Dau- 
bertoni noi li diflinguiarno- con caràtteri piu P 1CCI * 
Accennano quelli titoli quelle proprietà chimiche , 

sonò più note . . 

• • • •• •* 
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Generi ., Sorti . 

l~ té Agate . 


TQI 


p' ogni colore , eccettuati 
il bianco latticinoso , </ 
bel roffo , il verde. 

\ 2. Calcedoni . 

lì' ogni colore, 

1 j. Corn aline . 

Bel roffo. 

_ , * f A-, Sardonico . 

Pietre semi-trasparenti. | 

Soft aura vetrosa , semi-" 

1 «■ J"V 

nericce. 


scagliosa. 


5. Pietre da fucile , 

! Grigie bionde , »i 
| 6. fVtf/T. 

( verde. 

7. "Diaspro melochite l 

Portto j»rrtj(7o . , 

I 8. Pietro-Jìlex . 

t. in trasparenza della cerai 
a. Pietre molari . 


I 


j. Pietre opaciie. 

Softanza vetrosa , qual, 
che volta scagliosa , al- l 3 
le volte appannata. I 

J 


Piu 0 meno porose. 

Di selce. 

Srati concentrici. 

Diaspro . 

Softanza vetrosa ; fpefa 
appannata , senza frati 
concentrici . 


Generi 


J6\ -Cri/Talll f ... 
gemme», 

' * . ì ■■ 


“Pietre Vetrose lamellose . 

Sorti . 




il signor Dauhehtort mette 
qui he pietre chiamate 
preziose , delle quali ne 
riconosce venti sorti, fra 
le quali pone il diaman- 
te . Bgh le dispone se- 
condo i colorì del prisma. 


Pietre che contengono della terra calcaria e quartzosa . 


7, Pietre jd'azzuro.. ; ■ . Li. Orientale . 
Opache. e'd‘un bel bìò, 2. piò pallido. 


Pie. 




Di - ! GoOgle 
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Vie tre, che contengono ielle terre , calcaria , quarzosa, 
' ed alluminosa . 

' . - 

ceneri . • Sorti . 

S. Zeolito . f . 

Ordinariamente a raggi • . 

divergenti, e solubile in^ Scintillante, 
gelatimi col mezzo degl’ j 
acidi. L 


9. Schorls. 


f 1. Cri fi attizzati , 
' ». Spathici. 


f 'yShitti duri . 

re. Pietre argilose, \ Tefiura fogliata. 

Softanza limile a quella*? il signor Daubenton metta 
. dell’argilla secca. T fra quefte la pietra dì 

e. Cóme ed il trapp , 

SECONDA C L ASSE. 

pietre e terre, che non danno punto di scintilla sotto al 
battifuoco , e che non fanno effervescenza 
cogli acidi . 

g, Argille molli. ( 1. Jiffolut amente infufibli. 

Effe sono duttili asciut-< ». in parte fufibili . 
te , e fi poliscono sot-( 3. intieramente fufibili , 
to alle dita . 

a, Pietre argillose , { „ . 

Seguito del decimo ge-< **{**!■'. 

cete della prima clafle <C e ft UTa fogliata , 

• Pietre di satura dubbia ., * 


3, Talco . 

Lamine polite eluccn 
ti , senza natura alcu 
na di spath . 

4. Steatiti. 

Dolci al tatto come 
scvo . 


■picciole foglie. 


fi. in grandi foglie, 

(1. A 
ils ». Co 

<3. Pii 


firatì . 
Compatti . 

3. Pietre eli arie. 


5. Ser- 


J 


Dinitirgp bv Cioccle 
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Generi. sorti. 


► e 

j. Serpentine . , ) y . 

.11 fisco ed .colon del> r ^ 

marmo • ' J 


trasparenti , 


É'4,1 ... » Jfcg *£«*•. 


6. Amianti. 

Filamenti 

bili. . 

leggieri dell'acqua. 


f i*. Spatico . 
*e-< 2 . Compatto ** 
fe.U. i/o. 


7 ^ZeóIito . 

Seguito dell’ ottavo ge 
nere della prima clafl'e .{ j 

.• / . 

g. Spati fluori. . . 

Siccome quelli sono veri sali , se ne troverà la Storia 
all’ articolo di quelle softanze. Il Signor Daubenton 
li riguarda come pietre» forse perchè non hanno aè 
odore, nè brillamento. . 


Sostanze gejfose ^ 


/ 


«, Geflb. 

Di quella softanza dico lo fleflb, che ho detto degli 
spati fluori. Ella è unverosale, ma avente- le appa- 
renze dì pietra. £Joi ne parleremo per intiera n«U* 
iftorìa delle materie saline . 
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TER ZA CLASSE 



Terre e pietre , che fanne effervescenza cogli eccidi » 
' '■ Scftanze calcarie . • ■ • • • 


TCuttc quelle materie furono fin al giorno d oggi ri- 
guardate come tante pietre; e* in* fatti elle non hanno 
nè sapore nè solubilità rilevabile .• Siccome però egli è 
certo che sono compofle di due sollanze saline , noi ne 
portiamo la lloria all articolo dei sali. Ben fi capisce chi 
/• oggetto de’ Naturaiifli , diverso dal noftro, ha latto eh 
eflì le poneffero nel rango delle pietre. 

Trodotti de' Vulcani. . 


ceneri . 


i 1 

i. 


Sorti .' 

scorie pesanti - 


i. -Basalti . t 

Lave. t J compatti, scintillanti , fa 

Materie volcaniche ,j fura granita , grigia » 

cioè formate dai Voi- * nericcia , con punti brìi - 

cani. ( Unti , senza le foglietta 

dello schifo . 
in vetro . 


Materie Volcanìsate . . ........ 

Cioè alterate dal calore deiVolcam ; indiai di cot- 
tura , di calcinazione ,di fufione o di vetrificazione. 

Prodotti, mescolati. , 

Cioè , formati dal mescolalamento delli due prece- 
denti uniti o separati. 
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LEZIÓNE Vili. 

f « 

•Divi forte chimica delle Terre « delle T 'tetre 



if^foi dividiamo le terre e le pietre, conlìderate Hi- . 
itticamente, !n tre Sezioni. La prima comprende le 
terre è le pietre semplici; la seconda, le terre e le 
pietre compofte ; la terza , le terre e le pietre mesco- 
late. (a) s - ; 

Le terre e le pietre semplici, quando fien puriflìme, 
tono inlìpide, secche, dure, indiffolubili ed infulìbili . 
Se alcune , fra d’ effe , sembrano allontanarli da quell! 
caratteri , e sopra tutto sembrano avere qualche spezie 
di fufibilità , ciò succede sempre per Io mescolamento 
di alcune materie flraniere . Le puriflìme, scevre da qua- 
lunque mescolanza , non poffono dall’ analilì chimica es- 
ser separate in diverse softanze . 

Le tetre e le pietre compofte devono riguardarli co- 
me combinazioni di diverse terre semplici con softan- 
*e saline e metalliche. Quelle combinazioni sono (late 
lavorate nella grande Lavoreria della Natura, per mez- 
zo dell’acqua e del Fuoco. Sono i loro caratteri chimi- 
ci , 1‘ effere fulibililfime , convertibili , per l’azion del 
fuoco , in differenti vetri , e separabili in molte sollan- 
ze semplici , per l’ azione de’ diffol venti , spezialmente 
acidi . 


Le terrtf e le pietre mescolate rlconosconfi ad occhio' 



( 4 ) Quella divifione, che appartiene intieramente al 
Sì%-Buc^uet , è, senza dubbio, lontaniflima daqualla scru- 
polosa esattezza , che bramar potrebbero i Chimici . Es- 
. sa è anzi manifeftamente difettiva in molti punti, come 
noi lo farem offervare. Quindi noi non la presentiamo se 
non come 1’ abbozzo d’ un lavoro cominciato da quel 
Chimico , e che ricerca una lunga serie d’ esperienze pri- 
ma d’ effer rettificato. 
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Appariscono formate da unione irregolare di differenti 
pietre e terre semplici e compofte. Ben fi capisceche 
per farne l’analifi bisogna separare le materie diverse , 
che formano .quell* irregolare mescolamento , e poscia 
separatamente esaminarle ad una ad una. Allora puofli 
ottenere notizie certe sulla loro natura, col mezzo del-~ 
le esperienze chimiche. 




SEZIONE L 

, • * • % 

Terre e pietre semplici ^ 

. • ( ■ * si 

» , ^ ' . 

Noi le dividiamo in quattro Ordini, ' * * 

, / # . 

Ordine I.° Tietre vetrosa* 

^^uefte sdno d’una durezza efirema , d*una trasparen- 
za perfetta, di softanza vetrosa; mandan fuoco a* col- 
pi dell' acciajo; il calore non ne altera nè la pellucidità, 
tiè la durezza • * , 

Quello primo Ordine contiene due generi, cioè il 
criftallo di rocca e le pietre preziose vetrose. 

Cenere I.° Cr istallo ni rocca. 

Il crifiallo di rocca porta tutti i caratteri delle pie-i 
tre preziose nel grado il piè diftinto. Differenziali dal 
genere seguente per la sua teftura affai firaile a quella 
del yetro. . 

Si può dividere in piò sorti • ' 

Sorti • |.° Quanto alla forma «. 

1. Criftallì isolati exaedri , con due piramidi exaedre * 
quelli danno una doppia refrazioile * secondo che ne di- 
ce il Sig. Abate Rocbon . 

2. Criftalli exaedri riuniti, ad una o a due punte. 

3. Criftalli tetraedri, appianati, ec. Sono sempre e- 

xaedri colle facce variate ed irregolari . . 5 

4. Criftallo dì rocca 1 in mafia, di Magadascar* effò 
non opera che una semplice reflazione. 

n. 
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: •; • • '•* *•*•“ t • 

It.° Quanto ài colon » 

5. Criftallo di rocca roflìccio. * 

6 . Criftatli. affumicati. _ _ ■' “ <• 

7. Criftalli neri • 

III,® Quanto agli accidenti . 

8 . Criftallo di rocca vuoto al di dentro. 

Avente dell’acqua. 

io. Criftalli incapati I* uno l’ altro . 

♦ 11, Criftalli rotollati , saffi del. Reno. 

12, Criftalli incroftati di calci metalliche. 

13. Criftalli in geodi, q ffa vuoti internamente. 
•14. Cri Halli contenenti deliamianta. 

15. Criftalli contenenti dello- schorl. 

; 1 6. Criftalli incroftati di piriti. 

E’ provata la loro formazione per via dell'acqua. 

i.° Dalla loro trasparenza. . 

2/ Dalla forma in piccioli criftalli • 

3. 0 Da due criftalli , de’ quali uno chiuso dentro 1 * 

altro. . ‘ 

4. 0 Dalle materie , eh' eflì contengono alterabili dal 

fuoco. 

Si tagliano ad uso di farne de* vali e de’ bijou * o fia 
mobili gentili. 

Genere II. Pietre preziose vetrose/ ’ . 

Le pietre preziose, che noi riduciamo a quello ge- 
nere , hanno tutti i caratteri del criftallo* di rocca, o 
soprattutto la sua perfetta inalterabilità al fuoco • Quan- 
tunque ciò sembri sovvertir l’ordine naturale, e quan- 
tunque il Sig. Bergman affìcuridi aver trovato a quelle 
pietre molte materie combinate; pure la loro durezza, 
trasparenza e refiftenza al fuoco, le approffìmano alla 
natura del crlftallo di rocca. Ne differiscono però pel 
maggior grado di durezza, pel color più vivo e più 
netto, perula teftura lamellosa, che in effe offervanfi. 
La differenza chimica, chepaffa fra tutte le pietre pre- 
ziose , soprattutto quanto alla maniera onde venir altera- 
te dal fuoco, ci ha indotto a separare le une dalle al- 
tre, 
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tre , e ad appreffare ciascuna a quell’ ordine di pietre " 3 
col quale sembrino avere più di convenienza. 

Quelle quattro pietre preziose , che noi diftinguiamo 
dalle altre col nome di vetrose, sono: 

Sorti, r. Il Topazio orientale 
a. Il Giacinto 

v j. Il Zaffiro orientala 

4. La Amatifìa 

Il Signor Daubenton ha sempre riguardato quell’ ulti- 
ma come un cri Hallo .di quartz. ' 

Ordine II. Tietre quartiose. 

Quelle hanno meno di durezza e di trasparenza che 
le precedenti: la loro sollanza è vetrosa j scintillanoal 
battifuoco. Il calore fa perder loro la durezza e la tra- 
sparenza , e le riduce in una terra bianca ed opaca . Io 
quell'ordine noi comprendiamo quattro generi di pietre. 

Genere 1 . Qu a r t z . 

Riunisce tutti li seguenti caratteri <- 

Sorti. , 

1. Quartz trasparente, Criflallizzato in piramidi exa^ 
go ne, senza prismi ben marcati, 0 con prismi 
cortiffimi •. 


1: Quartz trasparente in malfa. 

?• Quartz opaco o latticinoso. 

4. Quartz graffo. 

5. Quartz roso o tarlato; 

6 . Quartz -colorato , prisma d’amatidà; 

7. Quartz giallo a teflura lamellosa. 


• j ( di Saffonia. 

... - 70 !” 210 ( del Brade 

Quelli topazli hanno ttitti i caratteri di quatti * 



Genere II. Selci, Agata. 

Le selci e le agate formano delle picciole mafie ro-, 
tolate, il più speffo opache, qualche volta semi-traspa- 
renti, vuote nel di dentro o solide, divèrsamente co- 
lorite e dispolle a firati nella creta , come le selci » 
o nell’argilla, come le agate. La loro teflura é alle 
volte scagliosa, . 

Sor- 
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Sorti. 

i. Selce griglia. 

' 2. Selce gialla. 

3. Scelce rossa. 

4. Selce trasparente, pietra da fucile. 

5. Selce bruna( di Egitto. 

6 . Selce trasparente vaneggiato di colori ; Agata d' 

Allemagna. 

7. Agata rolla , cornalina. 

8. Agata rolTa pallida, corniola. 

9. Agata bruna o gialla , sardonico 

' io. Agata onice, dispofta per iftrati concentrici. 

11. Agata a cammeo, dispofta per iftrati orizzonta- 
li, lo che dipende dal loro taglio. 

" 12. Agate figurate. • * < 

Dendriti. • 

Antropomorfiti . 


ij. Agata vizza, segnata a piccioli punti verdognoli. 

14. -Agata a quattro colori. Agata elementari. 

15. Agata grigia, calcedonio grigio. 

*6. Agata bianca, calcedonio bianco. 

17. Calcedonio a ftrati . 

iS. Calcedonio in i ftalati ti . 

19. Calcedonio rotolato ,' bislungo . 

.20. Agata bianca , brillante , a raggi diverfi . 

V In color variante dei Lapidari! . 

Occhio di. gatto. 

Occhio del mondo. 

11. Avventurina naturale. ’ 

*2. Opalo. 

1$. Girasole. 

24. Agata Orientale. 

* La formazione del quartz," delle agate e delle sal- 
ci è dovuta all’ aqua , come lo provano . 
i.° La loro forma. 
i.° 1 loro ftrati , 

3 *° 


Zoouaorfiti , 
Uranomorfiti 
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f.» Lp loro mafie. 

4. 0 L’aqua, ch’effe contengono. 

5. 0 Le materie organiche , che vi sono frammUckia. 
te , come nelle agate vizze^. 

L’ iftoria de' geodi; prova parimenti tale formazione t 
Sono tante scatole di pietra, ripiene di criftalli ; vi fi 
trova della Selce e del quartz disporti a Arati concen-* 
trici . 

Cenere III. Materie organiche silificate 

ED ÀGATIEICATÈ. 

La forma organica , ancora riconoscibile * unità ai ca- 
ratteri 'delie pietre quatzose, le diflinguono da tre altri 
generi di queft’ ordine * 

Sorti . 

1. Legno petri furato, ancora fibroso e suscettibile di 
pulitura. • 

2. Legno , la specie di Cui è riconoscibile a causa di 

sua tenitura. Sapino. "* 

3. Riecii di mare e madrepore filicificatè. 

4. Conchiglie agatificate. 

3. Càrpolife.- furono falsamente riguardate come frut- 
ta petrificate; ma sono una spezie di piccioli ludus heU 
montii filicificati . 

6 . Entrochiti 

7. Pietra frumentària’ seliciosa . 

Èffa dà fuoco; a’ colpi dell’ acclajo , non fà efferve- 
scenza cogli acidi ; effa sembra formata di corni d’ am- 
inone tagliati perpendicolarmente sulle loro giravolte. 

Sonovi due opinioni sulle petrificazione . Credono gli. 
uni che le materie organizzate fieho* fiate intieramente 
cangiate in pietra . Pensano altri che li vuoti nel fram- 
mezzo alle softanze animali, o gl’intervalli del teffuto 
fibroso de’ vegetabili , fiano flati riempiuti dalla materia 
terrea, che vi fi è introdotta a poco a poco. Niente 
v» è di certo sulla causa di tal fenomeno. Offervafi che 
le materie vegetali divengono quali sempre quartzose » 
e le materie animali divengono più speffo calcarie, e 
ben di rado quatzose; ed offervafi che la teflìtura, la 

so- , 
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aofianza de’ vegetabili non patta mai allo fiatft cal- 
cario . 

Genere IV. D I A s P R o . 

Il Diaspro ha tutti i caratteri delle pietre quatzose’. 
Etto non é fufibile; perde al fuoco il suo aggregato . 
Etto è una pietra durilfima, suscettibile d’ un bel puli- 
mento , opaca , colorita variamente a colori diverfi . La 
sua softanza è vetrosa oscura. Trovanfi quelle pietre , 
rare volte diflribuite a Grati ; il pii spetto formanti 
matte confiderabili o filoni dentr’ alle rocce . Ritrovarti! 
anche in piccole matte rotolate . Per lo più trovanfi li 
pezzi di diaspro mescolati con del quarta e del calcido- 
nio: alcuni contengono dello spath calcario « 

In molte e molte sorti sono fiati divifi i Diaspri dal 
Naturai itti: poffonG però ridurre alle seguenti 

Sorti. 

1. Diaspro bianco. 

2. Diaspro grigio. 

. ). Diaspro giallo. 

4. Diaspro rotto. 

5. Diaspro bruno. 

6 . Diaspro verde. 

7. Diaspro venoso. . . * 

8. Diaspro macchiato . ... 

5. Diaspro verde, chiazzato a punti rolli . Diaspro 
V - sanguigno. 

10. Diaspro fiorito. 

Formatili col diaspro de’ piccioli ornamenti , delle pic- 
ciole coppe e de’ suggelli. Gli antich’ intagli sottoquall 
su tutti quelle pietre. 

• Genere • V. Pietra Arenaria. 

Ha pietra arenaria è opaca, di teftura granita, mol- 
to meno dura che il quartz e della scelce. Trovali in 
.mafie enormi , pii 0 meno dure , di grano più o meno 
fino e compatto. 

Sorti. 

1. Pietra arenaria crifiallizzata in rombi. Il Signor di 
tnjfonne ha dimoftrato ( Memorie deli' Accademia dellé 

fcjeu- 
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ScierfzCj anno 1777), che la loro forma dipende dalli 
creta , che vi è unita 

а. Pietra arenaria a cespi , a balle , ec. 

. 3. Pietra arenaria in iftalagmiti . 

. 4. Pietra arenaria bianca. « 

3, Pietra arenaria grigia. 

б. Pietra arenaria roffa. 

, 7. Pietra arenaria nera o bruna . - 1 

8. Pietra arenaria venosa. 

9. Pietra arenaria figurata o erborisata. 

10. Pietra arenaria , 1 * aggregato di cui è diftrutfa 1 
Sabbia . 

La sabbia presenta le varietà seguenti . Varietà. 

1. Sabbia mobiliffinna. 

2. Sabbia angolare. 

3. Sabbia rotolata per via dell’acqua. . 

4. Sabbia pura e bianca . 

5. Sabbia a minuzzolini , ghiaja. 

6. Sabbia gialliccia ed argillosa, sabbia deiFonditori . 

7. Sabbia ferruginosa gialla. • 

8 . Sabbia ferruginosa nera. 

$. Sabbia ceTfeftina di rame, i- . 

10. Sabbia di /lagno violeta 

11. Sabbia aurifera. > • • . 


L E Z I O N ‘ E IX. 

Ordine III. Terre e Tietre argillose. 

E sse sono graffe, liganti, attaccantenfl alla lingua , 
laminose, bene spellò colorite, dispone in grandi mafie 
ed a firati . 

Il loro aggregato è- meno forte che nelle pietre quarti 
zose ; la loro forza di combinazione è maggiore , quin- 
di trovan fi bene speffo alterate . Al calore reltringonfi , 
e divengono talmente dure, che imitano le pietre quar- 
zose. L’acqua le riduce in palla, le divide, le purifi- 
ca. 
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ca. Effe vi fi uniscono con tanta forza e la ritengono, 
che non fi arriva mai a spogliamele intieramente. 

•Una parte della loro softanza fi combina cogli a- 
cidi. Alcuni Chimici hanno pensato che 1‘ argilla"" altro 
non foffe che la terra filiciosa alterata dall’acido vitrio- 
lico, ma tale opinione non è appoggiata ancora ad al- 
cuna prova diretta . 

Suifé'due accennate proprietà, di formare una palla 
duttile, se fi uniscano coll’acqua, e d’indurare al calo- 
re , sono fondate le arti del fornaciaio , del mattoniero, 
dello ftovigliajo , del lavorator in majolica , in porcella- 
na, le particolarità delle quali appartengono alla ftoria 
*di quelle terre. 

# 1 Naturalifti hanno descritto un numero grandiflimo 
di spezie di quelle pietre; hanno confuso con effe mol- 
te false argille e delle pietre compofle, come la semen- 
tina, il zeolito, il trapp, ec. 

Il nome di argilla non devefi dare se non a quelle 
terre, che indurano al fuoco, poffonfi /temperare nell’ 
acqua, e col mezzo dell’ acido vitridico formano dell* 
allume . Il Signor ' Mctcquer , che ne ha esaminato un 
grande numero, niuna rte ha trovata di affolutamente 
pura. Il colore e la fufibilità di molte fra d’effe nasco- 
no dal loro mescolamento con differenti soflanze com- 
buftibili e metalliche . 


•Noi ne diftinguiam quattro generi . 

Genere I. Argille molli e duttili ^ 
Poffono impattar fi quando sortono dalia cava: fi dis- 
seccano dando espofte all’ aria . 

Sortì . 

1. Argilla bianca, terra da pipe. 

2. Argilla sabbionosa . : 

$• Argilla tenace, nericcia per le terraglie bianche. 
4* Argilla con mica, kaolin, in parte fufibile, perla 

porcellana . - 

5. Argilla metallica, fufibile; terra figillata, bolo d* 
Armenia . 

• ' H 6. Ar 7 
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6 . Argilla piritosa, fufibile, color blò, verde, àtìtì+ 
ta marmorea, per le terraglie comuni. 

Cenere li. Argille secche, friabili, trifole. 
Sortì . 

1. Argilla secca, grigia, lamellata ; argilla da gual- 

chiera . 

2. Tripola rolla. Alcuni la riguardano come prodotto 

volcanico . 
j, Tripola bigia. 

4. Tripola nera, 

5. Pietra vizza , d' un bigio olivaftro . 

Genere III. Schisto. 

Gli schifli sono pietre lamellate, che fi sfogliano iti 
lamine. Sono cariche di mescolanze} sonò fufibili. 

Sortì . 

1. Schifio nero j tenero, solubile nell’olio. 

2. Schifio scilfile, ardefia. , 

3. Schifio nero, duro, ardefia di tavole. 

4. Schifio rollò , bruno , ec. 

5. Schifio con imprelfioni vegetabili ed animali . 

6 . Schifio duriamo , pietra naxiana , pietra da Ra- 


soi , 


A. 


Cenere IV. Feld-Sfath : 

E’ formato a lame romboidali ; la sua sofianza e spa- 
tica ; manda faville al battifuoco , quindi è chiamato 
Spath scintillante. E’ più duro degli schifti, ed é fufibi- 
Je. Il Sig. Bucquet lo riguardava per pietra argillosa co- 
lorita per via del ferro. Il Sig. Monnet dice eh’ è cora- 
pofio di quartz , d’argilla, di magnefia , e d’ un po’ di 
terra calcaria. 11 Sig. Daubenton lo ha porto fra le pie- 
tre quartzose vetrose a color variante . Quello Natura- 
lifta mi ha fatto sapere eh’ erafi trovato un feld-spath 
criftallizzato a prismi. Tale diverfità di opinioni sulla 
natura del feld-spath nasce dal non effer quello ancora 
ben conosciuto. Un esame ulteriore fiflierà meglio il 
porto conveniente. 

t 

Sor- 
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• Sortì . ' 

1. Feld-spath prismatico. 

2. Feld-spath bianco . 

3. Feld-spath rodo. .1 

4. Feld-spath blò. 

5. Feld-spath verde. 

Ordine IV. falsi argille, , . 

Quelle non imitano le argille se non nel teffuto la- 
melloso e nell’ aspetto untuoso; alcune anche indurano 
al fuoco. Differiscono da quelle In ciò, che non poflòn- 
fi ridurre coll’ acqua in palla , e che per la maggior 
parte sono fufibili al fuoco. Mediante l’acido vitriolico 
danno un sale in pezzolini a forma di ago, che non fi 
altera punto all’aria, eh" è solubile in quattro o cinque 
parti di acqua , che non gonfiali al fuoco ; in una pa- 
rola , che non è allume . Qiiefli caratteri sono fiati os- 
servati dal Sig. Bucquet , il quale aveva esaminate mol- 
te di quelle pietre. Dei reflo, ficcom’ effe non sono che 
pochi filmo cognite , quindi poflòno per ora fituarfi a 
fianco delle argille . 

Genere I. Pietre Ollarie Dure. 

La loro tenitura è un poco lamellata, il loro aspetto 
è untuoso, non prendono che un rozzo pulimento 
Sorti, ' * 

> 1. Pietra Ollaria bigia , di Svezia . 

2. Pietra Ollaria verdiccia , Colubrina di Svezia. 

3. Pietra Oliarla gialliccia, lardite della China. 

4. Pietra Ollaria verde brillante, Jado. La pietra ne- 
fritica, e quella d’Otaiti , erano, secondo il Signor Bu* 
cquet , tante varietà del diaspro melochite. Noi offer- 
veremo che il diaspro melochite è duriflìmo, e dà fa- 
ville al battifpoco. Il Signor Bucquet segue certamente 
Vott in fituarle fra le pietre ollarie. 

5. Pietra Ollaria d’ un verde sporco, pietra colo- 

brina » , 

6 . Serpentina . Pietra d’ un color verde oscuro e quali 

nericcio, seminata di tacche o vene nere, appunto co- 
me la pelle de’ serpenti. Noi P abbiano polla nella se- 
ti a rie 
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rie delle pietre ollarie, in villa dell* efterno suo aspet- 
to; per altro sembra che fia pietra comporta. 

• Cenere II. Pietre Ollàri e Tenere,. 

Steatiti o Smectiti . * 

Sono più saponacee delle prime • 

Sorti • . , 

1. Steatite bianca , compatta ; creta di Brianzon . 

2. Creta di Brianzon brillante . Talco di Venezia 
Secondo li Droghieri 

3. Steatite bianca, di Norvegia • 

4. Steatite tinta a marmo roflfo, di Norvegia v 1 -*- 

5. Steatite rortìccia, di Norvegia. 

6 . Steatite verde, compatta, di Norvegia. f 

* 7. Steatite verde e rolla, di Norvegia. 

1 8. Steatite verde, lamellata; Colubrina di Norvegia* 

5. Steatite nera; pietra da tagliapietra. . 

* ro. Steatite bigia e brillante . Piompaggine Molybde- 
«a; è molto impropriamente chiamata miniera di piom- 
bo. La fi riduce in polvere ; la fi riduce in forma di 
parta liquida mediante la difiòluzione di colla di pesce j 
fi cola quella parta per dentro a piccioli cilindri vuo- 
ti di legno, quali taglìanfi a certa lunghezza per ado- 
perarli nello scrivere, nel dipingere, ec. 

Cenere III. Talco. 

E’ formato di lame liscie e rilucenti , à* una traspa- 
renza gelatinosa, porte le une sopra le altre come tan- 
te foglie ammontlchiate . Ad un fuoco violento refta 
fusa in un vetro colorato. 

Sorti . 

1. Talco in grorti grani trasparenti; vetro di Mo- 
scovia . 

2. Talco in picciolifiìmi grani argentei ; argento di . 
gatto . 

5. Talco in piccioli granellali dorati ; oro di gatto. 
Quelle due sorti adopranfi per gettar sopra le scritture 
©nd’ asciugarle , partano sotto il nome di polvere d’ oro 
ó d* argento. » 

4. Talco rotolato in focacciuole . 

> £ - j. TaU 

,x 
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r 5. Talco in grani neri . • 

6. Talco in grani mescolati, brillanti: t 
Genere IV. Amianto, Asbesto. 

Qyefto genere di pietre è formato a fibre o a filet- 
ti , fi t usti paralleli gli uni agl’ aitri ; quelli filet- 
ti sono duri o fleffibili ; differiscono anche in gros- 
sezza , lunghezza , dispofizione , colore . Gli Antichi 
le filavano e ne facevano una tela, chiamata lino in- 
combuftibile , dentro alla quale abbruciavano i corpi 
morti , per raccoglierne le ceneri , ec. L’ ammianto fj 
fonde facilmente ad un fuoco violente , in un vetro co- 
lorito ed opaco. 

Sorti . ' <. 

1. Asbeflo duro e grigio , a filetti paralleli; 'asbefto 
legnoso . 

а. Asbefto duro e verde, a filetti paralleli. 

3. Asbefto duro e verde, a fibre in fascetti . , 

4. Asbefto a fibre (Iellate . 

5. Asbefto a fibre molli . 

б. Amianto duro, a fibre parallele e verdaftre, 

7. Amianto duro , a fibre parallele e bianche . 

8. Amianto in fascetri bianchi brillanti . 

9. Amianto in fascetti duri , giallaftri > amianto non 
maturo . 

10. Amianto bianco, fleflìbile; amianto maturo. 

11. Amianto bigio. 

12. Carne di montagna, 

ij. Cnojo di montagna. 

14. Sughero di montagna. 
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LEZIONE IV, 

•• 

Sezione IL 
Terre e T tetre Campo fi e . 

C!/ oli* occhio quelle non portoni! diftinguere da quello 
Avella Sezione Prima. Quanto al loro carattere di com- 
poRzione , effe sono formate d’ una materia omogenea , 
quali sempre colorata, bene speflo opaca , qualche volta 
trasparente: per lo più sono cri Halli zzate regolarmen- 
te. Laloroforma ed il loro colore servono a dilli nguerne 
i generi. Tutte sonofufibilirtìmee convertonfi in vetri 
di nature diverse. La loro teflura è alle volte vetrosa, 
alle volte scagliosa. Quelle sono soitanze, nelle quali 
la Natura ha combinato inlìeme tetre, sali, metalli. 
Il Sig. Bucquet divideva qnelle pietre in due ordini. Com- 
prendeva nel primo le terre e le pietre compofle per 
l’acqua, e dava a quelle | caratteri proprii al prodot- 
ti di quell’elemento. Poneva in quell’ordine due gene- 
ri ; cioè le ocre ed il zeolito . Poneva nel second’ ordi- 
ne lo schorl , le macie , il trapp , la pietra d’azzurro, 
le pietre preziose fuflbili ,1 criflalli vulcanici, i vetri 
vulcanici , le pomici . Egli riguardava i generi di pie- 
tre , comj-relì sotto quell’ordine, come formati per l’a- 
zione del fuoco. Noi ci abbiam fatto un dovere il far 
conoscere le idee, che quel celebre Chimico aveva con- 
cepito sulla natura e sulla divifion delle pietre ; ma 
ficcome il carattere distintivo di quest! due ordini non 
è ancora fondato su prove ballevolmente numerose e 
concludenti ; e ficcome il Signor Bucquet medefimojion 
aveale propofle che sotto il titolo di congiettura , noi 
daremo qui la fioria dei generi l’un dopo l’altro, sen- 
za seguire quella divifione. 

Genere I. Ocr£ . 

Le Ocre sciolgonlì nell’ acqua meno che le argille ] 
" r " : sono 
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sono friabili ed imbrattono le dita ; sono colorate da 
materie metalliche. Se fi awicinan al fuoco, rendefi 
più forte il lor colore. Fondonfi ad un color violeuto. 
Adoperanfi nella pittura , ec. 

Sorti . 

i. Ocra gialla, ocra di firada. 

a. Ocra rofla, sanguigna, pennello roflo. 

3. Ocra verde, terra di Verona. 

4. Ocra bruna , terra d’ Ombra 

Genere II. Zeolito. 

Il Zeolito, descritto per la prima volta dal Signor 
Cronftedt , è una pietra formata ad aghi, che partono 
divergenti da un centro comune . Effa non dà fuoco 
battuta coll’ acciajo , nè effervescenza meschiata cogl’ a - 
cidi. Effa fondefi a un dolce calore, come fa il borace; ri- 
gonfiali e dà un vetro trasparente. Se diftillafi in una 
ftorta, se ne trae molto di acqua. Il refiduo contiene, 
secondo il Signor Bergman , della terra filicosa, della 
terra argillosa e della magnefia. II Signor Bucquet , che 
ne ha fatto uù’esattiffima analifi, vi ha trovato pochis- 
fimo di terra filicosa, e vi ha trovato una terra parti- 
colare non argillosa, non calcaria , la quale con l’acido 
vitriolico forma un sale crifiallizzabile in piccioli gra- 
nelli brillanti , fimili a quelli del sale sedativo : quelle 
due terre sono criftallizzate infieme col mezzo dell’ a- 
cqua, la quale ne forma più, dell’ ottava parte , poscia- 
chè il Signor Bucquet ha tratto un grofio e mezzo di 
acqua, da un’oncia di zeolito bianco dell’ isola di Fe- 
roe . La proprietà di formare, finita cogl’ acidi , una ge- 
latina non è ad effa particolare, poiché le è comune 
colla pietra d’azzurro, collo ftagno, con molte minie- 
re di ferro, ec. Non se ne sa punto circa la sua ori- 
gine e la sua formazione; trovafi abbondantemente fra 
li prodotti vulcanici . Noi ne conosciamo cinque sorti . 

Sorti . 

1. Zeolito bianco in fascetti trasparenti. 

2. Zeolito bianco in fascetti compatti . 

3. Zeolito roffo. 

H 4 4. Zeo- 


\ 

1 


\ 
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4. Zeolito verde . 

. 5. Zeolito blò , < 

* Il rofio, il verde, il celerino non sono flati ancori 
esaminati , ed altro non hanno dei Zeoliti , che la tra- 
sparenza . 

Genere III. Schorl. •. 

Lo Schorl è una pietra di color profondo oscuro, 
violaceo, nero, o verde, di rado bianco; è affai fra- 
gile, e dà fuoco a’ colpi dei battifuoco. Fondefi con fa- 
cilità in vetro nero opaco; Contiene, secondo il Signor 
Bucquet , dell’ argilla e del ferro combinati . Il Sig. Dau- 
benton lo pone fra le pietre, che contengono delle ter- 
re , quartzosa , alluminosa, calcaria .. Egli ha trovato 
nell’interno degli schorls delle bolle limili a quelle > 
che oflervanfi dentro ai ritagli delle vetraje. 

Non è nota la loro origine. Alcuni li riguardano co- 
me prodotti vulcanici, perche incontranfi con frequenza 
in que f luoghi, dove furono vulcani; ma è altresì vero 
che se ne trovano fra le materie lavorate dalle acque. 

Sorti, 

1. Schorl violétto, CriftalIJzzato . 

2. Schorl violetto, in mafie fibrose. 

3. Schorl nero, prismatico a quattro, sei, ottoo no- 
ve lati, con piramidi a due, tre o quattro facce, fic- 
com’ è anche lo schorl violetto. 

4. Schorl nero, in mafie. 

5. Schorl verde, in mafie lamellose. 

6 . Schorl bianco cileftrino. 

7. Schorl elettrico , d’ un giallo rofiafiro , Tor- 
malina. 

Genere IV. Màcle . 

Con quello nome noi vogliam indicare certe pietre 
prismatiche, opace, di color torbido, di forma spellò 
/egolare; le quali dall* analifi fattane dal Sig. Bucquet 
vengono avvicinate agli schorls, e riconosciute per un 
comporto d’argilla e di ferro. , 

Sorti . 

1. Macia tetraedra, il taglio di cui porta la figura di 

ero- 


• * 
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Croce. II Sig .. Daubenton la. riguarda come una petrifiJ 
cazione, e non la vuole regiflrar fra le pietre. Sarebi 
bero forse vertebre petrifìcate .«? ; . 

2 . Pietre di croce, macie di Bretagna; prismi exae« 
dri , articolati,- incrocicchiati nel loro me?zo come a 
braccia di croce ; trovanfi fra le lamine della mica gial- 
la: le due braccia mai non s’incrocicchiano ad angofty 
retto. 

Genere V. Tra 1»?. 

Il trapp è una pietra dura, d’un grano fino, di te- 
stura lamellata ed angolare a fimilitudine de' gradini di 
una scala . E di color verde oscuro tirante al nero ;< 
spello ocraceo. E pesantiflìmo , manda faville al batti- 
fuoco ; fi fonde in un vetro nericcio . E’ sempre coperto 
d’ una spezie di scorza meno dura della propria softan- 
za, E formato d’argilla, e di ferro, il quale, secondo 
il Sig. Bucqtiet , vi entra nella proporzion di libbre ven- 
ticinque per quintale , di modo che potrebbe effer ri- 
guardato come una miniera di ferro. II Sig. Daubenton 
lo pone fra gli schifli duri e scintillanti . Noi non co- 
nosciamo che una sorte sola di trapp, eh’ è quella,’ 
che abbiamo descritta. 

Genere VI. Pietra d’ Azzurro, Lapis Lazuli . 

. Il suo calore, la finezza del suo- grano, 1 ’ anali!!,' 
che ha trovato del ferro in quella pietra. Io fan regi- 
strare in seguito delle precedenti. Ve ne sono di tre 
sorti . 

Sorti . 

1. Pietra d’azzurro orientale: 

2 . Pietra d’ azzurro d’ un blò pallido e spello por- 
porino . 

3. Pietra d* Armenia, a color variegato di bianco e 
di blò pallido . 

II Sig. Daubenton , che la pone nella prima clalfe del- 
le pietre sfavillanti all’urto del battifuoco, ne fa un 
articolo a parte , sotto il titolo- di pietra , che contiene 
delle terre calcaria e quartzosa. 


Gente 


i 


) 


iì$ LezrONr Elementari’ 

Genere VII. Cristalli Gemme Fusibili : 

Le differenze chimiche, che incontrano fra le diver- 
se spezie di pietre preziose 6 pietre gemme, ci ha in- 
dotto a separare le urie dalie altre, e ridurne ciascuna 
a quelle Sezioni ed a quegli Ordini , a’ qual! sembra che 
meglio poffano appartenere. Quelle, che qui noi regi- 
fìriamo, sono mani fedamente compofle. Il Sig. Berg- 
man vi ha trovata molte soflanze , cioè della terra fi. 
liclosa, dell'argilla, della calce, della magnefia e delle 
calci metalliche: tutte quelle pietre sono fufibili, com- 
pqlle a lame In modo che nel romperli fendonfi- in la- 
mine . 

Sorti . ' 

< i. Acquamarina 
• i. Smeraldo. 

j. Crisolito. 

4» Rubino . 

5. Vermiglia . 

' d. Granato. 

Genere Vili. Cristalli Vulcanici . 

Noi diamo quello nome a certe spezie di pietre re- 
golari. trasparenti, colorite, e fimiii ai criftalli gem- 
me, ma che non moftrano d' averne la durezza ed il 
brillamento. Si trovano in alcune cavità formate dalla 
riunione di picciole particelle brillanti , d’ una medefi- 
ma natura conglutinate. Incontracene nelle vicinanze 
de’ Vulcani; ma non fi sa ancora se fieno prodotti del 
fuoco . Noi ne ammettiamo di tre sorti . 

Sorti . 

1. Grisolito di Vulcano, criflalli poliedri d’un verde 
dorato . 

2. Giacinto di Vulcano, criftalli poliedri d'un giallo 
arancioso v 

j. Granalo di Vulcano: raflòmigliano molto ai grana- 
ti isolati , ma sono irregolari , e seminati fra pietre 
brillanti, o spezie di lave, infieme con li due prece- 
denti . 

Ce- 
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Genere IX. Pietre Pomici , 

La maggior parte delie pietre pomici sembrati eflerci 
nn’ unione di filetti vetrai! attortigliati, pres’ a poco 
come tanti fili in un gomitolo. Quell’ è una vera com- 
binazione. di diverse softanze fuse dal fuoco dei Vul- 
cani . 

- Polloni! diftinguere' quattro sorti di pietre pomici a 
ciascheduna delle quali presenta delle grandi, varietà . 
Sorti , 

i- Pietra pomice fibrosa bianca, 

2. Pietra-pomice fibrosa colorita. 

3. Pietra pomice cellulare e leggera. 

4. Pietra pomice cellulare compatta. 

Genere X. Vetro Vulcanico. 

Li vetri fufi e vomitati dai Vulcani sono formati di 
materie terree e saline, colorate dal ferro o da quslch’ 
altra softanza metallica . * Quelle sono vere combinazio- 
ni chimiche naturali fatte per la via secca. 


1. Vetro verdiccio cellulare . 

2. Vetro nereggiante, cellulare od iu filetti congluti- 
nati . 

3. Vetro nero bellififimo e trasparente , agata d’ I- 

slanda, pietra Obfidiana degli antichi,. 

« s * 


rilevarli. La sola ispezione dà a conoscere il mescola- 
mento delle diverse materie, di cui son elleno formate , 


Sorti . 


\ 


LEZIONE XI, 


’ S E Z 1 o N E III, 


? tetre e Terre mescolate 
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soprattutto quando fi confrontino con quelle delle due 
Sezioni precedenti. Noi abbiati! già notato di sopra che 
per farne l’analifi è indispensabile separare col martello 
le soflanze diverse, che le compongono; trovanfi con 
ciò dèlie pietre semplici legate con delle pietre com- 
porle. Se le pietre compofte espongonfi intiere all'a- 
zione del fuoco , fondonfi tutte con maggiore o minore 
facilità in un vetro di differenti colori , secondo il me- 
scolamento più o meno perfetto e secondo l’ indole delle 
materie, che coflituiscono qnel miscuglio. 

Pare che la Natura abbiale formate per I* avvicina- 
mento delle soflanze diverse, che vi fi trovano, e che 
tale avvicinamento abbialo promoffo per via dell’ a- 
cqua o del fuoco. Quella fu la ragione, che ha indotto 
il Signor Bucquet a dividere quella terza Sezione in 
due ordini ; appunto come avea fatto della precedente; 
comprendendo nel prim’ ordine ‘le pietre mescolate per 
via dell’acqua, e nel secondo le pietre mescolate per 
via del fuoco . Quella divifione efTendo fondata su mol- 
to maggior numero di fatti che non la precedente, noi 
1’ ammetteremo con maggior confidanza . 

Ordine I. Terre e "Pietre mescolate per mezze 
dell' acqua . 

Genere I. Petro-Selcf, o Pietra di Rocca.' 

I Natuialilli intendono per quello nome una pietra 
di durezza mediana fra* quella delle pietre tenere e quel- 
la della selice. II Signor Daubenton l’ha polla Ifra le 
pietre vetrose , a cagion delle scintille , eh’ ella dà all* 
urto del battifuoco, ed in riguardo della vetrosa soffcnv 
za, qualche volta scagliosa. Il petro .selce porta una 
semi-trasparenza fimile a quella della cera ; è d’ un co- 
lor fosco , niente brillante; alle volte porta un aspetto 
tendente a quello del sevo ; è di granitnra fina e ben 
fitta; trovali in grandi mafie; presenta bene spellò de*, 
Arati a varianti coloriti , polli gli uni sopra degli altri , 
Il Signor Bucquet affegnavagli per carattere chimico la 
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fulìbilicà al fuoco in vetro opaco ; il suo mescolamento 
non è, dal più al meno, tanto chiaro come quello de* 
generi seguenti ; sembra che il petro-selce inclini ai ca- 
ratteri delle pietre compofte (a): ecco il perchè l’ab- 
biam noi pollo alla teda della terza Sezione: serv’ es- 
so , per così dire , di palla dall’ una all* altra di quelle 
due divifionl . . 

La forma de* suoi firati , le materie, che contiene il 
più spellò, e sopra tutto le malie, che offre nell’inte- 
rno della terra ; tutto annucia eh* elfo deve la sua for- 
mazione al lavoro dell’acqua. 

Sorti* 

I. Petro-selce grigio . 

-2. Petro-selce roflìccio. 

$. Petro-selce. verdigno. 

4. Petró-selce bruno. 

5. Petro-selce nero. 

6 . Petro-selce macchiato. 

7. Petro-selce venato. 

Genere II. PuddiNg. 

Il Pudding è un miscuglio di selci legate infieme per 
mezzo d’ una saldatura o renosa, o argillosa, od ocra- 
cea. 


r : — 1 

{a) Neceflaria cosa è l’olTervare che quelli caratteri , 
tratti dalla azione del fuoco sulle pietre , sono fondati 
sopra esperienze fatte dal Signor Duca de la lìochejou- 
cauld. , e dal Signor Bucquet in un eccellente fornello ci 
fufìone, conftrutto a bella palla nel Laboratorio , che quel 
rispettabile Amator della Chimica deliina a far delle ri- 
cerche intorno a tutti gli oggetti i più proprii per P 
avanzamento di quella Scienza. Io ho esaminato la mag- 
gior* parte dei risultati, di quelle indagini, le quali sa- 
ranno un giorno certamente comunicate al pubblico 
dotto j e serviranno a confermare la bella serie d’ espe- 
rienze farte dal Signor d* Arcet , e vi aggiugnéranno 
molti fatti, quali serviranno di prove ai caratteri chimi- 
ci, che io propongo , seguendo il Signor Bucquet , per ri- 
durre a clafii le pietre . 


12 6 Lezioni Elementari. 

cea, e qualche volta limile alla pietra arenaria » Lacau- 
sa di sua formazione non è punto equivoca; è l’acqua 
certamente; poiché trovali collantemente sulle spiagge 
del mare > o ne’ luoghi coperti un tempo ed or abban- 
donati dalle acque . 

Sorti . . 

*. Pudding sabbionoso. 

2. Pudding ocraceo. 

3. Pudding argilloso. 

4. Pudding lilicioso . 

5. Pudding ad agata , suscettibile d* un bel puli- 
mento . 

Genere III. Granito. 

Il granito è formato di tre materie petrigne in fram- 
menti più o meno groffi, legati gli uni agli altri. Que- 
lle tre sofianze sono , quartz , feld-spath , mica . 

Manda scintille ai battifuoco per cagion del quartz e 
del feld-spath, .che contiene ; è di sofisma irregolare 
ed a groffi grani ; è fulìbile , ma a gradi differenti , se- 
condo la quantità rispettiva delle tre materie , che lo 
compongono; è suscettibile d’un bel pulimento, più o 
meno vivo , secondo le finezza de’ suoi grani e la du- 
rezza de’ suoi componimenti; all’aria qualche volta fi 
altera e refta pregiudicato, dal che è nata la diftinzh> 
ne di graniti vecchi! e recenti . Furono moltiplicate di 
molto le sorti del granito. Noi le riduciamo, alle se- 
guenti : 

Sorti. 

1. Granito bianco, 

2. Granito bigio. 

3. Granito roffo . . ,• 

4. Granito bruno. 

5. Granito verde. 

6 . Granito nero . 

7. Granito torbido e firitokiblle. Quello e quello ; 
eh’ è fiato alterato dall* aria . 

Genere IV, Porfido. 

Il porfido è una pietra sparsa di macchie, sopra d’un > 

fon- 
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fondo roffo o d’altro colore, e che manda affai fuoc£ 
all’ urto dell’ acciajo . » . . ' 

Differisce dai granito per effere più duro e suscetti- 
bile d’ una politura più viva* Apparisce formato di feld* 
spath e di schorl saldati con saldatura di diaspro . La . 
suftanza, che forma il fondo del porfido è d’un grane 
finitimo ed affai ftrettàmente unito * .1 frammenti dì* • 
verfi, che vi sono per éntro sparli sono generalmente 
molto più piccioli che quelli del granito. Effo é finibi- 
le in un vetro colorito. Tutte le sorti del Porfido pos- 
sonfi ridurre alle seguenti.* 

Sorti • •• • • 

1. Porfido roffo a grandi macchie* 

2. Porfido roffo a piccole macchie . 

3. Porfido verde a grandi macchie. 

4. Porfido verde a piccole macchie • 

5. Porfido nero a grandi macchie. 

^ 6. Porfido nero a picciole macchie* 

7. Porfido grò ffolano un roffo torbido l 

quali senza macchie, scaglia di mare; - avvicinali alla 
/ natura della pietra arenaria. ' .. . 

Genere V. Ofite o Serpentino. 

, 'Plinio dava il nome di Ofito a delle pietre macchia- 
te come la pelle de’ serpenti . Il Signor Bucquet le ri- 
guardava come sorti di porfido, ma più dure, più vec- 
chie , e d* un più intimo mescolamento . Quella pietra 
dà fuoco battuta col fucile è ; d’ una teflìtura fina e semi- 
scagliosa; è fufibile al fuoco. 

Ecco le principali sorti di serpentino , che noi abbiam 
avuto occaflon di vedere. 

Sorti . 

1. Serpentino bianco d’un verde sturo, con grandi 
macchie bianche . 

2. Serpentino d’ un verde oscuro , con macchie, bU 
slunghe verdi-pallide. 

3. Serpentino limile al precedente, le macchie del 
quale sono piccioliffime , e poco rilevabili . Molti po- 
pò» 
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poli selvaggi lo tagliano in pezzi appuntati; gli fi è 
dato il nome di piètra di folgore ; 

4. Serpentino bruno,. a macchie irregolari e bislunghe 
bianco-rosee . 

L’origine de* serpentini è molt* oscura . Non fi sa 
bene se debbafi attribuire alPazion dell* acqua od a 
* quella del fuoco. Siccome hanno della analogia col por- 
fido , così noi gli abbiam descritti subito dopo ad 
«fio. 

• • 
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) v . * * 

'*} * Ordine II. 

V • # '1 

Terre e T tetre mescolate per mezzo del fuoco i 

Seguito dei prodotti vulcanici . 

* * * , - 

No» puolfi avere dubbio veruno intorno 1’ orgine 
delle suftanze comprese in quell* ordine , posciachè giam- 
mai altrove non fi tiovano che ne* contorni dei Vulca- 
ni 3 o ne* luoghi già in altri tempi abbruciati . Oltre 
a ciò , effe offrono tutti i caratteri dei prodotti del 
fuoco . Unendo i generi comprefi in quell* Ordine, a 
quelli , che abbiamo descritti fra le pietre compofte , fi 
avrà la serie intiera di tutti i prodotti vulcanici. Sot- 
to a un tal nome noi non comprendiam certo tutte le 
materie , che trovanfi ne* contorni dei Vulcani, le quali 
veggonfi non alterate punto dai fuoco , come la maggior 
parte delle pietre da noi già descritte , specialmente il ' 
granito, le argille, ec.., come anche molte softanze sali- 
ne . Quelle niente hanno di particolare . Sarebbe un vo- 
ler fare delle repetizioni inutili il volere dar qui la lo- 
ro ifloria ‘ - t •*. 
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Ce fiere I. Ceneri di Vulcano. 

E’ fiato dato il nome improprio di ceneri di Vulcano 
a delle materie terree polverose di colori diverfi , che 
trovanfi per i luoghi circonvicini ai Vulcani . Sembra 
eh’ effe debbano la loro origine o a softanze mescolate 
e rigettate dai Vulcani , od a lave alterate per lo con. 
tatto dell’ aria e dell’ acqua . Il Signor Bucquet le ri- 
guardava come combinazioni d’ argilla e di ferro . Effe 
sono sovente attratte dalla calamita. 

* 

. Noi ne conosciamo che di due sorti. 

Sorti • 

. i. Rapillo , materia polverosa d’ un bigio negrican- 
te, che trovali preffo alla bocca delie grandi vasche 
vulcaniche . 

.• 2. Pozzolana. Quella sofianza, che ha ricevuto il 
suo nome dalla Città di Pozzuoli , dov’ è fiata impie-, 
gata antichifllmamente , è una terra argillosa , carica di 
ferro , secondo io fiato del qual metallo elfa ottiene dif- 
ferenti colori. Evvh della pozzolana bigia , della gialla, 
della rofia 5 della bruna , della nera . Fondeli in uno 
smalto nero. E’ commodi filma per fare una spezie di 
glutine murario, che ha la proprietà di indurarli nell’- 
acqua . Il Signor Vaujas de Saint-fond ne ha trovato* 
nei Vivarese : egli pensa che quelle terre fieno formate 
per l’alterazione e io ftritolamento di lave porose ed 
anche di basalti. Quell’ Ofiervatore ha circoftanziato , 
nelle sue Ricerche sulla pozzolana , i modi per fab- 
bricare con elfa e nell’acqua ed all’aria. 

Cenere II. Lave . 

Si dà un tal nome a delle materie fuse e semi-vetri- 
ficate dalli Vulcani. Quelle vengono bene spello rigete 
tate su per li fianchi delle montagne , 1* interno delle 
quali è in incendio . Quelle materie vengono a formare 
tanti fiumi ardenti ed abbrunanti , che scorrono qual- 
" che volta a grandiflìmi spazii , e rovinano e~~diftruggo- 
no quanto incontrano, e tutti i luoghi , per cui pattano* 
II lor calore ed il lor volume son tanto confiderai li 
che non raffreddilo se non lenti Almamente ed a capo di 
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più anni . Nel raffreddare fi fendono , e fi dividono iit 
mafie , le quali ottengono qualche volta forme regola- 
ri . Nelle raccolte fatte dagli rtudiofi di tale argomen- 
to veggonfi un gran numero di varietà di tali pietre . 
Sono generalmente formate d’ una pafia , che ha un co- 
lor bigio più o meno oscuro d’urta granitura e d* una 
durezza affai varia. Dentro a quefta parta trovanfi sparii 
crirtalli , frammenti irregolari di schorl, di granito, di 
vetro, ec., lo che viene a coftitutire un vero mescu- 
glio. Egli è impoflìbil il fiffare li caratteri generali del- 
le lave , ;diverfificandofi effe tutte nel grano , nella 
coerenza, nella durezza , nel colore, ec. In generale, 
effe sono tutte fufibiliffime , danno una spezie di smalto 
nereggiante fimile al vetro dei Vulcani . Il Signor Ca • 
det vi ha trovato dell’ argilla , del ferro , del rame e 
del quartz . 

Sorti • 

i. Lava tenera di colori diverfi, con crirtalli di Schorl 
nero . 

e. Lava tenera di colori diverfi , con crirtalli di schorl 
verde . 

*. Lava tenera di colori diverfi ; con crirtalli di schorl 
bianco „ 

4. Lava rofficcia con crirtalli nerlccii ; 

5. Lava giallognola e salina. 

6 » Lava tenera, con crirtalli di granito. 

7. Lava di color variante, porosa. 

8. Lava porosa , bigia; pietra di Volvlc. 

5. Lava tenera nericcia , con crirtalli bianchi . 

10. Lava bigia, un po’ compatta, seminata di crirtalli 
dodecaedri opachi, o di graniti alterati dal fuoco. 

11. Lava antica, d’un bigio negregglante , seminata 
di macchie più oscure . 

Genere ITI. Basalto. 

Ne? libri de’ Naturalifti niente trovafi di meno esat- 
to , che quanto eglino scriffero sopra il basalto . Molti 
di elfi hanno confuso sotto a querto nome gli schorls, 
li graniti colli veri basalti . In verun luogo non trovafi 

una 
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Uha buona definizione di quefta voce* Da alcuni furono 
riguardati come prodotti volcanici , da altri come for- 
mati per mezzo dell* acqua . Noi crediamo , in virtù 
delle oflervazioni del Signor ber manti , dovei* adottare 
la opinione dei primi* 

Si può affegnare per Carattere di flint ivo dei basalti,' 
ima forma regolare, una opacità perfetta , una durezza 
Confiderai le , e tale da dar fuoco al fucile > un colore bi- 
gio cenerognolo, tendente un poco al nero, ed un me- 
scuglio martifefto di piccioli frammenti vetrificati , ordi- 
nariamente piò colorati . Li basalti sono fufibili * Si tro- 
vano pietre di quefto genere d’un volume enorme, ed 
Unite in mafie confiderabiliflìme , là formazion delle quali 
sembra risalire alla più aita antica* i*. Tali sono quel- 
le , che formano 1 * argine de’ Giganti nella Contea d* 
Antrim in Irlanda. 2°* La rupe di Pereneìre, preflo Saint - 
Sandoux bell’Àvvergnese , affai bene descritta dal Signor 
Desmarets * Quefte pietre sorto fimmetriCamente leune 
a fianco dell’altre* La loro anaiifì non ancora' è fiata fat- 
ta con esattezza badante a poterne dir qualche cosa di 
Certo Sulla loro natura* Sembra quafi non altro efler el* 
lene che lave criftallizzate con un lento raffreddamento » 
Sòrti * 

i. Basalto in prismi poligoni allungatHBmi , e senza 
piramide regolare* 

2* Basalto, a prismi corti e troncati a tre , quattro * 
cinque 0 sette facce * 

3. Basalto in prismi corti e poligoni > terminati da 
una concavità superiore e da una conveffità inferiore ; 
basalti articolati * 

Genere IV. Scorie bt Lave. 

La materia fusa, che cohfiituisce le lave, è tm me- 
sciiglió formato di molte softanze eterogenee , differenti 
nella denfità e nel peso * Il Uhto loro raffreddamento 
fa che quefte softanze poffanfi separare le urte dalle al- 
tre, seguendo Lordine della specifica loro gravità : e 
quefta è l’origine delie scorie delle lave. Effe sono 
corpi, speflò spongiofi , i quali non hanno incontrato 
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una fufionè così totale, come quella della lava ,e II 
quali , per la propria leggerezza, sonali levati al di sopra 
di eflfa • Per altro sembrano effere della medelima na- 
tura della lava , e non differirne che per un mescola- 
mento meno perfetto .Vi fi trovan per entro criftalli 
di schorl e di granito, dome nelle lave. 

Sorti* 

. j. Scorie vulcaniche pesanti, d’ima tefiìtura compatta . 
. 2. Scorie vulcaniche nere, cellulari. 

. 3. Scorie vulcaniche nere, spongiose. 

4. Scorie vulcaniche nere, attorcigliate incorda*, 

5. Scorie vulcaniche gialle ed ocracee. ■ 

6 * Scorie vulcaniche rolficce . • • \ * 

Genere V. Materie Vulcanizzate. 

‘ Noi diamo il nome di materie vulcanizzate , segueru 
do il Signor Daubenton , alle sofianze alterate dal fuo- 
co dei Vulcani • Li tre generi , che noi fino ad ora ab- 
biati* esaminati , sono formati intieramente dai Vulca- 
ni : ma quelle, che compongono quello quarto genere, 
non hanno perduto tanto di loro natura propria , onde 
non potervela più riconoscere , per poter effere regi- 
Urate nelle Sezioni precedenti . Effe sono fiate solamen- 
te o calcinate, 0 cotte , o semi-vetrificate. Tali sono 
. 1. Lo Schorl. Effo ha perduto la sua pulitura , offre 
delle bolle rotonde come la scoria , lo che indica una 
spezie di vetrificazione. 

2. Il Quartz . Effo è friabile ed opaco , o feffo quà 
e là, ed ancora un poco trasparente . 

3. Il granito. Effo è meno duro, e come calcinato. 

4. Il granato . Esporto ad un fuoco dolce diviene bian- 
co, opaco, qualche volta duro, sovente friabile a segno 
di cadere in polvere , quando venga toccato . La forma 
dodecaedra , eh’ effo mantiene , o la cavità, che lascia 
nelle pietre , che lo hanno inviluppato, lo fanno sem- 
pre riconoscere;. Alcuni Autori lo hanno chiamato gra- 
nato impuro* o non maturo. 
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Seconda Classe dei Minerali» 

* * * 

Softanze Saline. 

Li Chimici haìino riguardato come frateria ialina tut» 
to dò, che averta sapore e forte solubile nell* acqua » 
Ma liccome quelli caratteri li incontrano in molte so- 
flanze, che fìoh Sono saline, perciò fa d’uopo ricórrere 
ad altre proprietà per caratterizzare quella seconda cla'fle 
di minerali . Noi crediamo poterli ammettere * come cà-* 
fatteti dillintivl delle sollanze saline , le quattro pro- 
prietadt seguenti * il sapore, la solubilità nell’ acqua > - 
una tendenza alla combinazione più o meno marcata , 
una incombuftibilità perfetta . 

Quelle quattro proprietà noh sono egualmente ener- 
giche in tutti i sali ; bisogna per conseguenza , prima 
di esaminare quelle sollanze in particolare , ben fidare 
le noflre idee circa i caratteri , che noi loro alfegnia* 
tuo, a fine di poterne ben diftinguere tutte le differen- 
te ed i gradi di quelle » 

A * . 1 — * 
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bel sapore ctnfi derato come carattere deìle 
softànze saline • 

* . • • 

Il sapore rton è che urta Sensazione eccitata sull' or-» 
gano del gullo dàl corpo Saporoso. Quella proprietà è 
Hata riguardata còme talmente propria delle materie 
Saline , che molti Filosofi fi sono accordati a cdnlidera- 
re come sollanza salina Ogni e qualunque corpo, che 
averte del sapore. Quella proprietà però non è certa- 
mente dì forza uguale in tutti 1 sali. Alcuni là portédo- 
no fortilfima, ed a segno che artiVa a corrodere * di- 
flruggere li nollri organi : porta erta irt allora il nome 
di caullicità , e Caullici appellanti i corpi , che la pos- * 
seggono* Il sapore di alcuni altri sali, quantunque senfi- 
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bile, e capace d’indurre notabili cangiamenti nell’ eco- 
nomia dei corpi animali, flà però ben Lungi dal cam- 
biarne la natura e di fi r ungerne la softanza. Quello sa- 
pore mezzano porta ordinariamente sulla lingua una im- 
presone ch'è varia, secondo i variisali, chiamata per- 
ciò ora amarezza , ora ftiticità , ec. Alcuni sali final- 
mente sembrano privi affatto, e dotati solamente d'un 
leggeriffimo sapore. 

Tutte quelle sensazioni, più o meno vive , sembrai* 
non effere che gradi differenti d’una medefima proprie- 
tà. Se vogliam dunque noi penetrar lino alla conoscen- 
za della loro causa , avrem più ficura e più facile via 
se comincieremo dal sapore il più energico . E’ flato 
dato il nome di cauflici a quelle softanze, il sapor del- 
le quali è tanto forte, che rode gli organi nollri, per- 
chè la loro azione fi avvicina di molto a quella del ca- 
ler vivo. I Chimici sono flati in diverfi pareri circa la 
causa della caullicità. Lemer? pensava che foffe il fuoco 
fleffo introdottoli nei pori delle softanze caufliche . Tale 
sentimento viene adottato dal Signor Baumè . Siccome 
non fi conosce punto il fluido chiamato dai Filici coi* 
quello nome di fuoco , così non puoflì ammettere tale 
fiftema , 

Mejer y Speziale d’ Osnabruck, s’ingegnò di {labili re , 
per via dì molte esperienze , che la caullicità confide- 
rà nella unione di un mifto , o di un acido , al qual’ 
egli dava il nome di cauftico , o di acidum pingue , e 
quale egli credeva provenire dal fuoco . Era quell’ aci- 
do, secondo quel Chimico, combinato nella calcina, da 
quella paffava negli alcali , ec. Eflo per altro non ha di- 
moftrato in modo alcuno la presenza di quello effere ; 
e d’altra parte il Signor Black , per via d'esperienze 
concludenti e ripetute poscia da tutti i Chimici , ha 
provato , che nell’ azione reciproca della calce e degli 
alcali, succedono delle decoropofizioni, delle quali Mtjer 
non ha avuto la minima idea . 

Il Signor Macquer pensa in altro non confifter lacau- 
fticità che nello sforzo del corpo saporoso per combinar- 
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fi co’ noftri organi, anzi nell’ atto medefimo di quefta 
combinazione. Quella sublime teoria, alia quale non sa- 
prebbefi cosa aggiugnere, dopo quanto ne ha detto quel 
dotto soggetto nel suo Dizionario Chimico, all* articolo 
caufticità , va ad ogni rigore d’ accordo con tutti li fat- 
ti spettanti al sapore delle materie saline. Effe è spe- 
cialmente fondata sulle quattro offervazioni seguenti . 
i.° Le materie le più saporose sono quelle, che hanno 
Ja maggior tendenza alla combinazione. 2° Qiielie, che 
non hanno quefta tendenza, non hanno che pochiflìmo 
sapore. j.° Un corpo cauftico, di cui la tendenza alla 
combinazione fia soddisfatta, perde nel medefimo tem- 
po il suo sapore. 4. 0 Finalmente un cauftico, che eser- 
citi tutta la sua energia sopra de* noftri organi , li di- 
strugge, combinandoli colla loro propria softanza, e per- 
de in seguito tutta la sua caufticità . Dopo i fatti espo- 
rti , niente abbiamo in Fifica che fia dimoftrato meglio 
che la causa del sapore . 

In aggiunta a quelle cognizioni già notate intórno al 
sapore, noi crediamo dover far riflettere quanto impor- 
tante fia per i Medici il diftinguere li gradi tutti e le 
variazioni anche più leggiere di quefta proprietà, dalla 
qual* efli poflòno dedurre le principali virtù de* medica- 
menti , e l’ azione di alcuni veleni . A tale oggettò da 
noi fi propone, ne’ noftri Corfi , una divifion de’ sapori, 
che fia però relativa alla facoltà senfiti va de’diverfi or- 
gani , sopra i quali quella proprietà, molto più eftesa 
di quello che fiali creduto fino ad oggi , esercita la sua 
azione. La prima clalfe de’ sapori comprende que* cor- 
pi , che agiscono sulla pelle , la corrodono e la diftrug- 
gono j quelli sono tutti i cauftici . La seconda claffe com- 
prende quelle softanze, I* azion delle quali non è quali 
niente senfibile sulla pelle, ma lo diviene poi sopra di 
organi più dilicati, e nei quali la epidermide fia più 
sottile, come la bocca e la lingua. Nella terza claffe 
noi comprendiamo quei corpi , il sapor dei quali non fa 
veruna sensazion sulla pelle e sulla lingua, ma agisce 
sulla fina membrana dello ftomaco e degl’ inteflini, do- 
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tata di molto maggior facoltà senfitiva; tali sono mol- 
ti emetici e purganti, li quali niente danno di sapore , 
alla bocca, ma sovente agiscono con ,somma violenta 
sopra gli organi della digeftione . Finalmente è compo* 
sta la quarta claffe de’ sapori li più leggieri , li meno 
senfibili alle tre spezie di organi , che abbiam confide- 
rai , ma che hanno però un’ azione evidentiffima su 
quelle parti, doveva a raccoglierli tutta la faccoltà sen- 
fitiva, che sonoil cervello ed i nervi . Tali séno i me- 
dicamenti calmanti e narcotici , li quali non operano 
che colla loro, parte la più sottile, la più volatile > 
quella, che coftituisce il loro odore. 

§. II. 

» 

» , * 

Della diffolubilita dell' acqua , confiderata come caratte- 
re delle ioftanze saline . 

La diflfolubilità nell* acqua è fiata data da* Chimici 
come uno de’ maggiori caratteri delle soltanze saline r 
efifa però non è loro più eflenziale del sapore, e dipen- 
de aflòlutamente dalla causa medefima che quello. Tro- 
vali in grado sì confiderabile e sì esteso in alcuni sali, 
che-non puoffi levar loro le ultime porzioni di acqua > 
se non per mezzo delle operazioni le più lunghe e le 
più difficili . Altri sali non godono di quella diflfolubUU 
tà se non in gradi mezzani, che poflonfi calcolare esat- 
tiffimamente, ficcom’ è fiato di già fatto in un graniti*-- 
mero di materie saline. Finalmente ve ne sono alcuni* 
ne’ quali non offervafi quali punto di solubilità, i quali 
per tale differenza allontananfi molto \ dagli altri sali s 
Ciò non ofiante, in conseguenza di tale proprietà * 's* •. 
induffe il Signore Stahl a riguardare li. saH^ come for- 
mati dall’ unione intima deli’ acqua e di una terra . 
Quella grande teoria, adottata dal' Signor Macquer è 
appoggiata su tutto ciò che la Chimica può sommini- 
strar di fatti proprii a confermarla , nell* articolo Sale „ 
del suo Dizionario di Chimica-, . non deve però venir. 
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riguardata se non come un‘ opinione molto lontana dal- 
la vera dimoi! razione , e forse combattuta alquanto dal- 
lo scoperte recenti, come vedraffi in molte Lezioni v 

seguenti . 
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Dilla tendenza alti combinazione , confìderata come c ai 
zattere delle sofianze saline . 

' . « 

Quando ben fi confiderino tutte le differenti sofianze 
saline , che ci porge il regno minerale , fi capisce beo 
collo non effervi fra tutte le produzioni della natura , 
agente più energico di alcune fra quelle sofianze. La 
loro tendenza alla combinazione , o fia la loro affinità 
di compofizione, è così viva,' che arrivano con erta a 
■diftruggere 1’ aggregazione , sovente la più forte , di un 
gran numero di corpi, eh’ effa riduce in molecule te- 
nuiffime , o qualche volta in sofianze fluide . Tale fi è 
T azion della maggior parte degli acidi minerali. Per- 
ciò li Chimici se ne servono tutto giorno col più gran- 
de avvantaggio, e gli hanno chiamati col nome di dilToU 
venti o di menftrui-. Ma se facclanfi oflervazioni discen- 
dendo fino alle spezie di sali minerali, egli e facile d* 
«fficurarfi che quello terzo carattere è alia condlzfon 
medelìma delli due primi ; cioè eh' efTo presenta varie* 
tadi altrettanto moltiplici , e ritrovali in gradi affai dif- 
ferenti nelle varie spezie di sali . Ed in fatti , ritrovan- 
fi molte materie saline, le quali non sono dotate nè di 
un sapore ben dillinto, nè d' una dilfolubilità molto e* 
stesa, nè di una molto forte tendenza alla combinazio- 
ne . V analifi, o la via di decompofizione è allora il 
mezzo più lìcuro a riconoscere la loro natura , e ridur- 
" le alla claffe , che veramente loro competa . Non ostarli 
te il debole grado, in cui alcuni sali poffedono li tre 
primi , già descritti , caratteri , se li confronteranno pei 
rò , in riguardo alle proprietà medefime , con li corpi 
terrei e eoa li corpi combuftibili , fi troveranno avet 
, ' sem- 
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sempre un* energia tanto piu forte, che balla per con- 
traddiftinguerli dagli altri corpi; e molto più quando v| 
fi aggiunga l’esame del quarto carattere, di cui ci ac~ 
cigniamo a parlare. ; 

§. IV. 

Della ìncombuftibUìt'a c enfi derapa come carattere delle 

softanze saline . 

* ' • 

Quello carattere è più difficile da rilevarli che i tre 

primi nelle softanze saline, Nelfun Chimico fino adora 
le ha confiderate sott’ un ta| punto di villa ; anzi mol- 
ti fra d’ effi hanno creduto che qualche sale , e speziai* 
inente il nitro, folle veramente combuftibile . Per ben 
popcepire tutta la fallita d’una tale credeaza, e. pej- as- 
sicurarli che tutte le materie saline minerali sono per- 
fettamente incombuftibili , converrebbe aver fatto patii 
molto più avanzati nella storia delle proprietà di tali 
sostanze. Siccome però noi crediamo, che questo carat* 
tere fia uno de’ più notabili e de* più eflenziali a cono*, 
scerfi ne’ sali , crediamo perciò elìere buon- configlio il 
dare qui un estratto della dottrina , che adottiamo, su 
tal propolìto , la quale sarà poi meglio rischiarata e po- * 
sta fuor d* ogni dunbio dalla circonstanziata storia, eh* ' 
andremo esponendo di ciascheduna sostanza, salina in par*, 
ticolare, .. s 

Egli è dimostrato , dalle belle sperienze del Sig. La* 
mìfier , che le materie combustibili lasciano per refiduo, 
idopo la combustione , un acido di natura particolare • 
La combustione altro non è , ficcome 1’ abbìamispiega- 
%o qui sopra, che una combinazjiope dell’ aria pura col* 
Ji corpi combustibili. Qualunque eofpo/^che fia stato 
bruciata, il che è lo stello che dire, qhefia stato com- 
binato coll* aria pura, rientra nella cla.lfe de* corpi 8* 
combustibili a vogliamdire, eh’, è la stella cosa, la ten- 
denza di elTo a combinarli coir aria pura è già soddi- 
sfatta , nè più elfo è capace di riceverne in combìnazio* 
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ne . Posti una volta e provati tali principii , se fi rile- 
va, per una parte, effere molti sali non altro che refi- 
dui di differenti materie combustibili ; e ficcome d' al- 
tra parte vedefi cbe tutti li sali contengono dell' aria 
pura e raffomigliano a sostanze bruciate, fi concepisce 
il come non potrebber efli più effere combustibili .* ora 
queste analogie sono fondate sopra un gran numero di 
fatti , come vedraffi più baffo , le quali chiaramente di» 
mostrano effere lesali sostanze molto composte, e for- 
mate per lo più dall' unione di certi corpi combustibi» 
li coll' aria pura. Oa ciò è facilismo il comprendere 
come questo carattere ,d’ incombustibilità fia il più cer- 
to e più costante nelle materie saline. La dimostrazio- 
ne dì cosi importanti verità, noi speriamo farla vedere 
per intiero medianti le circostanze, che costituiranno 
la storia di ciaschedun sale in particolare. 

V. 

.A 

Dell* divisone dei Sali minerali . 

Grandiflìmo è il numero de' sali nel regno minerale. 
Molti di efli sono prodotti immediati della natura, che 
li forma col mezzo dell’ acqua o del fuoco e colla di- 
struzione delle sostanze organiche. II maggior numero 
però deve la formazion sua all’arte^ Per trattare con 
ordine 1’ istoria di queste sostanze, noi le dividiamo in 
ordini, in generi, in sorti, ficcome abbiam fatto delle 
pietre. In due ordini comprendiamo tutte le materie sa- 
line minerali. 

Nel primo fi contengono quelle sostanze saline, che 
vegono comunemente nominate semplici , e che noi ere- 
diam meglio nominare sali primitivi. 

Nel secondo ordine fi comprendono li sali secondari i, 
composti o neutri , 
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Ordine I. 


.vi 1 Sodante Saline sémplici 0 primitive 1 

. f .••••: Il - . ; . 

N°i diamo il nome disali primitivi a quelli, ch’erart 
chiamati per lo partato, e da alcuni Chimici anche in 
aderto vengon chiamati sali semplici. Dappoiché fu per 
via di esatte, spedente di inoltrato erte.- erti , per la mag- 
gior parte , comporti , abbiamo creduto che fi titolo di 
sali semplici non porta più lor convenire. Sembra che 
ai molo di sali primitivi serva ad indicarli con più di 
esattezza, porto che con erti vengonfì a formare li sai? 
neutri , quali noi chiamiam secondarii . Noi dividiamo 
queir' ordine in tre generi . - 

f • ! Iti ; ■ . . ■ , . 

Genere I. Sostanze SaLiNo-terre . 

Sotto quello nome noi Vogliamo indicare tre sulìan- 
, e quali sono Hate fino ad ora confederate come irm- 
ene terree ; ma che per li loro caratteri però s’ avvi- 
cinano ai sali. Tal’ anione di proprietadi saline affai di- 
tinte , con molte proprietadi terree, meno evidenti , in 
generale, delle prime, ci ha indotto ad eSpor quelle so. 
itanze prima de’ sali ; a farle servir, per così dire di 
anello fra quelli e le terre, dalle quali differiscono per 
riguardo di loro tendenza alla combinazione, molto più 
torte che «elle terre, come vedraffi nell’ occafione d' 
esaminare le loro proprietà . 

Conviene notare che nell' esaminar quelle soflaiizesa- 
Jino-terree, ficcome anco nell’ esaminar li sali primiti- 
vi , noi supponiam di avere e quelle e quelle in jftato 
r 01 punta e d’ isolamento da qualunque altra materia 
senza pensar a’ mezzi per averne di tali ; e ciò ad og- 
getto di non. rendere complicato quell* ordine * che noi 
come elementare seguir vogliamo. L’ifloria de’ saline», 
tri .nell’ articolo di lorodecompofizione , esporrà lì mez- 
zi adoperati dalla Chimica, per la separazione di que’ sa- 
li semplici o primitivi , onde averli puri , 

Qpe- 
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Quello primo genere contiene tre sorti di corpi sali- 
no-terrei . . e »:. • . •:«*/ 

Sorte I. TerKa Pesante. • -, , 

La terra pesante ha ricevuto un tal nome da’ Signori 
Cab» e Schede , Chimici Svezzefi , perch’ effa unita all’, 
acido vitriolico forma un sale, che ha un peso confide- 
rabiliflìmo; sale, che fino a’ tempi di que’ Chimici è-, 
fiato collocato fra le pietre , del quale parleremo a sua 
tempo. Qtiefta terra non fi trova giammai pura, ma 
sempre combinata. Effa è fiata scoperta e confiderata 
come una sofianzaparticolare da’ Chimici , che tefié ab- 
biati) nominato. I Signori Margrajf e Monnet hannp.cre- 
duto che foffe della natura della terra afforbente o cal- 
caria. Le sue proprietà non sano fiate ancora ben esa- 
minate nel suo fiato di purità e d’isolamento : fi è spe- 
so molto tempo nell’ iftudiare le . sue combinazioni, e 
soprattutto i sali , eh' effa forma cogli acidi , come an- 
che le sue fingolariffnne affinità, per le quali diftinguefi 
dall’ altre softanze analoghe . r • 

La terra pesante , ottenuta coi mezzi , che $* indiche» 
canno, trovafi sotto una forma polverosa, dotata d’una 
somma sottigliezza e bianchezza. Imprime nella lingua 
un sapor dubbio . Non fi sa ancora se alterata venga 
dalla luce, li fuoco anche il più violente ,. non la fon- 
de per certo: il crogiuolo, in cui fi mette, rimane colo- 
rato di blò , del qual colore ne riceve anch’ effa una 
tinta leggiera. Esporta all’ aria fi accresce di peso e fi 
combina coll’ acido cretoso contenuto nell’atmosfera. Si 
scioglie nell’ acqua , quantunque con difficoltà ,' ed eva- 
porandola lentamente, la fi trova crifiallizzata in pel- 
liccole su la superficie deli’ acqua. L’ acqua carica di 
terra pesante comunica un color verde alla tintura dei 
fiori di viola (a ) . Quella sofianza non fi fonde che con 
somma difficoltà colle terre. 

■ ' ’ ■ • Que- ’n 

( a ) Intendiamo per tintura di viole una difloluzione 
della loro parte colorante nell’ acqua. Si deve preferir 
una recente tintura di vioie allo sciloppo delle ttefl'e , 
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Quefte generali proprietà della terra pesante pari ed 
isolata sono fiate indicate dal Signor Bergman nella so* 
Diflertazione sopra le affinità j e sono ftate anche indi- 
cate dal Signor d’ t Arcet i nel suo Corso di Chimica al 
Collegio Reale. Pochi sono i Chimici, che fi sono oc- 
cupati su quella materia. Il Signor Macquer non ne fA 
nemmeno menzione nel suo Dizionario di Chimica. L’ 
ifloria delle combinazioni di quella terra , delie quali ne 
parleremo all* articolo dei sali neutri terrei, unitamen- 
te alle proprietà ricordate qui sopra, ci daranno tutto 
quello, che fi ha di pii compiuto intorno alla terrai 
pesante. 

• Sorte II. Magnesia dèi sale »’ e?soM, 

Pura o caustica. 

La magnefla del sale d’ Epsom , che trovali anche nel- 
le madri-acque delle saline, in quelle del sai pietra, iti 
un gran numero di pietre, ec. è una softanza polvero- 
sa, bianca, che giammai non fi trova pura in natura . 
II Signor Black e uno de' primi Chimici , che 1* abbia 
dillint* dalla calce. Quella Sóllaflza, che fi ottiene co* 
metodi, che diremo, trovali sotto la forma d’ una pol- 
vere bianca, fihiflimd e secca. Sulla lingua non impri- 
me un saper seti libile , non così è sullo ftomaco , eflen- 
do purgativa. Colorisce in verde, quantunque debolmen- 
te , la tintura di viole.' 

Esponendola a un fuoco violente non fi fonde , secon- 
do ciò che ha oflérvato il Signor d' ^ércet . Il Signor 
Macquer ha fatto la fteffa offervazioné mettendola nel 
fuoco dello specchio ullorio. Il medefimo risultato lo 
ebbe anche il Signor di Morveau, riscaldandola ad un 
fuoco violentiamo per lo spazio di due ore, nel fora 
• • * ■ “• 1 neL 


noa avendo il medefimo grado di senfibiiità per ricévere 
le impreflioni. Si puòadoperar per altro il firoppo di vio- 
le in tutti i cafi, nei quali sappiamo che le materie sa- 
line, che fi vogliono esaminare , hanno della forza e dell’ 
energìa . 
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Dello del Signor Macquer ♦ II Signor Buttini , Cittadino 
di Genevra , il quale ha pubblicato delle ottime ricer- 
che sopra la magnete» del sai d’Epsom, ha ofTervato * che 
quella soflanza riscaldata fortemente acqui fta del ritira- 
mento, e che le particelle componenti la fletta vanno 
a sì forti contatti , eh’ è capace poi di attaccare e cor- 
rodere la superficie del ferro. 

Se fi mette a riscaldare in una Aorta, non perde che 
1* acqua, che potette contenere: con quefli tentativi vie- 
ne ad acquiAare una proprietà fosforica molto senfi* 
bile. 

EspoAa all’ aria, non fi altera che dopo lunghiflìmo 
tempo. Il Signor Buttini tenne in una camera secca die-* 
ci grani di magnefia calcinata, la quale era ripofia ili 
una tazza di porcellana e coperta di carta . Dopo il cot* 
so di due anni trovò che il suo peso erafi accresciuto di 
tm ottavo di grano. 

Non fi scioglie che pochiflìmo nell’acqua, ed anche 
In una maniera poco confiderabile ; poiché avendo mès* 
so in quanttr* once e due grotti d’acqua pura un grotto 
di magnefia calcinata, e lasciata tanto 1* ima che 1* al- 
tra, per lo spazio di tre meli, in una bottiglia, che fifa* 
ceva bollire, il Signor Buttini non ottenne, coll’evapo- 
razione, che un’intonacatura, fiata giudicata un quarto di 
grano . 

Ancora non fi sa qual fia 1* azione della magnefia su 
le terre pure. Il fnoco fa colare una mescolanza dima* 
gnefia, d’argilla, di selce e di calce. 

Vien adoprata in Medicina come aflòrbente e purgati» 
va. Queflra deve aver la preferenza alla magneterordi* 
«aria , ove flavi un* acetofità ; perchè 1’ acido cretoso , 
che quefta contiene, viene sviluppato dall* acido delle 
prime vie, e produce de’ flati e dei dolori. Conserva 
per lungo tempo la carne e rimette in buono fiato la 
bile putrefatta. Il Signor Bergman le attribuisce ancora 
Ja proprietà di render solubili nell* acqua la canfora, I* 
©pio, le reflue, e le gomme refine, come anche di for- 
mar delle tinture molto pregevoli, quantunque la ma* 
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gnefia cauftìca non fi sciolga nell’acqua. Quelle prepai 

razioni sono ancora ignote in Francia. 
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Sorte III. Calce Viva. 

: * ' * ' - ’ * ■ J 

* ■ * 

JSLta calce è una sortanza bianca avente maggior coe- 
renza delle due summentovate softanze : d’ ordinario fi ’ 
trova sotto la forma di pietra di color bianco-bigio. 
Ha: un sapor orinoso e abbartanza forte per infiammar 
il teflfuto della pelle, Quand’è in quello flato < fi chiama 
£alce viva. .* 

La calce colorisce di verde il sciroppo di viole 
\ quello colore è più intenso di quello che elfo rice verte 
dalia bagnefia. ^ 

«^•Esporta la calce ad un gran fuoco, còme sarebbe quel- 
lo di una fornace di vetraria , fondefi in un vetro gial- 
lo trasparente. , , j 

Mettendola all’aria, fi gonfia, fi rompe e fi riduce 
in polvere: chiamali allora calce eftinta all’aria. Cre- 
sce di peso , attraendo dall’ atmosfera dell’ acqua e un 
poco di acido cretoso: in quello caso il suo sapore non 
i- così forte, * * i ~ 

La calce fi scioglie nell’acqua. Acciocché quella porta 
mantenerla sciolta, fi ricerca che l’acqua superi la cal- 
ce ottanta cinque volte . Se fi versa un poco d’acqua 
sopra la calce viva, 1* unione di quelli due corpi è ac- 
compagnata da molto calore , da un notabile gonfiamen- 
to e bollimento. La calce scoppia e fi divide, fi mi- 
schia coll’acqua, la quale diviene opaca e bianca: allo- 
ra fi chiama latte di calce : ,se fi feltra quell’ acqua , di- 
venta chiara e bianca ; e quell’ è l’ acqua di calce . 

L’ acqua di calce ha un. sapor caldo ed orinoso : colo- 
risce di verde il fi^oppo di viole. Se fi lascia svaporare, 
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YÌtraggefi la calce sotto la forma di una polvere o d’ 
una pellicola bianca. Dopo e(Ter Hata espoPa all' aria 
' per alcune ore, fi copre d’ una pellicola salina , che fi 
chiama cremor di plce . Quello cremore non fi forma 
giammai che sulla superficie , venendo prodotto dall* 
evaporazione dell'acqua e dalla combinazione della cal- 
ce coll’acido cretoso contenuto nell’aria. Si può ritrar- 
re dall’acqua di calce un gran numero di quelle pelli- 
cole, continuando a prodursene fino a che l’acqua fia 
Intieramente svaporata. . ; . 

La calce fi fonde colle terre vetrificabili , e delTa n* 
è il fonden-e. Se fi eftingue la calce per mezzo della 
sabbia , di cui ne aflforbisca l’ acqua , legali coi frammen- 
ti di quella sofìanza terrea, formando con elfi una ma- 
teria dura, cui fi dà il nome di calci fi ruz zo , e di cui 
«e ne serve per fabbricare. La vera maniera onde aver 
un calcillruzzo duriflimo ed inalterabile all’aria, fi é di 
non aggiugnere alia calce che ia piò picciota quantità 
d’ acqua neceflaria per ellinguerla ; tal’ era la maniera 
usata dagli Antichi . 

La calce fi fonde colla terra pesante e colla magne- 
fia, producendo allora vetri bianchi ed opachi e spezia 
dì smalti. 

E molto efieso nelle arti l’uso della calce. In Medi- 
cina fi adopra con ottima riuscita 1' acqua di calce al- 
lungata, al caso di qualche ulcere nelle viscere. E’ fiata 
confiderata come un potente lithcntriptico: per altro 
.molt’ esperienze ci hanno dimoftrato che non sempre se 
ne ottiene un' ottima riuscita, e che usata per longo 
tempo, produce nei fluidi un’alterazione quafi fimile a 
quella, che cagiona lo scorbuto 0 la putrefazione. 

Genere il . Sali Alcalini . 

Gli alcali devon efler trattati prima deeli acidi , e 
perchè sembrano più semplici e meno decomponibili di 
quelli , e perchè fi rafiomigliano in alcuni caratteri alle 
sofianze sai ino terree . Hanno un sapor orinario , brucian- 
te e cauftico; colorano di verde il firoppo di viole; fi 
uniscono all’acqua con calore; attraggono quella, che è 
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sparsa nell’atmosfera, come anche l’acido cretoso dell’ 
aria : sciolgono le terre ; hanno una grande tendenza 
per la combinazione, e fi uniscono quafi con tutti i 
corpi della natura . Se ne conoscono di tre sorti . 

Sorte I . Alcali Fisso Vegetabile. 

L'alcali fifib vegetale ha ricevuto quello nome per- 
chè trovali in grande quantità nei vegetabili, abbenchè 
trovifi speflìflìmo anche nei minerali. E* fiato chiamato 
ancora alcali di tartaro , e sale di potalfa , per trovarli 
in grande quantità in quefie due sofianze, che cono- 
sceremo in apprefiò. L’alcali fiffo vegetale non era no- 
to pel suo fiato di purità avanti il Signor Black. 

Quello sale puro trovali sotto una forma secca e bian- 
ca : ha un sapore così forte che rode la pelle e vi prò» 
duce dei cauterii : comunica al firoppo di viole un co- 
lore verde oscuro, più senfibile di quello, che gli dà 
la calce . Il contatto della luce lo colora a lungo anda- 
re . Esporto al fuoco in vafi chiulì , fi liquefà subito che 
comincia ad arroflìrfi; colato allora sopra una piaftra, 
forma un vetro bianco, fragile ed opaco: il fuoco non 
può decomporlo, e ncn fi volatilizza che a un sommo 
grado di calore, qual sarebbe quello dei forni dei ve- 
trai. Ecco il perchè fi è chiamato fiffo, nome il quale 
non è che relativo. 

Esporto all’aria attrae gagliardamente l’umido, cofic- 
chè fi scioglie in liquore e diviene un ^al neutro , per- 
chè afforbe l’acido cretoso dell’atmosfera. Ecco anche 
il perchè fa dopo effervescenza cogli acidi, la quale non 
fi ottiene quando è puro , ficcome lo supponiamo in 
quello luogo. Se dunque fi vuole conservarlo puro, bi- 
sogna chiuderlo in vafi esattamente turati, e badare che 
intieramente fiano pieni . 

L'alcali fiffo vegetabile fi scioglie nell’ acqua con 
molta preftezza; produce allora un grande calore ed 
esala un fetido odore di ranno. La sua diffoluzione non 
è colorata, e non lascia precipitare niente , quando que- 
llo sale è puro. Se fi vuole separarlo del suodiffolven- 
t$, bisogna lasciarlo svaporare, in vafi serrati fino alla 
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secchezza ; mentre che se i vafi foffero aperti attire- 
rebbe f acido cretoso dell’ aria e diverebbe efferve- 
scente. 

Combinali colle terre vetrose e quarzose, per la via 
secca, e seco le attrae nella sua fufiorte: forma allora un 
corpo trasparente, conosciuto sotto il nome di vetro. 
Qp'efto è differehte secondo la quantità respettiva di 
sabbia e d^alcali fiffo, che ne sono i componenti. Se 
meschianfi due o tre parti di sale con una di tèrra, ri- 
sulta un vetro molle e fragile, il quale attrae l’umidi- 
tà dell’ aria e diviene opaco e fluido . Scioglie!! quefta 
vetro nell’ acqua per hiezzo dell’ alcali soprabbondante , 
che contiene» A quella diffoluziotte fi dà il nome di 
liquore di selce. Dopo molto tempo depone una parte 
di terra, che conteneva, sotto la forma di fiocchi bian- 
chi semi-trasparenti, mucellagginofi in apparenza e sì 
leggieri, che non fi precipitano che lentamente. Gli 
acidi separano l’alcali, e precipitano quefta terra, chia* 
mata terra di selce. Molti Chimici pensano che la ter- 
ra di selce non Ila somigliante alla terra quartzosa , per 
efferfi alterata quando fi unisce coll’ alcali . ^Credono 
che fi ralfomigli alla terra argillosa, potendo dopo un irli 
cogli acidi, in quella guisa che fa quell’ ultima , e for- 
mar con loro i salì medefimi, che quella. Queft’ opi- 
nione non è per altro ancora del tutto dimostrata, ab- 
benchè fia certo che la terra quarzosa venghi altera- 
ta in una maniera qualunque. 

L’arte di fabbricare il vetro è del tutto appoggiata 
a quefte chimiche proprietà, non effendo il vetro che 
Una combinazione d’ alcali fino colla terra quarzo- 
sa . La purità delle due softanze , , la loro propor- 
zione e la loro fusione compiuta , per mezzo d’ un 
fuoco abbaftanza forte ,e per sufficiente tempo con- 
tinuato, sono le tre condizioni neceffarie per ottene- 
re un vetro trasparente , duro, senza bolle, e so- 
prattutto inalterabile all’ aria . Conosceremo in seguito 
le differenti softanze , che fi uniscono alle due prime , 
per accrescer la loro fufìbilità e per comunicar al vo- 
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tro della gravità , della trasparenza e molt’ altre proprie-^ 
tà relative all’uso, cui è desinato. 

L’alcali vegetale sembra efler ancora suscettibile di 
combinarli colla terra pesante, colla magnefia e colla 
calce; ma non lì hanno ancora esaminate quelle combi- 
nazioni . 

Si unisce cogli acidi , e forma con quefti dei sali par- 
ticolari, che esamineremo nel secondo Ordine. 

Quantunque non fiali per anche arrivato- a decomporre 
l'alcali vegetale, molti fatti, che conosceremo in se- 
guito , tendono a provare che quello non è una sollan- 
2a semplice. Stabi, il quale, dopo molte offervazioni , 
riguardava i sali semplici come formati daU’unione dell* 
acqua, e della terra, pensava che l’alcali fiffo non folle 
differente degl’ acidi se non in quanto conteneva mag- 
gior quantità di terra; con ciò egli spiegava la. sua sec- 
chezza , ec. E’ veriiimiie che l’alcali vegetale, fiq , fic- 
come lo sono tutti i sali , formato d’ una soflanza com- 
bulli bile combinata coli’ aria , poiché il Signor npuelfo 
aveva offervato che ritraevafi maggior quantità d* alcali 
fiffo dai vegetabili abbruciati, che nel loro flato natu- 
rale. Agisce per lo più anche quell'alcali inquella gui- 
sa, che fanno gli acidi, ne’ quali trovali molt’ aria pu- 
ra; calcina i metalli; ed abbrucia le materie combuftl- 
bili, ec. Per altro non proponiamo quell’idea che co- 
me un’ ipotefi, la quale non deve confiderarlì una veri- 
tà dlmoflrata, ma che s’accorda con molti fatti, eh» 
ottimamente fi poffono spiegare . 

L’ alcali vegetale fi adopra in Chirurgia per rodere» 
la pelle, per 'produrvi un’infiammazione e una suppu 
razione ; e se vi stà per molto tempo genera un cau-~ 
terio » Adopralì nelle arti per preparare il sapone, ec. 

Sarti li. Alcali Fisso Minerale . 

Si dà il nome d’ alcali fiffo minerale a una sollanza 
salina, che presenta i medefimi caratteri generali della 
precedente, e che trovafi unita in grande quantità con 
un altro sale nell' acque del mare, e in quelle di mol- 
te fontane. Trovafi nulladimeno alcuna vqlta nei vege- 
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cabiii > ma con molto minor frequenza del precedente# 
E’ ftato chiamato quefto sale alcali marino , perchè è una 
parte del sai marino, ed è ftato detto alcali o sale di 
soda, perchè fi trae il più delle volte da quella so- 
ftanza. 

L’ alcali fiffo minerale e puro ha un Sapor non men 
forte e cauftico del vegetabile: parimenti tinge in ver- 
de il firoppo di viole: trovali sotto una forma secca e 
solida; fondefi ài fuoco, quando principia a divenir ros- 
, so ; fi volatilizza ad un calore violente ; attrae 1* umi- 
dità e l’acido cretoso dell’ atmosfera ; fi unisce coll’ a- 
. equa con calore e tramandando un odor fetido di ranno. 
Non fi può ottenerlo puro in quella difloluzione se non 
lasciandolo svaporare in vali turati ; combinafi per la 
'via secca colle terre vetrificabili, e forma del vetro % I 
Vetraj hanno ancora conosciuto una maggior fufibilità q 
coerenza di quefto colle mentovate terre , che nell* al- 
«cali vegetale ; Ciò che fa che ahtepofto venga a 
quell* «ultimo nella fabbricazione del vetro. Così tut- 
to quello, che da noi è fiato detto sopra quell’arte, 

’ nell’ultimo articolo, può applicarli- all* alcali minerale. 
Finalmente quell’ alcali fi combina fn quella guisa che 
.veggiamo nell* alcali fiflb vegetabile , cogl’ acidi e con 
un gran numero di altri corpi , che vedremo in se- 
guito . . 

Non vi è dunque alcuna senfibile differenza tra le 
proprietà apparenti di quelli due alcali fifiì ì non fi pos- 
sono riconoscere quelle proprietà e diftinguerle che nelle 
loro combinazioni. Ciascheduno di loro, se fi unisce* 
col medefimo acido , ci dà sali neutri different iflimi in 
tutte le loro proprietà, ed il più (ingoiare fi è che as- 
solutamente è imponìbile ' di alfegnar . loro alcun ca- 
rattere diftintivo, quando trovanfi nel loro ftato di pu- 
rità . Il Sig. Bergmàn hà aggiunto ancora una proprie- 
tà diftintiva di quelli due sali, la quale è di meftier ' 
conoscere; ed è, che l’affinità di loro cogli acidi noi 
è sempre la medefima< L’alcali fifiò vegetale ha ma n 
gior rapporto con quelle softanze salin^^di quello *- 
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l'alcali minerale j in maniera tale che può decomporr© 
i sali neutri , che fiano flati formati da quell' ultimo . 
Verseremo su quello oggetto nell’esame dei sali secon- 
darij. Quella bella scoperta cl ha tanto più colpiti, 
perchè ftudiofi effendo noi di trovare un carattere di- 
; ftintivo nei due mentovati alcali fiffi, e senza cono* 
scere la differtazione del Sig. Bergman sopra le attra- 
zioni elettive, avevamo propofta già sett’anni, al Sig. 
Burquet , quella queftione sopra la differenza delle af~ 
.finità di quelli due sali, la quale non facevamo che so-, 
spettare in allora. Quello celebre Profeffore ci' aveva 
ancora promeffo di occuparli su quello oggetto, quando 
che vedemmo subito che il Sig. Bergmann ci aveva 
preceduti in quell’importante ricerca. 

Svrte HI- Alcali Volatili. 

L’alcali volatile fi dilli ngue dai due precedenti, non 
tanto per un odor vivo o soffocante, quanto per una 
volatilità (ingoiare. 

Lo fteffo è di quello sale come degli alcali fidi ; non 
se lo conosceva nel suo flato di purità, avanti le spe- 
lienze ingegnose dei Sig. Black e Vrteftley . Confìdera- 
vafi per tale una specie di sai neutro imperfetto, soli* 
do e criftallizzato , avente alcune proprietà dell’ alcali 
volatile , ma differente in ciò , per effer veramente 
compofto di due softanze saline . Il carattere , che 
fi attribuiva all’ alcali volatile di far effervescen- 
za cogli acidi , non appartiene che a quella specie 
di sai neutro. 

Quello, che nei Laboratori! di Chimica fi conosce 
sotto il nome d’alcali volatile cauftico, non è già que- 
llo sale nel suo flato naturale ; non vi è che sciolto ed 
allungato dall’ acqua . Il Sig. Prieftley ha dimoflrato , 
che fi può eflrarre un gaz permanente, per mezzo di 
un dolce calore, e che 1’ acqua spogliata di quello gaz, 
perde a poco a poco le sue proprietà alcaline. Quello 
fluido aeriforme è l’alcali volatile puro , conosciuto sot- 

V ' ta 
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to il nome di gaz alcalino. Bisogna dunque esaminare 
le proprietà di quefto corpo, per conoscere dappoi quel- 
le ,che spettano al vero alcali volatile, fìccome ha fatto 
oflervare ottimamente il Sig. Macqtter . 

Il gaz alcalino raffomiglia all’aria, quando è racchiu- 
so in una campana; ha la sua trasparenza edelafticità: 
è pesante più dell’aria, ha un odor penetrante, un sa- 
por acre e cauftico , con preftezza colorisce di un ver- 
de carico e forte il color blò delle viole; eftingue li 
corpi in combuftione , ed ammazza gli animali . Comu- 
nica alla [fiamma della candela, avanti di eftinguer- 
Ja , [un volume un poco più confiderabile , e un 
calore giallo-itterico al suo contorno ; ciocché prova 
«(Ter ancor elfo dotato di parti infiammabili. E’affor- 
bito dai corpi porofi, come sarebbe dal carbone, dalla 
spugna, ec. 

L’ aria non fi combina per niente col gaz alcalino , 
efla però lo indebolisce, perchè lo allunga. 

L’acqua afforbe prontamente il gaz alcalino; se è ag- 
ghiacciata, fi fonde sul momento , producendo un freddo 
grandiifimo ; al contrario quello gaz fi riscalda coll’ a- 
cqua fluida . L’acqua satarata di quefto gaz è esattamen- 
te fimìle a quella, che fi è eftratta per mezzo del ca- 
lore. La chiamiamo spirito alcalino volatile, in quella 
guisa, che fi nomina spirito di sai marino la diffoluzio- 
ne dell'acido marino nell’ aqua. 

• li gaz alcalino non agisce in maniera senfibiie sopra 
le terre, nè sopra le softanze salino-terre . Agisce vi- 
vamente sopra gli acidi e sopra molti sali nentri, fic- 
come lo vedremo più baffo . 

Lo spirito alcalino ha le medefime proprietà del 
gaz , che tiene in diffoiuzione , ma in un grado meno 
senfibiie , perchè efTendo 1' aggregazion gazoza molto 
men forte dell’ aggregazion liquida, secondo una delle 
noftre leggi di affinità , deve effer dunque la tendenza 
per la combinazione molto più energica nel gaz , che 
nello spirito alcalino. L’alcali volatile è fiato confide- 
rato come una combinazione d’alcali fiffo e d’ una so- 
ie 4 stan- 
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tanza combullibde : vedremo infatti parecchie elrcoflan- 
2e, nelle quali quell’ ultimo sale, riscaldato colle ma- 
terie infiammabili, produce dell’ alcali volatile; non fi 
sa però, se l’alcali fiffo entri per necefiìtà nella com- 
pofizione dell’alcali volatile, oppure se non gli sommi- 
niftra che un principio particolare , il quale combinan- 
doli con una porzione delle materia combuftibile pro- 
duce quello sale . 

Adoprafi l’alcali volatile, allungato coU’ acqua, in un 
gran numero di malattie . E’ un aperitivo ed un incifi- 
vo potente ; infatti è un forte veicolo degli umori alla 
pelle. E /laro configliato nel morso della vipera, nelle 
malattie della pelle, nei trali venerei, ec. 

Siccome è acre e cauflico , non fi deve adoprare che 
con molta circospezione: applicato efteriormente è un 
risolvente gagliardo; è capace di scioglier molti tumo- 
ri , sopfarruto quelli formati dal latte aggrumato, dal 
una linfa densa, ec. Guarisce prontamente le scottatu- 
re : fi adopra speffe volte con felicità nei pedigno- 
ni , ec. 

DI quello se n* è fatto uso in tutte le età, sotto va- 
ri! nomi, come di uno ftimolante attiviamo nelle fin- 
copi , nelle affilile , ec. . In quelli ultimi cafi-dev* effer 
peraltro adoperato con somma moderatezza , noneflendo 
prudenre cosa farlo inghiottire agli ammalati senza 
che fi abbia molto dilungato coll’acqua, avendo riguar-' 
do ancora di non darlo chè in plcciolilfima dose . Si so- 
no vedute delle dannose escoriazioni nell’esofago e nel- 
le membrane dello fiomaco quando fi è dato interna- 
mente senza precauzione. Non devefi dunque giammai 
permetterne I’ uso interno senza il configlio di un Me- 
dico saggio, il quale conoscendo l’economia animale e 
l’azione chimica di quello medicamento, polla propor- 
zionarne le dofi e il grado di attività a quello della 
malattia, (a) 

• " LE- 

(a) Il Sig. Cornetti , dell’Accademia delle Scienze, Chi* 

mi- 
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LEZIONE XIV. 

Gestire IIL Acidi. 


acidi fi conoscono per un sapor agro proprio di 
loro ; quando sono allungati dall'acqua, tingono in rodo 
ì colorì ilò vegetabili; d’ordinario fi trovano sotto una 
forma gazosa i s'uniscono con rapidità agli alcali , ed 
agiscono con maggior forza su le sofianze combuftibili 
che gli alcali , anzi per lo più le abbruciano*. Siccome 
quelli corpi , e sopra tutto le materie metalliche , con- 
tengono dopo una gran quantità d’ aria pura , che fi può 
togliergiela ; e decorno nella loro combinazione con un 
acido, quella sodanza salina palla ancor elTa alio (lato 
di corpo combudibile, fi può conchiudere, che quello 
genere di sale é di gran lunga inferiore a quella sem- 
plicità, che se gii attribuiva, e che è generalmente 
foriùato d'una materia infiammabile combina» coll’aria 
pura. Tutti i fenomeni della Chimica dabTliscono la 
certezza dì queda grande teoria. 

Noi conosciamo sette sorti d* acidi minerali. 

Sorti . 

i. Acido cretoso. 

а. Acido marino. 

£. Acido spatico, 

4 Acido nitroso . 

5. Acqua regia. 

б . Acido vitriolieo. 

✓ 7. À- 


mìco molto conosciuto per un gran numero di esperienze 
lodevoli sopra molte materie saline , sui saponi acidi, 
\ sopra «l’arte di fabbricare li nitri artifiziali, ec. non ha 
guari scoperto, che 1’ alcali volatile è sommamente com- 
budibile. Quello fatto non deve sembrarci maraviglioso 
dopo quello, che abbiamo detto di sopra, trattando deli’ 
azione del gaz alcalino su la candela accesa. 

' 
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7. Addo di Borace. 

Noi anderemo esaminandoli succeffivamente . 

Srrte I. Acido Crbtoso. 

Noi diamo, coi Signori Bucquet e Lavoifitr , il nome 
di acido cretoso al fluido aeriforme, chiamato da prin- 
cipio dagl’ Inglefi , aria fiffa od aria Affata, dal Sig. Br- 
uì lf acido mefitico , dal Sig. Macquer gaz mefitico, 
ed acido aereo dal Sig. Bergman . 

Quell’ acido non è sempre flato confederato come ta- 
le . Le sue principali proprietà erano Hate subodorate 
da Taracélso , Vanbelmont\ , Ha/es , ec. I Signori Trir- 
ftky , Bivtilf , e Bergman sono quelli , cui dobbiamo la 
cognizione certa della sua acidità. Gli era infatti con- 
veniente il nome d’ acido cretoso , e perchè 'se ne tro- 
va in gran quantità nella creta, e perchè non vi è. al- 
cun corpo', col .quale abbia tanta affinità quanta colla 
calce . 

L' acido cretoso ha tutti li caratteri filici dell’ aria . 
E’ invifibile ed elaftico come l’aria, non fi può affolu- 
tamente dlftinguerlo da quello fluido , allor quando è 
chiuso o in un boccale , o in un fiasco di vetro . Efifte 
nell’aria atmosferica, e in certe cavità sotterranee r E’ 
combinato con un gran numero di corpi naturali , tome 
sarebbero le acque minerali e parecchi sali neutri. La 
fermentazione spiritosa ne sviluppa una gran quantità. 

L' acido cretoso ha una gravità , che è il doppio di 
quella dell’aria. Si può farlo paffare da un vaso all’al- 
tro, ficcome facciamo con tutti i fluidi: sq lo eflrae 
anche dal griletto di un tino , dopo che s* è cavato il 
vino'. Ha un sapor piccante ed agretto; ammazza sul 
momento gli animali, perchè non è capace di servire 
alla respirazione ; la tintura del girasole vien colorata 
d* un roffo chiaro: perdei! quello colore all’aria a mi- 
sura che fi svapora l’acido. Non altera in alcuna guisa 
il color delle viole , per non aver che una deboliflìma 
tendenza alla combinazione. 

La forza d’affinità di quell’acido è generalmente poco 
,. .. . i. . . - .. . _ ener- 
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enèrgica ; non viene alterato per niente dal contatto 
della luce. 

Il calore lo dilata, ficcome fa dell* aria, senza però 
arrecargli alcun cambiamento. 

Si unisce all’ aria pura o deflogillicata, ma senza al-, 
■terazione, e formando un mescuglio vicinisi mo. all' aria 
atmosferica . < 

- Si combina coll’acqua, abbenchè con lentezza. Agl-» 
tando quelli due fluidi, e moltiplicandone in quallìfìa 
guisa i contatti di loro , fi uniscono e formano lo spi- 
rito acido della creta. L’ acqua lo scioglie in maggior 
quantità quanto più è fredda. Ha per altro un 'termine 
fiffo quella saturazione. Lo spirito acido della creta d 
specificamente più leggiero dell’acqua; ha un sapor pic- 
cante e acidolo, e tinge in roffo la tintura del giraso- 
le. Si può decomporlo per mezzo del calore, che ne 
sviluppa 1' acido, in quella guisa che veggi amo acca- 
dere allo spirito alcalino. Quello spirito acido della cre- 
ta fi trova abbondantemente nella natura ; in fatti è 
quello, che predomina nelle acque acidole e gazost , in 
quelle di Pyrmont , di Seltz , ec. 

L’ acido cretoso non ha alcuna azione su la terra ; fi 
unisce all’ argilla, alla magnefia e alla terra pesante , 
formando con quelle del differenti sali neutri , che esa- 
mineremo in seguito. ’ 

L’ union sua colla calce sciolta nell’ acqua , produce 
un fenomeno collante, pel quale fi conosce sempre quell* 
acido. Quando tocca quello fluido, vi produce una nu- 
vola bianca , che subito fi addensa , e diventa un preci- 
pitato abbondante. Quella nuvola ò prodotta dalla creta, 
formata dalla combinazione della calce coll’acido creto- 
so . Queflo nuovo sale non effendo quali per niente so- 
lubile nell’ acqua pura, fi separa da quella e precipita 
al fondo del fluido. E’ dunque f acqua di calce una pie- 
tra di paragone per far conoscere la natura e la quanti- 
tà dell’acido , che noi esaminiamo . Se dopo aver infor- 
mato quello precipitato nell’ acqua suddetta, vi fi fon- 
de una nuova quantità di quell’acido.; allora il sedimen- 
to 



15# Lezioni Elementari 

to sparisce e fi scioglie per mezzo dell' esuberanza dell* 
acido cretoso: è quello "il secondo carattere,, che com- 
pete a quell’ acido . Lo spirito di creta versato nell* a- 
cqua di calce vi produce afTolutamente il medefimo ef- 
fetto . 

V acido cretoso fi combina rapidamente coi tre alca- 
li . Se in un boccale pieno di gaz tratto dalla creta o 
dà un tino di birra, che fia in fermentazione, fi met- 
te un poco d’ alcali filfo , puro e cauflico in liquore * 
sparso sopra i pareti, e se fi tura la bocca del vasecon 
una velica bagnata, quella membrana a poco a poco fi 
abballa ; fi produce nel vase un voto dovuto all’ alfor- 
bimento dell’ acido cretoso dall* alcali , li eccita del ca- 
lore, nel tempo della combinazione di quelli due sali , 
ed in allora compariscono su i pareti del boccale de’su- 
perbi dendriti, 1 quali a mano a mano divengono piti 
grofli. Chiamiamo quello sale tartaro cretoso, se fi è 
adoperato dell 1 alcali vegetabile o del tartaro, soda cre- 
tosa se fi è adoperato l’alcali della soda: quelli due ve- 
ri sali neutri erano una volta chiamati sai di tartaro o 
sai di soda. 

Il contatto del gaz alcalino, e del nollro acido aeri- 
forme , in un vase serrato , produce sul momento un 
vacuo, un calor vivo e una nuvola bianca e densa , 
che od in crillalli regolari o con una semplice crolla a* 
attacca a’ pareti del vetro . Quell’ è un vero sai neu- 
tro imperfetto , che noi chiamiamo sale ammoniacale 
cretoso . 

L’ acido cretoso può combinarli con un gran numero 
d* altri corpi , ficcome lo vedremo piò avanti « Non per- 
anche fi è potuto arrivare a decompor quell’acido. Sup- 
porremc frattanto , che contiene dell’ aria pura combi- 
nata con un gaz infiammabile. Annunciamo quella cosa 
come un* oflervazlone fino a tanto che meglio fi cono- 
sceranno i fatti , 15/ quali ci dimoflrino i componenti. 

Ha la proprietà di conservare le sollanze animali , 
di ritardarne la loro putrefazione , come anche di rintuz- 
zarla . Egli è p«r quello che Macbride ha pensato che 

fi uni- 
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fi unisce al corpo infracidato , comunicandogli quell* 
acido, che avea perduto nella sua putrefazione. Quell* 
ultimo fenomeno non è prodotto, secondo lui, che dal- 
ia decom peli z ione naturale delle materie organiche e dal 
dittìpamento del loro acido cretoso , chiamato da etto aria 
fitta . Ha preteso inoltre, che 1* uso di quell:’ acido fos- 
se indispensabilmente necettario per riparare le perdite , 
che se ne fanno dagli animali , e per riftabilire li flui- 
di alterati dal moto e dal calore. Egli lo ammette nei 
freschi vegetabili, sopra tutto in quelli, che sono suscet- 
tibili di fermentare , come sarebbe la decozione d’ orzo 
germogliato, il .motto d’ uva, ec. , e perciò egli crede 
«v ‘ che tutti quelli fiano buoni nelle malattie, che dipendo- 
no da un moto scettico degli umori , come è nello scor- 
buto. 

• Lo spirito acido della creta è flato propoflo anche 
nelle febbri putride, e molte oflervazioni ci aflicurano 
di una buona riuscita. Si dice che gl’ Inglefl adoperano 
1* acido cretoso, respirato in piccola dose unitamente 
ali’ aria comune , nelle malattie del polmone . 

. E’ flato molto raccomandato come lithontriptico o 
diflòlvente del calcolo della vesica; ma non v* è alcun 
fatto, il qual abbia dimoftrato in Francia 1* efficacia sua 
in quella terribile malattia • 

Le Gazzete ci hanno annunziata lafloria di parecchie 
guarigioni cancerose, fatte in Inghilterra ed ottenute 
per mezzo deli’ acido cretoso • Noi polliamo aflìcurare 
di averlo veduto adoprare molte volte, anzi di averlo 
adoprato noi medefimi due volte, ma senza riuscita . 
Nelle prime applicazioni sembrava che prendefle una buo- 
na piega 1’ ulcere canceroso. La sanie, che d’ ordinario 
gemeva, diveniva bianca e purulenta $ le carni acquifla- 
vano uh color rotto e della confi fi en za; ma quelle lufin- 
ghevoli apparenze non duravano gran (tempo, anzi l’uL 
cere ritornava allo flato primiero non solo, ma più e 
più andava peggiorando. E* da dolerli che così belle 

sperienze fiano fiate ingannatrici. 
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* « 1 » 

* » , Sorte II. Acido Marino* 

Nei Laboratorii vien dato il nome d’ acido marino 
o di spirito di sale ad un fluido , che scorre ugualmen- 
te che 1* acqua , dotato di un sapore abba danza forte 
per corrodere i noflri organi, quando è concentrato , 
e che allungato con moka acqua , non imprime sulla 
lingua che un senso di agrezza e di ftiticità . Quando 
qnefto fluido è puro dev’efler aflòlutamente senza colo- 
re • Quello , eh’ è rolfo o citrino^, riconosce quello co- 
lore da alcune softanze combuflibili , ma più spelfo dal 
ferro , che lo altera . Vedremo nella ftoria dei sai ma- 
rino che da quello se ne trae 1* acido . Espoflo all* aria, 
quando è fòrte, esala un vapor o un fumo bianco: hai 
un odor vivo e penetrante, il quale, quando è molto 
sparso, raflòmiglia un poco a quello del cedro* Chia- 
mali allora spirito di sai fumante . Quelli fumi sono tan- 
to più abbondanti, quanto più l’aria è umida. Se quan- 
do li llura un fiasco , che contenga di quell’ acido , fi 
accolla la mano al bucci uolo , sente!! un calore manife- 

flo , prodotto dalla combinazione dell' acido in vapore 
coll’ acqua atmosferica. Quello spirito di sale tinge di 
un rollò fortiflimo il firoppo di viole e tutti i colori 
blò vegetabili, ma per altro non 11 dillrugge*. 

Lo spirito di sale, quantunque concentrato e fuman- 
te, non è 1* acido marino puro ed isolato, ma unito a 
molta acqua. 11 Signor Trieft/e ? h3 meffo fuor di dub- 
bio quella verità, potendo volatilizzarli quell' acido in 

gaz, ed averlo permanente in quello (lato, in grado an- 
che maggiore del mercurio. Dobbiamo dunque esaminar 
le proprietà di quello gaz se vogliamo conoscere quelle 
dell’ acido marino affatto puro e senza mescuglio. 

Si ottiene il gaz d’ acido marino riscaldando Io spii 
rito di sai fumante in una Aorta , il cui becco fia rice- 
vuto sotto una campana piena dì mercurio . Quello gaz, 
molto più volatile dell’ acqua, palfa nella campana, e 
ci dà tutti i caratteri apparenti dell* aria: è per altro 
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distorta naturale e di Chimi caì 
più pesante di quella: ha un odor penetrante, ed è si 
cauflico che infiamma la pelle e vi produce sovente dei 
vivi pizzicori : soffoca gli animali , ammorza la fiamma 
delle candele, dopo aver aggrandita la periferia di que- 
lle e dopo averle comunicato un color verde o turchi- 
niccio . Quello gaz viene afforbito dai corpi spugnoli . 

Non pare che la luce lo alteri in maniera senfibile . 
Il calore lo rarefa e ne augmenta prodigiosamente la 
sua elafticità. L’ aria pura e l’aria atmosferica, polle a 
contatto del gaz marino , lo riducono in fumi od in va- 
pori , che leggermente sono riscaldati ; ciò che prova che 
fi combina con quelle. Quanto più l’aria è umida, tanto 
più sono apparenti quelli vapori. 

Il gaz marino fi combina con rapidità all' acqua. II 
ghiaccio fi fonde subito e lo afforbe con prontezza. L* 
acqua unendoli a quello gaz , fi riscalda fortemente • 
Quand’ è saturata, fi raffredda, ed imita perfettamente 
lo spirito, dal quale fi è tratto il gaz, per mezzo del 
calore : effa fi esala in vapori bianchi senz* alcun colo- 
re: tinge in roffo il firoppo di viole, ec. 

Il gaz marino no ha alcuna azione sopra le terre J 
eccetto che sopra 1’ argilla ,,con cui forma il sai mari- 
no argilloso . 

Si combina colle soflanze salino-terree, formandocon 
quelle il sai marino a base di terra pesante , il sai ma- 
rino di magnelìa e il sai marino calcarlo. 

La combinazione, che risulta dall' unione di quello 
, , coll* alcali fiffo vegetale, forma il sai febbrifugo di Sil- 
vi #: la combinazione poi di quello gaz coll’ alcali mi- 
nerale , produce il sai marino , o il sale di cucina . Il 
gaz marino, pollo a contatto del gaz alcalino, fi riscal- 
da molto; formali una nuvola bianca, il mercurio ascen- 
de nelle campane , e trovanfi subito i pareti inferni guar- 
niti di criflalli ramificati, i quali non sono che prodotti 
dal sale ammoniacale. 

Quello gaz agisce generalmente sopra ! corpi combu- 
flibili in una maniera più senfibile dell’ acido cretoso , 
benché molto meno dei seguenti acidi . 

Non 
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Non fi conosce abbaltanza 1* intima natura dell'acido 
marino.. Non fi è per anco potuto decomporlo. Beccber 
ha pensato elfer quello formato da un ■ acido vitriolico 
unito alia terra mercuriale , per aver oflervato che quell’ 
acido aveva molta affinità e combinava!! ottimamente 
con tutti i corpi, nei quali egli ammetteva quello prin- 
cipio, come nell'arsenico, mercurio, ec. Sospettali so- 
lamente chefia formato di un corpo combuftibile ed in- 
cognito, combinato coll* aria pura, che può trarfi da 
alcune materie, alterate da quell’ acido. Si sa ancora 
che ha maggior’ affinità con tutti i corpi dell’acido cre- 
toso, e che rispetto agli altri acidi la sua affinità è ge- 
neralmente meno forte , ma suscettibile per altro di molte 
variazioni . 

Adoprafi 1* acido marino in alcune arti e soprattut- 
to nella Docimafiica. In Medicina poi fi adopra come 
diuretico, ma molto allungato dall* acqua: forma le ba- 
se del rimedio del Priore di Chabrieret, e quello è buo- 
no per le ernie. Credefi che i bagni dei piedi vantati 
da alcune persone nella gotta , ma che però non sona 
tempre riusciti, frano formati con quell’ acido sciolto 
nell’ acqua. Eflernamente fi usa per produr delle esca- 
re e per dillruggere le parti alterate: fi dà nelle ma- 
lattie gangrenose di gola , nelle afte cancrenose, ec. 

Sorte III. Acido Sfatico. 

L* acido spatlco, scoperto dal Sig. Schède, ha rlcei 
roto quello nome , perchè traefi da una specie di sai 
neutro, che conosceremo in seguito, sotto il nome di 
spato fluore e spato vetroso. 

Quell’ acido puro è sotto la forma di gaz. E’ piò pe- 
sante dell’ aria: eflingue le candele ed ammazza gli 
animali: ha un odor penetrante, che fi raffòmiglia a 
quello de! gaz marino . E’ dotato di si fatta caullicità , 
che roffica la pelle, per poco che vi ftia sopra. Non 
soffre alcuna alterazione nè dalla luce, nè dal calore. 

L’ ari 


D’Istòria naturate e di Chimica. 161 

L’ aria pura intorbida la sua trasparenza , e lo tramu- 
ta in un vapore bianco. 

Si unisce all’ acqua con calore e rapidità, presentan- 
do in quell:’ unione un fenomeno particolare, qual’ è Ja 
precipitazione d’ una terra bianca e finillìma, che il Si- 
gnor Macquer confiderà come una terra quarzoza . Sem- 
bra dunque che quell’ acido non fia del tutto , puro 
nello fiato per alt'ro , in cui è .fiato descritto fino al gior- 
no d’ oggi . Siamo perciò inclinati a credere eh’ effo 
non fi polla ottener puro, se non quando la terra, -che 
v fi solleva nella sua volatilizzazione , fia fiata separata 
dall acqua. Quello spirito acido spatico ha il medefimo 
odore e quali la medefima caufticità del gaz .• Colorice 
fortemente in rollò il liroppo di viole. Ha la fingolar 
proprietà di rodere e di sciogliere la terra di selce, se- 
condo li Signori Scbee/e e Bergman . 

Il Signor Vricftley haolfervato che il gaz spatico cor- 
rodeva e foracchiava il vetro . Il Signor Macquer. 
pensa che quell’ acido non produca quell’ effetto , se noii 
quando trovafi nello fiato di gaz , e che in liquore o 
sciolto nell’acqua, non apporti più alcun cambiamento 
al vetro . 

Si può decomporre lo spirito in qtiella guisa che fi fa 
collo spirito di sale , riscaldandolo cioè in una ftorta , 
il becco di cui venga ricevuto sotto una campana piena 
di mercurio. In quella maniera fi ottiene del gaz acido 
spatico, reftando l’acqua quafi pura. 

Li due Chimici Francefi , che sotto il nóme del Sig. 
Boullanger, hanno pubblicato nel 1773 una serie di e- 
sperienze sopra lo spato vetroso o fluore spatico, pensa- 
no, che 1’ acido di quello spato non fia che 1’ acido 
marino combinato colla materia terrea, che l’acqua so. 
la è capace di separarla. Il Sig. Bergman per altro lo 
confiderà come un acido particolare e diftintifiimo per 
le varie combinazioni, che produce. Sembra chè quell* 
ultima opinione fia al giorno d'oggi dal maggior minie- 
rò dei Chimici la più applaudita . 

Il gaz spatico e lo spirito acido spatico fi combina- 
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no coti' argilla, colla terra pesante, colla magneìa , 
colla calce, e colie materie alcaline. Formanfi in que- 
lle combinazioni dei sali neutri differenti da quelli , che 
sono prodotti da tutti gli altri acidi. Le sue affinità so- 
no anche collocate in un ordine differente da quello de- 
gli altri acidi . Merita dunque d' edere con tutta la di- 
ligenza diflinto. 

Non ancora fi è impiegato l'acido spatico , e per con» 
seguenza non fi sa di qual uso effer porta. . 
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LEZIONE XV. 

Sorte IV. Acido. Nitroso. 


^^uello, che chiamali acido nitroso nei Laboratori» , è 
lo spirito di nitro, o la combinazione dell’ acido coll’ 
acqua. Quello spirito eh' è o giallo, o rodo, esala un 
abbondante vapore dotato del medefimo colore. 

Ha una tale cauflicità, che abbrucia e dirtrugge sul 
momento la pelle e i muscoli. 

Colora in rodo ilfiroppo di viole, di (fuggendone del 
tutto il colore. Ha una fi fatta volatilità che il solo ca- 
lore dell’atmosfera può ridurlo in vapori. 

Esporto ai raggi del sole acquirta del colore e mag- 
gior volatilità; ciocché Indica che la luce opera sopra 
di erto. Attrae 1’ umido dell’aria, quand* è fortemente 
concentrato . 

Si unisce con violenza all* acqua che gli comunica 
prima un color verde, dippoi blò : in quella combina- 
zione fi riscalda molto. Quand’ è moltiffimo allungato 
dall’acqua, perde il colore, e forma l’acqua forte. 

Lo spirito di nitro non ha alcun’ azione sulle terre 
vetrose e quarzoze; s’ unisce all’ argilla, alla terra pe- 
sante, alla magnefia» alla calce ed ai tre alcali; dal che 
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ile risulta il nitro argilloso, il nitro a base di teria pe- 
sante, il nitro di magnefia, il nitro calcario, il nitro 
puro , il nitro romboidale e il sale armoniacale nitro- 
so* Tutti quelli sali saranno esaminati dopo gli acidi . 

L’ acido nitroso fi meschia coll’ acido cretoso, che in 
parte lo afiòrbe, e sembra che sempre ne contenga in 
maggior o minor quantità, ficcome lo proveremo nell’ 
illoria del nitro. Combinali Coll’acido marino, ed esala 
in quella combinazione dei vapori rolli . 

Quantunque non Ti pofia separare il gaz acido nitroso 
dall’ acqua, ficcome veggiàmo succedere nei gaz creto- 
so e marino, sembra non ottante verifimile che quell* 
acido fia di natura gazoza ficcome lo sono quell’ ulti- 
mi. Ma ficcome non fi conosce alcun fluido, sul quale 
lo spirito di nitro non pofia operare, e che per conse- 
guenza pofia attraversarli senz’ efler alterato , non è 
fiato ancora poflibile di ritrarnelo puro . Crediamo non- 
, ottante che il gaz acido nitroso efitta nella parte supe- 
riore delle boccette, che contengono lo spirito di nitro 
rutilante , le quali però non fiano intieramente piene . 

E’da molto tempo che i Chimici hanno ottervatoche 
l’acido nitroso agisce in una maniera vi vittima su i cor- 
pi còmbuftibili , e specialmente sopra i metalli; esala 
allora una gran quantità di vapori rftflì , e spettò fi dis- 
•fipa intieramente sotto quella forma. 11 corpo combutti - 
bile, esporto all’azione di etto, viene subito abbrucia- 
to o calcinato. Soventi volte ancora infiamma subita- 
mente i corpi comburtibili , come gli olii, il carbone 
e alcuni metalli, ficome è flato scoperto dal Sig .Troujl. 
Lo Sìabl attribuiva quell* effetto alla rapidità , con cui 
l’acido fi combina al flogiflo dei corpi comburtibili. 

Il Signor Vrieftley> ricevendo sotto una campana pie- 
na d* acqua, il vapore, che fi sviluppa nel mentre che 
1* acido nitroso agisce sopra il ferro, ha veduto che in 
luogo di ottenere un fluido vaporoso e rotto , se ne ri- 
trae un gaz trasparente e senza colore, ficcome è l’aria, 
e ch’egli ha chiamato gaz nitroso. 

Ha quello gaz tutti i caratteri ertemi dell’ aria, ma 
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n è differente per un gran numero di chimiche pro- 
prietà. Non può servire nè alla combuffione', nè alla 
respirazione. E’ fortemente antiscettico, non ha attuti 
sapor senfibile, e non akera il calore del firoppo diTio* 
le . tl gaz nitroso non è manifeftamente alterato * dalla 
luce, almeno in una maniera che polla conoscerli, il 
calore lo dilata, l’aria pura vi lì combina con prontez- 
za, e lo riduce nello flato d’ acido nitroso. Presenta 
quella combinazione molti fenomeni importanti e neces- 
sari i da conoscerli. Dopo che l'aria è Hata in contatto 
col gaz nitroso, quelli due fluidi, che non hanno alcun 
colore V divengono raffi e somiglianti allo spirito di ni- 
tro fumante; suscitai in quello tempo un calor molto 
vivo; 1 acqua sale nel recipiente ed a (Torbe tutti t va- 
pori rolli, pel quali viene ad acquillare i caratteri dell* 
acqua forte. Quanto più l’aria è pura, con maggior’ Jn- 
tenlkà produce quelli fenomeni , t se de ricerca anche 
poca quantità per cambiare una data porzione di gaz 
nitroso in. acido . Il Signor Lavoijier ha trovato che vi 
faceano meflieri sedici parti d’ aria atmosferica per sa- 
turar sette parti e un terzo di gaz nitroso , nel mentre 
che quattro parti ài aria pura o defiogillicata ballavano, 
per satarar compiutamente sette parti e un terzo del 
mede fimo gaz . Quello bel fenomeno ralfomiglialì perfet- ' 
tamente ad una combuffione, ficco me ha pensato il Si- 
gnor Macquer . Infatti è accompagnato dal calore, a (Tor- 
be l’aria, e produce una materia salina. 

Siccome in quella muova compofizione- artificiale dell*- 
acido nitroso, l’aria produce differenti effetti, secondai 
lo flato della sua purezza , così i! Signor Triefilej ha 
pensato che il gaz nitroso può servir di pietra di pav 
ragone per conoscere la quantità d‘ arie pura che con- 
tiene; il che fi fa prendendo per li ffué termini fiffi quel- 
lo dell’aria la più impura o d’iin gaz, che non può> 
respirarli , qual’ è l’acido cretoso * éhe non cambia in 
alcuna maniera il gaz nitroso , e quello dell* aria pura 
o defiogillicata , che Io altera di piò . Quella sperlenza 
confitte nell’ impiegare quantità cognite « proporzionali 
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di quelli dué gaz, e nell" offe r va re quali sono le quair» 
tità neceffarie per la loro saturazione completa e reci* 
proca , Quanto più quell’ aria c pura , tanto meno ne 
abbisogna per saturare il gaz nitroso ; al contrario se 
ne ricerca maggior quantità quahdo ha poca purezza» 
Furono cercati da molti Filici i mezzi per arrivare 
alla precizionè la più rigorosa in quell* esperienza. 11 
Signor Abate Fontana è quello, che meglio di tutti fi è 
dillinto in quell’operazione, immaginando unillromen- 
to , chiamato Eudiometro, di cui se ne trova un’esatta 
descrizione nelle ricerche sui vegetabili dei Signor 
ingen-housz . Si può , per mezzo di quefl’ illromento , ri- 
levare quali all’ infinito i vari gradi di purezza , o d’ 
impunità dell’aria , che fi esamina: 1’ uso di quello Uro* 
mento ricerca un esercizio e un’ attenzion tale che ne* 
ceffariamente viene ad effer difficile e soggetto ad er- 
rori , ficcome anche ha latto offervare il medefimo Au- 
tore. 

E’ importante cosa il confiderare ancora che quelle 
sperienze ingegnose e utili in se fleffe , non apportano poi 
quell’ utilità, che ci avevano promeffa per la salute non 
Solo degli uomini , quanto per quella parte di Medici- 
na , che tratta della conservazione della salute . Non 
indicano giammai quelle sperienze qual’ è quella quan. 
tità d’aria respirabile contenuta in quella, che fi esami- 
na, nè c’insegnano niente su le qualità nocive di que- 
llo fluido, relative alle altre funzioni, tranne la respi- 
razione; quale sarebbe 1’ azion sua sopra lo flomaco , 
sulla pelle , e particolarmente sui hervi - effetti che 
non poffono dffere conosciuti che dall’ offervazione dei 
Medici , ed i quali fi riscontrano quali sempre in tutte 
le alterazioni dell'aria . 

Trovanfi ancora divifi i Chimici sopra la produzione 
dell’acido nitroso , per mezzo del miscuglio del gaz 

nitroso e dell’ aria pura . Il Sig» 'Priefllei , cui è do- 
vuta quella scoperta , pensa che il gaz nitroso non fia 
che l’acido nitroso sopraccarico diflogillo, e che l’aria 
pufa avendo maggior’ affinità con quell' ultimo corpo che 
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coll’ acido , se ne impadronisca e lasci lìbero I’ addo 
nitroso. Retta a saperi; , in quell’ opinione , per qual 
ragione l'aria pura adoperata in dose di quattro misu- 
re per saturarne sette e più di gaz nitroso , fi trovi 
dopo ridotto minore d’ una metà di misura , quantun- 
que fiali combinata con un nuovo corpo , qual e il flo- 
gillo. 11 Sig. Lavoifier ha pensato die quella proprie- 
tà dei gaz nitroso folle capace di far conoscere lacom- 
pofizione dell’ acido , che lo produce. Combinando due 
once di spìrito di nitro , la cui forza non ignorava , 
con del mercurio, che è un corpo combattibile, ha ot- 
tenuto cento novanta sei pollici di gaz nitroso , e due 
cento quarantasei pollici d’aria deflogiftieata . li mercu- 
rio , dopo aver cambiata la sua forma nel tempo dello 
sviluppamene del primo gaz , diveniva fluido senza 
alcuna diminuzione , quando era paffato per un' aria pu- 
ra . Da quella bella esperienza inferisce, i.° che Io spi- 
rito di nitro è un compollo darla pura, di gaz nitroso 
e d’acqua , e che è molto verifimiie che quelli tre cor- 
pi uniti formatterò l’acido ; a. 0 che il gaz nitroso con- 
tiene meno d’ aria .dell’ acido nitroso. Vi è non ottante 
sempre una difficoltà in quell’opinione , ’ed è che il 
Signor Lavoifier non ha potuto ricomporre tutto l’acido 
impiepto , che erasene perduto molto più della metà , 
e che vi era maggior quantità d’aria pura di quella, 
che ne sarebbe ftata d’uopo per saturare il gaz nitroso, 
che fi aveva ottenuto, lo confetto d’ ignorare fino a qual 
termine arrivi quella circoftanza. Il Sig. Macquer crede 
che ciò dipenda dalla perdita del flogifto , o della luce, 
eh* egli riguarda come uno dei principi! dell’ acido ni- 
troso, ed il quale diflìpandofi per la via dei pori del 
vase nel tempo della sua decompofiaitìne , lasci una 
parte della sua .aria pura, die non può dittiparfi nella 
medefima guisa. Quantunque queft’ ultimo sentimento 
sembri prbpriffimo a togliere le difficoltà , fi potrebbe 
obbiettare al Sig. Macquer che non fi vede il perchè ri- 
manga una parte di flogifto nel gaz nitroso, nel mentre 
che I’ altro fi esala pei pori del vase. 
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La specie di gaz , refìduo del mescuglio dell’ aria e 
del gaz nitroso, non ha meno imbarazzato i Chimici . 
Quello refìduo è pochiflìmo in confronto dell'aria pura ; 
poiché , secondo il Sig. Lavoìjìer , sette parti e un ter- 
zo di gaz nitroso con quattro parti d’ aria deflogiflicata, 
non hanno dato che un trentesimo quarto del lor volu- 
me totale. Si raflomiglia quello gaz all’acido cretoso;; 
eflingue le candele e precipita l’acqua di calce • èjmol- 
to più abbondante dopo la decompolìzione del gaz ni- 
troso per mezzo dell’ aria atmosferica . Alcuni Chimi- 
ci hanno creduto che quello refìduo è 1* aria , che lì è 
adoprata pe/ decompor il gaz nitroso, e che lì è combi- 
nata col flogiflo di quello gaz .Ma quell’opinione Jnon può 
accordarli coll’ esperienza, la quale dimoflra che 1’ aria 
‘pura adopratafi , fi è unita al gaz nitroso per formar 1* 
acido nitroso, da cui fi può eflrarre: è per altro polli- 
bile che quella porzion d’ acido cretoso appartenga all’ 
acido nitroso • poiché noi conosciamo molti fatti , i 
quali provano che qyeft’ ultimo acido somminiflra, quan- 
do viene decompoflo in va fi turati x una certa quantità 
del primo . Sembra ancora che in certe circoflanze 1’ 
acido nitroso fi decomponga senza produrre del gaz ni- 
troso , tramutandoli intieramente in aria pura e in acido 
cretoso , ficcòme lo prova l’ alcalizzazione del nitro per 
mezzo del calore in vali chiufi . 

Tutte quelle confiderà z ioni , che sono forse molto 
Jpntane dalla verità, ma che almeno sono fondate sopra 
fatti certi ed avverrati , provano che il gaz nitroso è 
poco conosciuto , e che ricerca ancora un esame parti- 
colare e molto esteso. 

II gaz nitroso non fi cambina in alcuna guisa coll* 
acqua . Quello fluido lo altera a lungo andare , aflumen- 
do il carattere d’ acido ; ma non s* è per anche esami- 
nata abbafianza quella spezie d’ alterazione , la quale 
forse non può efler prodotta che dall’ aria contenuta nelP 
acqua . 

Le materie terree ed alcaline, come anche gli acidi , 
non hanno alcun’ azione confiderabile sul gaz . 
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Adqjrrafi per conoscere la purità dell* aria ; ma noli 
indica giammai quant’ è l’aria respirabile, che contiene 
la spezie d’aria, su cui ha agito , Eccome abbiamo fat» 
to di già offe r vare . . 3 ;' ^ 

. / Sorte V. Acqua Regia. > , J,. ,, 

. Gli Alchimifti hanno dato il nome d* acqua regia ad 
un acido comporto dì due altri , cioè di quello dell’ aci- 
do del nitro e di quello del sai marino; acidi ambidue, 
che eglino hanno adoprati per isciogliere l’oro, rii re del 
metalli; f^a. dovuto m tutti i tempi sembrar cosa fingo, 
lare che $ue ^acidi , , ciaschedun dei quali separatamente 
non ha alcun’azione sopra l’oro, diveniffero capaci di 
scioglierlo, quando sono uniti,. Gli Alchimifti, contenti 
d* aver trovato un diffolvente di quefto prezioso metal- 
lo , non fi hanno dato grande pena nel cercar la causjf 
di quello fenomeno . Solamente in quelli ultimi anni 
due Chimici Svezzefi , cioè i Signori Scbeéle e Bergman , 
hanno cercato di conoscere le, alterazioni , che. soffrono , 
nella loro unione, i due acidi nitroso e marino,, Il pri- 
mo di quarti Chimici, ha offervato che diftillando dell* 
acido marino su la calce del manganese, mandava quell* 
acido un vapore rofficcio , di un odore fimile a quello 
dell’acqua regia , che diftruggeva i colori blò vegetali , 
che aveva una fortifiìma azione sopra i metalli, e par- 
ticolarmente sopra l’oro, che scioglieva come un’acqua 
regia • Egli crede che quelle proprietà derivino dall’ 
effer (lato spogliato del suo flogifto dalla calce di ma- 
gnefia, e che per conseguenza ha una fortilfima tenden- 
za a ripigliare quello principio in tutti i luoghi , in cui 
fi ritrova, per il che effo ha una viva azione sopra; le 
materie combuftibili • Per quello lo ha chiamato ad- 
do marino deflogifticato • Offerviamo prima che quella 
spiegazione è intieramente • contraria alla teoria dello 
Stabi , che sembra effer fiata adottata ed eftesa dal Si- 
gnor ScWele ; poiché 1* acido marino , perdendo il suo 
flogifto, acqui Ila nuove proprietà , le quali attribuiva 
quello gran uomo alla presenza di quefto principio,, qual! 
sono la volatilità, il forte odore e l’azione, sopra le 
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materie infiammabili . D’ altronde crediamo che . tutti 
quelli fenomeni fi portano spiegare con maggior, verilj- 
miglianza colla nuova teorìa , ficcome lo dimoftreremo 

sempre » • .ino! .1 a»-'. *• ' -c 

Il Signor Bergman pensa che l’acido nitroso s* impa- 
dronisca del flogiflo dell’acido marino ; che in parte 
venga diflìpato in vapori , e che quell’ ultimo è nel 
medefimo flato che quando fi è dellillato sopra la calce 
del manganese . Così l’acqua regia non isciqglie l’oro > 
che per ragione dell* acido marino deflogillicato , che 
contiene . * Perciò .quell’ acido millo non è per lo più 
che 1* acido marino. Tal’ é l’opinione del celebre Chi. 
«nico d* Upsal : ecco frattanto quella , che mi; sembra 
accordarli coi fatti .1 quando fi versa dell’acido nitroso 
sopra ló spirito di sala, quelli due liquori fi riscaldano , 
fi colorano , e fi produce del gaz nitroso , che fi svi- 
luppa prontamente , esalando un’ odore millo , meno 
peraltro penetrante di quello dello spirito di sai puro, 
ma d’una natura affatto particolare e limile a' quella 
dell* acido marino dillillato sopra la calce del mangane- 
se.., $1 sa, secondo le nuove dottrine, che 1* acido ni- 
troso, non produce giammai del gaz nitroso, se non quan- 
do perde una porzione della sua aria;, or se quell^ ach- 
dp unito allo spirito di sale produce del gaz nitroso , 
ciò nasce perchè quell’ ultimo toglie a quello una parte 
dell* aria pura » che conteneva. I/acidó marino contea 
nuto nell’acqua regia, non i dunque che l’acido mari- 
. fio carico d* aria pura , e che per ragione di quello so# 
prabbondante principio, cui è poco aderente , diviene 
capace 4h^aicinare i metalli i più peffetti, quali sono 
l’oro e l^oro blando , e d* agir generalmente con ra- 
pidità t sopra tutte le materie combuflibili . 0uell* è la 
ragione , per cui non fa d’uopo che pochilfimo acido 
nitroso per comunicare all* acido marino il carattere d* 
acqua regia ; ed è perciò che il sale regalino d’oro non 
somminìllra , diflìllandolo, che dell’ acido marino, co- 
me fi è oflervato poco fa nell* acqua regia medefima. 
E’ da olTervarfi che ficcome prendefi sovente molto più 
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d acido nitroso di quello che abbisogni per saturar dell* 
^ria , o deflogirticar l’acido marino, l’acqua regia, che 
ne risulta , contiene quelli due acidi , ognun dei quali 
agiscono, in maniera a loro particolare , formando an- 
che certi sali particolari con tutti i corpi, che sottopon- 
gono all’azione di loro . Sarebbe dunque importante il 
determinare la quantità d’acido marino, che abbisogna 
per saturare d’ aria una data quantità d’ acido nitroso 
e per tramutar quell 'acido in acqua regia, senza che coni 
tenga niente d’acqua forte , la quale non fa altro che 
alterarlo e renderne incerta la sua azione. Si capisce, 
dopo ciò,, di qual neceflfità fi a, nelle ricerche della Chi- 
fnica , 1 indicare la quantità respetiva degl’ acidi di 
Cui e comporta 1 acqua regia , e che fi sono adoperati . 

L acqua regia ha minor gravità specifica dell! due a- 
cidi , che la cortituiscono . II suo odore è particolare 
ed ha un colore ordinariamente cedrato , ed inclinante 
aperte volte al dorè . L’ azioti sua sui differenti corpi 
naturali , la diftnigue da tutti gli altri acfdi . La luce 
non 1- altera in maniera senfibile, ed il calore separa i 
due acidi , che vi sono contenuti . L’aria non le produ-, 
ce alcun cambiamento . Si combina coll’ acqua in tutte 
le proporzioni e fi riscalda con quello fluido. Non iscio- 
ghe che a poco a poco l’argilla; fi unisce alla terra pe- 
sante., alla magnefia, alla calce , ed ai differenti alca- 
li , risultandone da quelle combinazioni dei sali mirti, che 
subito fi criftalli zzano infieme , quando sono egualmente 
dtsciolti, oppure fi cri rtallizzano separatamente , secondo 
I ordine della loro diflòlubilità. 

Si fa un grande uso dell’acqua regia in Chimica e nell’ 
arte dei Saggiatori . 
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LEZIONE XVI. 

Sorte VI. Acido Vitriorico. •'*’ 

T * ? 

jCLjt’acido vitriolico è una soflanza salina sdmmaiìientfe 
cauftica , la quale , quand’ è concentrata , abbrucia e 
.produce dei cauteri sulla pelle, colorisce di roffo il fi* 
roppó di viole , senza diftruggere il suo colore , cS3 è 
dotata di un sapor agro e un poco {litico , quand* è mol- 
to allungata coll’acqua. Trovali quell’ acido sotto la fot- 
ma di un fluido olioso , trasparenti filmo, di urt doppio 
peso dell’ acqua è senza odore . Queftò fluido contiene 
!’ acido unito all’acqua , da cui non fi può separamelo 
intieramente con neflfun mezzo , che fia conosciuto ; e 
perciò, nel mentre che trovafi queft’ acido puro, i Sem- 
pre sotto una forma fluida, quando per altro dal freddo 
non fia flato reso solido . Cosi quello , che chiamali 
olio di vitriolo glaciale, non è già l'addo vitriolico pa- 
ro , ficcome lo vedremo in un’ altra rircOftanza . E sen- 
za dubbio una specie d’ olio di vitriolo fumante di 
Nordhaus » di cui parla il Signor Mejer , e di cui le 
prime porzioni diftillàte fi sono crlftallizzate, nell’atto 
di raffreddarli. 

Stabi riguardava 1* addo vitriolico , come quello , 
eh’ è piò universalmente sparso nella natura , e come 
il principio di tutti gli altri. La prima di quelle affer- 
zioni , fondata su ciò che i pannilini impregnati d’al- 
cali fiflò ed esporti all* aria , fi convertono dopo molto 
tempo in tartaro vitriolico , & falsa , perchè non con- 
tengono quelli pannilini heppur tm atomo di quello Sa- 
le, ma sebbene del tartaro cretoso , impropriamente 
chiamato dai moderni alcali aereo . Per quello spetta 
alla seconda, non è ditnollrato che la forrtiaziofie di 
tutti gli acidi dipenda dall’ addo del vitriuolo . Le ri- 
cerche dei Moderni hanno provato , che ciasehedun a- 
cìdo ha i suoi principi! particolari e differenti da quelli 
- degl’ 
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degl* altri tranne l’aria pura, che sembra entrare tlèf** 
la compofisione di tutte quelle softanze. 

L* acido vitriolico esporto al contatto delia luce ed iti 
vali •trasparenti e ben turati, acquirtfì a poco a poco del 
colore , e formali dell’ acido sulfureo • Ci aflicuriamo 
anche che (i produce in quell 4 esperienza , dopo molto 
tempo, -del sol fa. \ Maquefto fatto noli è ancora confer- 
mato ; se infatti lo forte, proverebbe che la luce t fi 
combinafle ‘realmente coll* acido vitriolico per formare 
io'^olfo* ■' *> ■ • / »;• *:■;?**: . ■% V s C-.'" 

.■ L’olio di Yitriolo riscaldato , perde una parte della 
.sua acqua, fi concentra e noli fi volatilizza , se non 
se a un sommo calore* Se è colorato, perde il suo ca- 
dere , diventando bianco per l’azione del fuoco • Quell* 
-operazione fi chiama concentrazione e rettificazione dell* 
acido vitrioBco. Nel tempo che quefta.fi eseguisce , fi 
svapora un gaz odorofiftimo e pertetrantiflimo , chiama» 
to gaz sulfureo , del. quale ne parleremo subito * 

. L* olio di vjtriófo esporto all’ ària, ne attrae l’umU 
do; perde una. parte della sua caùfticità , ed acqui ftà 
del colore, per causa delle parti combuftibili , che oh». 
deggiano nell’ atmosfera , ..e sulle quali quell* acido ha 
molt* azione . -Attrae soventi Volte un peso a* acquà 
atmosferica,- che i molto maggiore del suo* 

Il Signor Duca d' ^Ayen ha provato, colle belle espe* 
rienze fatte nel. freddo ertradrdmàrio del Gerinajo del 
177$, che 1’ dia di vitriolo molto concentrato , ed é* 
sporto per alcune ore ad un freddo di tredeci a quinde- 
Cl gradi, nel termometro di Rjaumur * è suscettibile di 
agghiacciarli ; e «he quando è allungato da due ò quaf- 
tro parti d’acqua, non può più agghiadarli; che sequan^- 
do è diacciato fi lascia. sempre ‘e’spóllo all’ aria, diviene 
fluido, quantunque il> freddo fia più comfiderabile di 
quello, per mezzo del quale fi agghiacciò. Quello feno* 
meno è prodotto; dall’ acqua, che Viene aflòrbita dall* 
atmosfera* colla quale fi unisce, producendo un Calore, 
che fi oppone alta sua congelazione* ,• 
r L* olio di Yitriolo fi unisce all' acqua con tutti quei 
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« fenomeni che annunciano una penecrazion subitanea 
ed una combinazione intima. Si produce un calor vivò^ 
una specie di fischio, e sviluppali un odore di un gras- 
so nauseoso. L’ acido molto allungato dall’acqua, perdé? 
molto del suo sapore , ed ha una fluidità , eh’ è molto 1 
ptò;confiderabile: allora gli vien dato il nome di spiri- 
t ti di vitriolo; fi può, riscaldandolo, volatilizzar l’acqua, 
che lo infievoliva, e ridurlo nuovamente allo fiato d* 
olio di vitriolo. 

Quell’ acido non ha alcun’ azione su le terre quàr- 
zoze ; scioglie nonoflante una parte di quelle, che so- 
no fiate fate unitamente agli alcali fiflì, e che sembra- 
no aver acquiflato il carattere d’argille. Combinali col- 
la vera argilla, colla terra pesante, colla magnefia, col^ 
la calce e cogli alcali; quell’ è uno di quegli addi > 
che fià attaccato a molte differenti bali , ficcome fi ve- 
drà nella ftoria dei sali neutri . 

Non sono fiate esaminate le combinazioni , che può 
formare cogli altri acidi. Si sa solamente che 1* acido 
nitroso versato sul addo vitrlolico, annerito da qualche 
corpo combuftibile , gli toglie il «suo colore, rendendolo 
trasparente . 

La maniera, con cui agisce su’ corpi combuftibili , ha 
sparso delle luce su la sua natura e sopra i suoi princi- 
pii. Tutte le volte che un corpo combuftibile fia trat- 
to dal regno animale e vegetabile qualunque, è pollo a 
contatto dell’ olio di vetriolo, paffa quello corpo più o 
meno sollecitamente allo fiato d’una materia abbruciata 
o carbonosa, decomponendoli in quello tempo 1* acido. 
Ma quell* alterazione, invece d* effere in tutto limile a 
quella dello spirito di nitro, è di due sorti , secondo fa 
natura della softanaa combuftibile; vale a dire trhe nel 
tempo, che fi eseguisce la combinazione dell* acido vi- ; 
triolico col corpo combuftibile, fi sviluppano due gaz 
differenti , cioè del gaz infiammabile , che esamineremo in 
seguito , e del gaz sulfureo ; nel mentre che l* acido 
nitroso produce collantemente con tutte le softanze com- 
buftibili il medefimo gaz, che abbiamo chiamato gaz ni. 

tra- 
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M’oso. Cjuefta maravigliosa differenza noti dipende che? 
da quella delle macerie infiammabili, che fi sono com- 
binate coll* acido vitriolico. 4 frattanto, ficCome la pro- 
duzione del gaz sulfureo é più frequente» e ficcome 
quella è ancor più manifefia di quella del gaz infiali 
mabile su i principii dell* acido vitriolico, perciò quéq 
ili sono specialmente i fenomeni, che accompagnano bài 
sviluppamelo dei primo, il eh’ è neceffario di oflervare 
diligentemente. , ,qI -o 

Un corpo combuftibile freddo fi annerisce , se fi tiene 
per alcuni ti|Jt|W&$Qmmerso nell’ olio di vitriolo • Quell* 
acido fi principio di un color bruno, che par- 

lerò. Se vi fi tuffa una softanza infiamma* 
combuftione, come un carbone àrdente, l’ acido 
acqui Ila subito \ l’ odore e la volatilità dello 
spande un fumo bianco, soffocante ed abbondanti- 
Se per meglio comprendere ciocché nasce in que- 
donazioni, fi mette quell’acido a contatto di un 
> combuftibile, più semplice che le sodante orga- 
e le cui alterazioni sono più facili a produrli e 
salutarli di quelle, <jie nascono dalle Suddette mate- 
; allora fi può arrivar a conoscere i principii dell’a- 
„Jo vitriolico, come anche fi può analizzarlo * Riscal- 
dando, per quefto effetto, un miscuglio d’ olio di vi trio* 
lo e di mercurio, in Urta ftorta di Vetro , il Cui beccoli 
metta sotto una campana piena di quefto fluido metal- 
lico, dopoché l’acido é bollente, vi entra un gaz per-* 
manente , dotato d! un odor vivo e soffocante , limile a 
quello del zolfo, quando fi abbrucia. Quefto fluido ae-j 
riforme é conosciuto sotto il nome di gaz acido sulfu- 
reo. Eftingue le candele , ammazza gli animali, colo-/ 
ri tee di rollo e scolora il firoppo di viole; fi unisce 
all* acqua con minor rapidità del gaz addo marino;; 
scioglie la creta > la camfòra e il ferro , ed é afforbito 
dai carboni e da tutti 1 corpi molto porofi . Quell’ acido 
particolare è una modificazione di quello del vitriolo, 
ed é suscettibile di formar cogli alcali dei salì neutri *• 
differenti da quelli, che forma quell* ultimo. Stabi , 

che 
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che ottimamente aveva ofTervato tutti quelli importan- 
ti fenomeni, credeva che in quella combinazione, il 
flogifio del metallo fi unisce coll’ acido, e gli comuni- 
cafie dell’odore, della volatilità, ec. ; ma quello gran 
Chimico non avendo molto continuataquefia speriènza, 
non ha preveduto senza dubbio che fi può trarre da 
quello fatto medefimo un* obbiezione fortiflima contro 
la sua dottrina. Tanto dal Sig. Lavoìfier , come dal Sig. 
Bucquet e da me è fiata esaminata separatamente la se- 
rie dell’azion reciproca del mercurio e dell’acido vi-, 
triolico. Allorché il miscuglio è bianco e secco, non fi 
vede a palTare che pochiflìmo gaz sulfureo. Se riscaldali 
poi fortemente quello sale vitriolico mercuriale, fi svi- 
luppa un poco d’acqua ed un gaz di tutt’ altra natura 
del primo . Lo ftefiò è anche dell’ aria pura e respira- 
bile, quanto di quella, che il Sig. Trieftley ha chiama- 
ta deflogifticata. A misusa che quell* ultima palla, il 
mercurio , in colando , fi trova ridotto aleutamente fil- 
mile a quello, che fi aveva adoperato; quelle porzioni 
poi, che rimangono, non equivalgono che a un quarto 
di quella quantità, che s’è adoperata nell’ esperienza. 
Sembra da ciò, che non avendoli potuto trarre il mer- 
curio , i due gaz , che fi sono ritratti , appartengano 
all’ acido vitriolico, che è fiato decompofto: sembra 
dunque che il gaz sulfureo abbia con quell’ acido quel 
rapporto, che- veggiamo elfiervi tra il gaz nitroso e 1 
acido del nitro. Vi è non ottante una senfibile e reale 
differenza tra la compofizione di quelli due acidi , es« 
sendo imponìbile di ricomporre I’ acido vitriolico coll* 
unione dei due gaz, che somminiftra, quantunque fi fac- 
cia ricomparire, quando ci piaccia l’acido nitroso, com- 
binando cioè il gaz nitroso p d’aria pura, che produce 
nella sua analifi . E’ verifimile, che la nuova compofi- 
zione dell’ acido vitriolico non polfa ottenerli che im- 
piegandovi molto tempo, poich’elfa ha realmente luo- 
go esponendo all’aria dei comporti d’acido sulfureo e. 
di diverse bali , i quali a poco a poco vanno perdendo 
tutta, eccetto che l’ acide vitriolico. Lo fletto è anche 
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della combinazione deli* acido sulfureo coll’ alcali fiflò 
vegetabile, conosciuto sotto il nome di sai . sulfn reo del- 
lo Stabi , il quale esporto all’ aria diviene effettivamen- 
te ua tartaro vitriolato . Non tralasciamo di far offer- 
vare che il gaz acido sulfureo è uti eflere medio tri 
l’acido vitrioiico e lo zolfo, e che veramente • quell* 
Ultimo ha quel rapporto con queft’ acido, che vedefitra 
il gaz nitroso e 1* acido del medefimo nome . Offervaft 
ancora nella decompofizione dell’acido vitrioiico un fat- 
to, che non deve paflarfi in filenzio, ed è che l’aria 
pura somminiftrata da queft’ acido è unita aduna piccio- 
la porzione d* acido cretoso , dimoftratavi dall’ acqua di 
calce.' < • ■ ! •* • « 

• L’ acido vitrioiico adoprafi in molte arti e soprattut- 
to dai cappella; e dai Tintori. Adoprafi in Medicina 
eftemamente come un violente cauftico; internamente 
poi come rinfrescante , temperante ed antiscettico , al- 
lungato però dall’acqua in guisa che non ritenga che 
una leggerilfima acidità * 

L’ acido sulfureo è impiegato nella tintura e da quel- 
li , che scolorano le ftoffe di seta , ec. 

Sorte VII . Acido del Borace, Sàl sedativo-. 

Le fatiche e le ricerche d’un gran numero di Chimi- 
ci hanno provato che il borace è un sai neutro perfet- 
to, formato dalla combinazione d’ un acido particolare 
coll’alcali minerale. Siccome per ottenere il primo di 
quelli sali , chiamato sai sedativo dall* Homberg , che 
l’ ha scoperto , bisogna impiegare degli altri acidi ; e 
ficcome da un’ altra parte i caratteri del sai sedativo 
sono poco senfibili, i Chimici non convenivano nel ri- 
guardarlo come un acido particolarei Mólti pensavano 
che fotte una specie di sai neutro, la cui saturazione 
non foffe abbaftanza compiuta, e che per conseguenza 
forte suscettibile di unirfi agli alcali. 

Ma dopo che il Sig. Hub; Fr. Hoèfer, Speciale del 
Gran Duca di Toscana , ha scoperto che le acque di 
molti laghi di quel paese, come sono quelle di Caftel- 
nuovo e di Monterotondo , tengono in di Abluzione una 
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non tanto picciola quantità di sai sedativo affatto puro, 
e che forma coll’alcali minerale un vero borace, non 
fi può dubitare che quello sale non fia un acido parti- 
colare, di cui bisogna panicamente esaminarne le pro- 
prietà. Sembra effer anche verifimile che poffa trovarli 
in /molte altre acque minerali , o pure che venga for- 
mato dentro sofiapze pingui., che s infracidano , ficcome 
offerveremo più a baffo. 

Il sai sedativo, nativo o tratto dal borace, nelle ma- 
niere, che indicheremo all’articolo di quello sai neutro, 
é una materia concreta, cri Hai li zzata in piccìole pallet- 
te bianche , minutifiìme e d’ una grande leggerezza . 
Qualche volta ha una specie di lucido. E’ dotato d’ un 
sapor debole, quantunque senfibilmente acido. Espofto 
al fuoco ,#on fi volatilizza, ma fondeff in vetro tra- 
sparente, che diviene opaco nell’aria , senza divenire ef- 
florescente. Quello vetro è un sale senza alterazione. 

L’ acido del borace non soffre alcuna alterazione dall* 
aria ... 

Si scioglie difficilmente nell’acqua; poiché una libbra 
di quello fluido bollente non ha sciolto che quattro cento 
venti tre grani, secondo gli Accademici diDijon. Sicri- 
fiallizza dal freddocomeanchedall’evaporazione . Quella 
diffoluzione colora subito di rollo la tintura del giraso- 
le, ed altera, benché lentamente , quella del firoppadi 
viole. Se riscaldali in una cucurbita, munita del suo 
capitello, del sale sedativo bagnato con poca acqua, fi 
sublimerà una parte di queft’ acido per mezzo dei va- 
pori dell’acqua, che fi innalzeranno ; ma quando sarà 
secco, non fi volatilizzerà più; il che prova che que- 
llo, sale è fiffo di sua natura. 

L’acido sedativo serve di fondente alle terre vetrifi- 
cabili, formando con quelle, per mezzo della fufione, 
un vetro bianco . Discioglie , pel calore , la terra preci- • 
pitata dal liquore di selce. Si unisce alla terra pesante, 
alla magnefia , alla calce, agl’ alcali, formando con que- 
lle diverse softanze dei sali particolari , delie quali non . 
v’é che il borace, che fia ben conosciuto. Tutte que-- 
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fte proprietà e soprattutto il suo sapore , il colar ros- 
so, che comunica alle tinture turchine vegetali e la 
sua combinazione cogl’ alcali, manifeftano abbaftanza la 
sua natura. 

Non fi conosce ancora a sufficienza l’ azione degl’ a- 
cidi sul sai sedativo. Sembra che decomponga in parte 
l’acido vitriolico, poiché quell’ ultimo parta allo fiato 
d’ acido sulfureo , quando fi diftilla su quefto sale. 

Vi sono varie opinioni su quefio sale . Molti Chimi- 
ci hanno creduto che forte una combinazione intima d* 
acido vitriolico e d'una terra vitrescibile, con una ma- 
teria pingue . 1 Signori Bourde/in e Cadet hanno pensa- 
to che fia formato da un acido marino : queft’ ultimo ha 
creduto che conteneffe un poco di terra di rame. Il 
Sig. Model lo riguardava come una combinazione di un 
alcali particolare con 1' acido vitriolico, che fi era ado- 
perato per separarlo . Ma effendo quefto sale sempre lo 
iteflo , qualunque fi forte l’ acido , che fi è inlpiegato in 
precipitatlo , queft’ opinione non pifò efler ammeffa. Il 
Sig. Baumc afferisce di efiìere arrivato a formar del sai | 
sedativo , lasciando macerare nel tempo di dieciotto 
mefi un miscuglio d’argilla e di graffo. Al fine di que- 
fto sempo ha tratto dal ranno un sale in pallette, che 
aveva tutte le proprietà del sai sedativo. Pensa dopo 
ciò, che quefto saie fia una combinazione dell’acido del 
graffo con una terra finiflìma , che è imponibile di to- 
gliergela. Aggiugne che gli olii vegetabili poffonosom- 
miniftrare il medefimo sale, benché piò lentamente. 
Quelle offervazioni vengono in parte confermate dalla 
scoperta d' una specie di borace formato nell’ acqua di 
sapone corrotto . Daremo la ftoria di quella scoperta 
nell’artìcolo di quefio sai neutro. 

L’acido dal borace , o il sedativo è flato adoprato 
per qualche tempo in Medicina dal Sig. Homberg , éhe 
gli attribuiva la proprietà calmante ed anche narcoti- 
ca ; ma la pratica ci ammaefira che quefto sale non 
ha che una virtù molto "mediocre , quando per altro 
non fi adopraffe in dose molto maggiore di quella, eh* 
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égli indicò ; come sarebbe quella di un groflTo 0 piò . 
Siccome la Medicitìa polfiede un gran numero di altri 
medicamenti di quefta clafTe , la azione dei quali è mol- 
to più. energica e certa ; quindi con molta ragione fi ha 
tralasciato l’uso di quello remdio * 

Ordine II. Sali secondarti , compofti > 0 neutri. 7 

Noi comprendiamo sotto il honie di sali secondarti 
tutte le materie , che sono compolle di due sollanze 
saline combinate . Quelli sali sono chiamati neutri , per- 
chè non hanho in alcun modo i caratteri dei sali pri- 
mitivi ; vale adire, che generalmente non sono nè acidi, 
hè alcalini . Ve h’ è non ollante alcuno , come il borace, 
la creta e gli àlcali cretofi, che poflfeggono alcune pro- 
prietà dei precipitati dei sali primitivi , ma in un gra- 
do molto meno senfibile che quelli . Quelli sali secon- 
darli non hanno un sapor cosi forte, com’è della mag- 
gior parte dei sali primitivi; la loro tendehza allacom- 
hinaziohe e la loro difiolubilità sono meno confidera- 
biii. Ciò che li diilingue soprattutto dai primi , fi è 
che hon poflòno comunicar le proprietà saline ad altri 
corpi, lìccome fanno i sali primitivi . -Sono anche af- 
fatto incombullibili , com’ è dei primitivi ; e la lor for- 
ma crillallina collante è ancora un carattere senfibile, 
il cui liudio appartiene al Naturatila , il quale alcuna 
volta indica la loro natura , quantunque speffe volte ci 
polla ingannare 

Ordinariamente fi chiama base la materia la più fida, 
che entra nella compofizione dei sali neutri . Siccome 
quefta base, la quale alle volte è volatile, presenta al- 
cuni caratteri generali e collanti nelle varie combinazio- 
ni coi differenti acidi , che. abbiamo esaminato , pren- 
deremo il nome di base per dillinguer i generi , che 
flabiliremo nei sali secondarii. Divideremo dunque que- 
lli sali in tanti Generi , quante saranno Je bafi , che 
poflòno unirli cogl' atidi. 

It primo Genere comprenderà quelli , che sono for- 
mati dall'unione degl" alcali filfi cogl* acidi. Li chia- 
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meremo sali neutri o secondarii perfetti , per ertier som- 
mamente intima la loro unione. 

Il secondo Genere comprenderà quelli , che sono com- 
porti dell’alcali volatile combinato cos’acidi. Saranno 
disegnati sotto il nome di sali ammoniacali , nome, che 
che per molto tempo rt è dato ad un di quelli sali . Si 
potrebbero anche chiamare sali imperfetti , per elfere 
molto più decomponibili dei primi. 

Nel terzo Genere collocheremo i sali neutri , dei 
quali la calce n’ è la base . Sono generalmehte meno 
perfetti di quelli del secondo Genere , quantunque la 
calce abbia maggior’ affinità cogl* acidi che cogl’ alcali 
volatili, ficcome lo faranno vedere i dettagli , che pre- 
senteremo . Quelli sali avranno il titolo di sali neutri 
calcarii . 

La magnefia combinata con diverfi acidi formerà il 
quarto genere dei sali neutri. Quelli sali sono più de- 
componibili dei precedenti, perchè la calce e gli alcali 
hanno maggior’ affinità cogl' acidi che colla magnefia . 
Riterremo il nome di sali neutri con base di magnefia. 

Il quinto Genere sarà deftinato per. quelli , che han- 
no la terra argillosa pura per base. L’allume è il prin- 
cipale di quelle combinazioni, quindi se li dà il nome 
generico di sali alluminoli . Gli alcali , ia calce e la 
magnefia decompongono i sali con base d’argilla. 

Finalmente il serto Genere abbraccierà i sali neutri 
con base di terra pesante . Quelli sali , ficcome anche 
la maggior parte di quelli dei due Generi precedenti , 
non sono che pochilfimo conosciuti . Vi sono anche al- 
cuni Chimici, che non ammettono quella terra parti- 
colare , la cui scoperta è dovuta al Signor Bergmart . 
Confeflò che avrei seguito il loro esempio , se il Sig. 
d'iArcet , conosciuto pel suo gran merito e per la sua 
esattezza, non averte collocato fa terra pesante nel nu- 
mero delle softanze chimiche, e se non averte fatta una 
sertlone particolare sopra le proprietà di quella terranei 
suo ultimo Corso al Colegio Reale. 

Si conosce che quelle differenti bali combinate cogl*- 

aci- 


Digifeed by Google 



fc'tsTORiA Naturale è di ChHiicà. i&r 
acidi , di cui ne abbiamo esaminate le proprietà , do- 
vrebbero darci un gran numero di sali neutri , e che 
quello numero potrebbe effer anche maggiore , se fi 
ammettere col Signor Bergman , per compoPii partico- 
lari quelli, che risultano dall’unione di quelle ftelfe bali 
cogl’ acidi , -eh* egli chiama flogi Ilici , secondo la dottri- 
na moderna . Ma non elfendo quell’ ultimi che modifi- 
cazioni poco durevoli , che non fi alterano dai contat- 
to dell’ aria , e che prontamente paffano allo fiato di 
veri sali neutri , crediamo che non fi debban moltipli- 
car quelle sofianze , il cui numero non è che troppo 
confiderabile ; e noi non ci proponiamo che d’ indicare 
le differenze , che he presentano quelli sali , seguendo 

10 fiato dei loro acidi * Ofierveremo ancora che le ma- 
terie o bali, delle quali ne abbiamo fatta la enumerazio- 
ne , combinate coll’acqua regia , danno dei saii nitrofi 
e marini mescolati > che fi pofiòno ottenere separtamen- 
te, e che sono perfettamente limili a quelli, che ven-» 
gono formati da quelli due acidi separati . Non parlere- 
mo dunque delle combinazioni di quelle medefime bali 
coi sei acidi semplici . 

Quanto all’ordine e dispofizione delle differenti sorti 
dei sali neutri, noi non crediamo di dover seguire l’or- 
dine della forza d'affinità degli acidi : così in tutti i 
Generi principieremo dai sali vrtriolici, e palperemo do- 
po ai sali nitrofi, ai marini, a quelli, ne’quali v’ entra 
1’ acido del borace , poi a quelli formati dall’acido spa* 
tico; e termineremo finalmente quelli dettagli coi sali, 
che contengono 1* acido cretoso , perchè sembra elfere 

11 più debole di tutti . 

Cenere I* Sali Neutri Perfetti , o con base 
\ d’ Alcali Fissi • 

Sórte /. Tartaro Vitriolico. 

Il tartaro vitriuolico è un sai netro perfetto , risul- 
tante dalla combinazione dell’ acido vitriolico coll’ alca- 
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li fiflfo di tartaro o vegetale. Quello sale ci fi presenta 
sotto la forma di un corpo trasparente , pii o meno 
bianco e regolare . I suoi cri Halli sono varianti secondo 
le circoftanze della sua criftallizzazione . Quand’ efia fi 
eseguisce in picciolo e con lentezza, offre delle pirami- 
di trasparenti e bianche con sei lati , tagliati a preffop- 
poco come sono le punte del diamante a guisa di rosa , 
o ciò eh’ è più raro, a guisa di prismi con sei facce ter- 
minate con una o due piramidi exaedri, cioè a un di 
preffo come il criftallo di rocca. Ma se l* evaporazio- 
ne è fiata prontiflìma s tutti i criftalli s' incollano e fi 
confondono sotto la forma di una crofta solida , la cui 
superficie è ghernita di punte o di piramidi irregolari : 
•tal* è quello, che trovali venale ..Finalmente per otte- 
nere con quefto sale de’ criftalli regola rifilimi , bisogna 
-mettere in una evaporazione lenta e spontanea 1’ acqua 
madre della sua dilfoluzione , Con quefto mezzo otten- 
- gonfi dei solidi a dodici facce, formati da due pirami- 
, di exaedri, unite nella loro base. E’ vero che quelli 
criftalli sono ordinariamente sali , e che non hanno giam- 
mai nè la bianchezza nè la trasparenza di quelli , che fi 
.ottengono nella prima evaporazione. Ma quell’ è una 
• difficoltà, che trovali in tutti i sali neutri. Sono quali 
sempre bianchi, ma con perdita della forma, o regola- 
ri, ma colla perdita della trasparenza. 

Il tartaro vitriolato ha un sapor amaro abbaftanza di- 
sguido; non soffre che poca alterazione dal fuoco.De- 
crepita e scoppia quando fi mette su ì carboni ardenti , 
„ e fi divide in piccioli frammenti . Qpefto fenomeuo dipen- 
de dalla dilatazione illantanea dell’ acqua della sua crl- 
ftallizzazione; ma dopo aver decrepitato, ritiene anco- 
ra tutte le sue proprietà. Se in un cogiuoio fi espone 
'all* azione del fuoco, perde la sua trasparenza diven- 
tando'' secco e fragile, perdendo 1’ acqua della sua cri- 
flallizzazione : rolfeggia avanti di fonderà, "ed accioc- 
ché polTa scioglierli, fi ricerca un fuoco di somma vio- 
lenza, qual' è quello oche cuoce la porcellana, o quel- 
lo , che fonde 1 vetri duri . A quefto g^ado di calore fi 
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fónde, ed espoflo al freddo, acquifta una malfa opaca , 
friabile, diffolubiìe, senza aver sofferto per altro alcu- 
na alterazione ne’ suoi principii, potendoli rendergli la 
sua forma trasparente e criftallina, sciogliendolo di nuo- 
vo nell* acqua. Se per qualche tempo lì obbliga a dar- 
sene sciolto, lì volatilizza, ma sempre senza decom- 
porli . 

li tartaro vitriolato non sperimenta alcuna alterazio- 
ne dall’ aria; rimane nel suo dato cridallino senza per- 
der niente nc nella sua forma, nè nella sua trasparenza. 
E’ poco solubile nell’acqua , nonodante à dei gradi diffe- 
rentiflìmi , secondo ia temperatura drquedo fluido. Se- 
condo il Signor Spielman vi bisognano all’ incirca die- t 
ciotto parti d’ acqua fredda per sciogliere una parte di ' 
tartaro vitriolato ; quando 1* acqua è bollente , ne scio- 
glie quali la quarta parte del suo peso, adìcurando il Si- 
gnor Baume , che quattri once a acqua bollente sciolgo- 
no sette grofli e quaranta otto grani di tartaro vitriola- 
to. Vien cridallizzato parte dal raffreddamento, e par- 
te dall* evaporazione; ne’ suoi criflalli non ritiene che 
poca acqua ; ed è quefta la ragione , per cui non cambia 
dato quando fi espone all’aria. 

Il tartaro vitriolato non ha alcun*" azione su le terre 
semplici . Si ha offervato che quello , che fortuitamen- 
te lì è unito a dei sali fondenti^ qqali fi adoprano a 
fabbricar il vetro, trovali nelle rcorie» e non può ado- 
prarfi nella vetrificazione, ciò che dipende senza dub- 
bio dalla sua infuGbilità. La terra pesante decompone 
ottimamente il tartaro’ vitriolato , secóndo il Sig. Ber- 
gmatt , per aver eda maggior* affinità colf acido vitrio- 
lico, che coll’ alcali fido. Se fi mette un poco dique- 
da terra in una dilfoluzione di quedo sale, fi. forma un 
precipitato di spath pesante , affatto insolubile, che esa- 
mineremo poi in seguito . L’ alcali fidò vegetale rimane 
puro e caudico nella didoluzion del liquore . 

La calce , e la magnefia non hanno alcun’ azione sul 
/tartaro vitriolato, ma parecchi acidi ne hanno una sen- 
fibilidima. Il Signor Houelle aveva creduto che fode pos- 
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libile di combinar con quefto sale una maggior quantità 
d’ acido vitriolico . Quell’ operazione confifte nel diftil- 
lare T olio di vitriolo sul tàrtaro vitriolato; reftava 
queft’ ultimo impregnato d* acido, comunicandogli nuo- 
- ve proprietadì , quali sono quelle di tinger in rotto la 
tintura di viole, d’ ettere più diflolubile nell’acqua, di 
acquiftare un sapoi* agro, e di fare effervescenza cogli 
alcali cretofi , anche dopo ettere flato sciolto e criftal-- 
lizzato. Il Signor Baumc ha provato che queft’ addo 
non era realmente combinato , e che potevafi togliere 
al sai neutro , facendolo semplicemente sgocciolare su d* 
una carta grigia o sopra la sabbia. Confiderà il Signor 
Macquer che 1* acido vitriolico fi attacca con una forza 
affai confiderabile al tartaro vitriolato , e che queft’ade- 
renza è dovuta ad un’ affinità particolare di quefte due 
softanze,. poiché nè 1* azion del fuoco, nè quella dell* 
acqua poffono diftruggerla . Il Sig. Baumc ha offervato 
che il tartaro vitriolato soffre un’alterazione molto più 
senfibile dall’ acido nitroso . Se fi versa dell’ acqua forte 
sopra quefto sale , e che fi faccia bollire , l’acido nitro- 
so fi impadronisce dell’ alcali fitto vegetabile, svilup- 
pando l’acido vitrlolteo ; quefto miscuglio, lasciato raf- 
freddare, fi criftallizzà\effettivamente in nitro. E’ftato 
v detto che questa decom^ofizione non fi otteneva che 
per mezzo del calore, ma io ho trovato che lo spirito 
di nitro fumante versato sopra il tartaro vitriolato in 
polvere, depone dopo alcune ore, dei cristalli di nitro. 
E’ stato anche detto che nel mentre che il miscuglio 
diventava freddo, riprendeva 1’ acido vitriolico i suoi 
dritti , e decomponeva nel suo giro il nitro ; io per al- 
tro ho conservato dopo un anno un miscuglio di tarta- 
ro vitriolato e di spirito di nitro, al cui fondo v’erano 
dei cristalli salini , che detonavano sui carboni, e che 
non avevano punto cambiata natura, quantunque foffe- 
ro tuffati nell’ acido vitriolico, separato dall’ acido ni- 
troso. I Signori Beroman e Cornct hanno scoperto che 
I* acido marino concentrato decompone il tartaro 
vitriolato freddo. Da quelli due fatti ne segue, che la 
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legge d' affinità, relativa ai differenti acidi, non è sern- 
pre sì collante com’ è flato creduto ; fi può frattanto 
olfervare cól Signor Bergman, che non vi è che un ter- 
zo di tartaro vitriolato decompofìo in quella esperien- 
za , qualunque fiali la quantità d’ acido nitroso o mari- 
no , la quale fi abbia adoperata, fino a tanto che l’aci- 
do vitriolico , in dose moderata, decomponga compiuta- 
mente i sali nitroso e marino. 

La decompofizione la più importante del tartaro vi- 
trìolato è quella, che ha luogo quali in tutte le materie 
combuflibili e segnatamente nel carbone. Se in un cro- 
giuolo fi riscalda fortemente un miscuglio di quello sa- 
le e di carbone, il tartaro vitriolato più non efiflerà , 
e non vi fi troverà che del solfo unito all’ alcali fillo . 
Stah/ ha riguardato quell’ esperienza come propriiflima 
a dimollrare la presenza del flogiflo. Sapremo nell’ ar- 
ticolo del solfo ciò che se ne debba pensare. Calla so- 
lamente f offervar qui che l’acido vitriolico ha perdu- 
ta la sua natura e eh’ è divenuto solfo. 

li tartaro vitriolato efille raramente nella natura , e 
non è che quali sempre un prodotto dell’ arte. Può farli 
in tre maniere; primieramente combinando direttamen- 
te olio di vitriolo colf alcali filfo vegetale cauflico ; ne 
risulta subito del tartaro vitriolato, che fi può scioglie- 
re nell’ acqua e criflallizzare , ficcome abbiamo detto . 
Il secondo mezzo è di deccomporre per mezzo dell’ae- 
do vitriolico, i sali neutri formati dall’ unione dell’ alJ 
cali filfo vegetale e dagli altri acidi, come il nitro, il 
sai febbrifugo di Syfvio , il tartaro cretoso, ec. fi trae 
sempre da quelle decompofizioni del tartaro vitriolato 
La terza maniera per formare quello sale é quella di de- 
comporre i sali vitriolici terrei e metallici colf alcali 
fifio vegetale. Quell’ ultimo precipita le sollanze salino^ 
terrose ed i metalli uniti all’ acido vitriolico. Parlere- 
mo di nuovo di quelle due maniere , quando fi parlerà 
dei sali neutri , che sì sono adoperati in quella prepara- 
zione . 

Il tartaro vitriolato non fi adopera che in Medicina • 
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E* un ottimo purgante. Se lo dà alcuna volta solo itt 
dose di mezz’ onda o d* un oncia. Per lo più non se 
Jo prescrive che in dose di due grani , uniti come aufi- 
Jiarii ad altri medicamenti purgativi . Se lo impiega an- 
,che come fondente nelle malattie croniche, e soprattut- 
to negli arredi degli umori bianchi . Allora se lo pre- 
scrive in bevande appropriate in dose di alcuni grofiì* 

* 
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LEZIONE' XVII. 

t • Sorte ^ II. Sai, di Glaubero . 

. < > ■ 

r • 

Il sale di Glauber o y così detto, per efler flato scoper- 
to da quello Chimico Tedesco, è un sai neutro perfet- 
to , formato, dall* unione dell’ addo vitriolico e dell’ al-\ 
cali marino o vegetabile , Quello sale ha molte proprie- 
tà comuni col tartaro vitriolico, e ne ha anche molte 
particolari • E’ ugualmente crillallizzabile ; è dotato di 
un sapore amaro e di pochiflìma fufibilitài sì scioglie 
nell’ acqua , e non fi unisce colle terre : è decomponi- 
bile dagli addi, ficcpme lo è il tartaro vìtriolato: pa- 
recchie di quelle proprietà sono per altro differenti da 
quelle di quell* ultimo ficcome lo vedremo in trattan-. 
done. - v 

Il sai di Glaubero è ordinariamente* un corpo più o meno 
bianco o trasparente d* una forma regolare. I suoi cri- 
/lalli sono prismi con sei facce Urlate . E- cosa rara che 
li trovino, sotto quella figura regolare , variando il nu- 
mero delle facce, la loro ellenzione, pofizione, come 
anche le scanelature, ec. Il sapore del sale di Glaubero 
è prima fresco e dopo, di una fortilfima amarezza .. Non 
altera punto i colori turchini vegetabili.. 

'Quando fi espone all’azionè del fuoco fi Fonde pre- 
flo, ma fi dissecca e acqui Ha subito un bianco smon- 
tato. In quello (lato non puòeiTer fuso che da un calo- 
re 
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re confiderabiliflìmo, ficcom' è quello, che fonde i ve- 
tri duri. Per ben comprendere ciò, che nasce quando 
il fuoco agisce sul sale di Glaubero , bisogna nelle ma- 
terie saline diftinguere due specie difufioni; una di que- 
lle è prodotta dall’ acqua, che entra nella formazione 
dei cri Halli , e che chiamafi fufione acquosa; 1 altra non 
fi olferva che nei sali , che sono più solubili dall'acqua 
calda che dalla fredda ; e quella è prodotta da una por- 
zione di quello fluido , il quale , per efler uno dei prin- 
cipii dei criflalli salini , fi riscalda e diviene allora ca- 
pace di sciogliere la materia salina . Quella fufione a- 
cquosa non è dunque che una difloluzione per mezzo 
dell’ acqua calda . Se poi fi continua a riscaldare il sai 
fuso, fi diflecca e diviene bianco. La fufione, che fi 
proccura da un gran calore , è veramente prodotta dal 
fuoco ; e perciò chiamafi fufione ignea . E dunque il sai 
di Glaubero difficililfimo a fonderli , ficcome è lo Hello 
del tartaro vitriolato ; ed è anche limile ili ciò al sale 
di tartaro vitriolato, perchè non fi volatilizza che a una 
somma violenza di fuoco , 

Per ragione della grande quantità d’acqua, che con- 
tengono i criflalli del sale di Glaubero , polfeggono la 
dote di ridurli in una polvere bianca finilfima , quando 
fi lasciano espofii all'aria . A queflo fenomeno fi dà il 
nome di efflorescenza , perchè infatti i criflalli fi co- 
prono d’una peluria polverosa limile alla bianchezza e 
a ciò che vedefi in alcuni fiori . Ciò non nasce se non 
perchè l'acqua , che entra nella compofizione de’ suoi 
criflalli ,■ fi perde , e perciò fi riduce in polvere il sa- 
le del Glaubero , e per queflo anche 1’ efflorescenza non 
è giammai nè più rapida nè più senfibile, se non quan- 
do l’aria è secchiflima , e per conseguenza sommamente 
avida d’umido . E' duqque queflo fenomeno molti (limo 
analogo al di (leccamento prodotto dal calore . Le due 
mentovate fufioni non dipendono se non se dall’evapo- 
razione dell'acqua , che è una parte integrante dei cri- 
flalli . Siccome 1* acqua, eh’ entra nei criflalli del sai 
di Glaubero , come anche in tutti gli altri, che gene- 
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talmente acquìHano I* efflorescenza , esattamente Scom- 
binata colla materia salina; sembra che da una specie 
di affinità tra l’aria e 1* acqua , nasca 1’ efflorescenza . 
Quello fenomeno dev’ efler confide rato come una dé- 
compofizione dei criflalli , eseguita per ragione della 
maggior* affinità, che v’è tra l’acqua e l’aria, che tra 
l’acqua e la materia salina. In quella guisa fi è sempre 
spiegata l’ efflorescenza , e non vedo che fi poflà spie- 
gare altrimenti . Il sai di Glaubero perde all* incirca un 
terzo del suo peso in quell' alterazione , non cambia pe- 
rò la sua natura , potendoli reflituirgli la sua forma cri- 
flallina, rendendogli l’acqua perduta. E* cosa importan- 
te il conoscere esattamente la quantità d’acqua , che 
perde il sai di Glaubero quando acquilla l’efflorescenza, 
per poterlo prescriver in Medicina sempre in dose ugua- 
le , nei due flati . Se ne dà un terzo di meno quand’ 
è fiorito , che quand’ è formato in bei criflallì traspa- 
renti . 

Il sai di Glaubero è moltiflìmo diflòlubile nell’ acquar. 
Non fa d’uopo che quattro parti d’acqua fredda per scio- 
glierne una parte . Quella quantità d’acqua rtecelfaria 
alla sua diffoluzione, fi diminuisceinproporzione del ca- 
lore di quello fluido. Una parte d’acqua bollente scio- 
glie una parte di quello sale. Sopra quella proprietà è 
fondata la maniera di farlo cri Halli zzare . Siccome scio- 
gliefi più facilmente nell'acqua calda che nella fredda , 
bisogna lasciar raffreddare una dilfoluzlone abballanza 
carica di quello salei ed ottengonfi in allora de’ bei 
crillàlli, i quali sono tanto più belli e regolari , quan- 
to che la difloluziòne s’ è fatta in maggior dose , e che 
fi abbia lasciata raffredare con lentezza. 

II sale dì Glaubero agisce nelle terre in quella guisa 
che abbiamo veduto farli dal tartaro vitriolato, e per 
la sua poca fufibilità non palfa allo flato di vetro, fic- 
come lo è anche del tartaro vitriolato . La terra pesan- 
te lo decompone ugualmente che il tartaro vitriolato $ 
ma le altre sollanze saline-terree non poflòno punto al- 
terarlo . 
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L’ alcali fiffo vegetabile cauflico , mescolato in una 
diluzione di sale di Giaurro ; io decompone , secon- 
do la scoperta del Signor Bergman , e fi ottiene coll* 
evaporazione del tartaro vitriolato : rimane nell’ acqua 
madre dell’alcali minerale cauflico . 

Gli acidi marino e nitroso lo decompongono con tut- . 
te quelle circoflanze da noi oflervate nel tartaro vitrio- 
Jato: quando è riscaldato fortemente dal carbone, pro- 
duce del solfo, ficcome quell’ ultimo sale. 

Tutte le proprietà del saie di Glaubero , differenti da 
quelle del tartaro vitriolato , fanno vedere , che i due 
alcali fiffi fi raffomigliano perfettamente , quando fi 
confiderano -nel loro flato di purità » sono nulla oran- 
te di (ferenti (fimi tra di loro , poiché formano col mo- 
dellino acido dei sali , che hanno moltiffima diffomi- 
glianza . 

11 sai di Glaubero è più abbondante nella natura del 
tartaro vitriolato . Trovasene in molta quantità nelle 
acque del mare , in quelle di certe fontane salate , e 
sopra tutto in parecchie acque minerali . L* arte può 
produrne coi tre mezzi , dei quali abbiamo parlato nell* 
articolo del tartaro vitriolato . Non fi adopra nelle ar- 
ti , come è anche di quello ultimo ; ma in Medicina fi 
adopra più spellò del tartaro vitriolato . Se lo dà come 
un fondente ,.un aperitivo e purgativo, in dose di mez- 
zo grolfo fino ad un’ oncia e mezza , secondo per altro 
i cali , in cui fi dà: i suoi effetti sono anche più sen*^ 
libili e più pronti di quelli del tartaro vitriolato , per 
venir sciolto con maggior facilità dai nollri umori , e 
perchè ha un sapore più vivo. 

Sorte III. Nitro. 

Il nitro o sai di pietra è un sale neutro , fbmato dall* 
unione dell* acido cretoso coll’alcali del tartaro . Que- 
llo sale ha un sapor fresco : è perfettamente neutro , 
nè in alcuna guisa altera il colore del firoppo di viole. 

I suoi sali sono prismi con sei facce , terminate da pi- 
ramidi diedre , e sovente scannellate in tutta la loro 
lunghezza, 
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Si trova nella natura una grandiffima quantità d! què- 
fio sale : fi forma giornalmente nei luoghi abitati dagli 
animali. Trovali anche in grandilfima quantità sopra ì 
muri, ed allora chiamali sai pietra spazzolato. 

Sembra che tre circoftanze particolari favoriscano là 
sua formazione . La prima é la presenza della creta o 
d' un sai calcario qualunque ; in quella guisa fi forma il 
nitro spazzolato , che raccogliefi sui muri coperti di 
geffo : nelle demolizioni dei vecchii edifizii fi ritrova- 
no delle grandi quantità di nitro . Quello saie fi trova- 
ancora affatto puro nelle crete . Il Sig. Duca di Róche- 
foucau/d ne ha tratto fino un’onda da una libbra dt 
creta della Roche-Guyon. » 

La seconda circoftanza , nella quale quello sàie fi pro- 
duce } é la putrefazione o la decompofizione spontanei 
delle materie vegetabili ed animali < Quell' è un fatte* 
moltiflìmo conosciuto , Cioè che 1 luoghi bagnati da’ 
fluidi animali e contenenti materie animali putrefatte r 
quai luoghi sarebbero i letamai , le Halle , e i ceffi * So^ 
no sorgenti feconde di nitro . Sì approfitta di quella os^ 
sensazione collante per formar delle fabbriche artificiali 
di nitro . Si coflruiscono delle fotte o delle rimeffe co- 
perte, ma espelle all’ aria dà ogni parte; fi riempiono 
di sofianze animali, come di letame, degli escrementi 
de’ quadrupedi , di llerco dei volatili , e degli avanzi 
dei vegetabili; il tempo roffica quefle materie, le quali 
bisogna agitarle per rinnovare tutte le superficie . Quarta 
do la putrefazione è avanzata * fi prende una picciola 
porzione di quelle materie , la quale fi lava , per affi- 
curarfi se contiene del nitro . Quando trovali a suffiriert-» 
za carica, fi lava tutta là materia . 

La terza cifcollanza , la quale sembra favorire la pro- 
duzione del nitro , è iKeontatto dell* aria . Tal' ì la 
maniera con cui fi forma il sai pietra spazzolato , il 
quale acciò fi produca bisogna agitare di spedò tutte le 
materie , -e far sì -che l’aria tocchi in tutti i punti lo 
sofianze, che vi fi impiegano. Finalmente le crete, che 
naturalmente contengono del nitro non ne som miai Ura- 
no 
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la combinazione rapida dell’acido nitroso col fiogtUo" ; 
ed il Signor Eaumà in consonanza a quella teorìa, pen- 
sava che fi formaffe in quell’ esperienza un solfo nitro- 
so, che subito s’ infiammale. Nel 17S0 io ho presene 
tata all* Accaiemia una Memoria , in cui ho dimoflraca 
che il nitro non è combuftibile , e che non fi forma 
del solfo nitroso nella detonazione , ma che quello fe- 
nomeno non è prodotto se non se dalla materia combu- 
iìibile, che è neceflaria dì aggiungerei al nitro per far- 
lo detonare , abbruciandoli più 0 « meno rapidamente » 

/ per. mezzo dell’aria pura, che fi sviluppa in gran quan- 
tità dal nitro fortemente riscaldato . Quella teorìa è 
compiutamente provata * primo, perchè il nitro non fi. 
fonde giammai solo» secondo, perchè dopo la detona- 
zione del nitro , per, mezzo di una materia infiamma- 
bile, questa fi brucia intieramente; terzo, perchè quant* 
è maggiore la quantità del nitro , relativamente a quel- 
la del corpo combustibile , tanto più questo corpo è ab-' 
bruciato ; quarto finalmente , perchè la detonazione del 
nitro fi ottiene meglio in va fi chiufi che nell’ aria li- 
bera, ciocché non può farli che per mezzo deli* aria 
pura somministrata da questo sale . „ Quest’ aflerzione è 
intieramente dimostrata da ciò che fi olferva nell’ope- 
raziotrepìipf [cliffo di nitro non sono che detona- 

zioni di questo sale colle differenti materie combusti - 
bili , dentro vali serrati . Noi non parleremo qui cho 
* di quelle , che fi fanno col carbone . Adattanfi due o tre 
palloni posti in fila ad una storta di terra o di ferro , 
Cui fi abbia fatta nella parte superiore un’apertura , che 
polla imboccare una specie di coperchio. Si fa riscalda- 
re questo vase , e quando il suoi fondo è roffo , fi fa * 
palfare a poco a poco pel tubo il miscuglio di nitro e 
di carbone. Nel tempo della detonazione 1 palloni riem* 
pionfi dì vapori, una parte dei quali fi condensa in un 
liquore scipito , per niente acido , ma spello alcalino ;v 
il refiduo non è altro che l’alcali fiflò cretoso . Dunque , 
l’acido nitroso Viene distrutto intieramente. Si produca 
una gran quantità di gaz, che io ho raccolto adattando 
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alla parte superiore dei palloni , che eraao foracchiati , 
una velica o dei tubi ricevuti sotto campane piene d* 
acqua . Questo gaz era per la maggior parte acido ere. 
toso, unito ad un poco di gaz infiammabile. 

In tutti quelli cali, in cui il nitro èdecompollo diHl* 
azione del fuoco, l’ alcali fi fio , che rimane» fa una vi- 
va effervescenza cogli acidi , ed efiò è unito ad una 
certa quantità d’acido della creta ; nulladimeno neppur 
un atomo di quell'acido efio contiene nel tempo della' 
sua unione coll’ acido del nitro . Dunque l’acido della 
creta non può derivare che dalla decompofizione dell’ 
acido nitroso in vali turati , e forse quell’ è uno dei 
principi! di quell’ ultimo . L'alcali refìduo è chiamato 
ordinariamente , sebbene impropriamente , nitro fi fiato 
dai carboni ; è quello uno degli alcali più puri cono- 
sciuti fino al giorno d’oggi. Si conosce, ofiervatala fa- 
cilità, con cui il calore decompone il nitro , che per 
fare del criflalfo minerale , non bisognatener lungo tem- 
po quello sale ai fuoco ; senza quella precauzione , que- 
llo medicamento conterrebbe dell’ alcali, fiflò scoperto, 
il cui effetto sarebbe molto più violente. 

Il nitro abbaflanza puro non è alterato senfibilmente 
-dell’ aria . 

E’ sommamente difiolubile , poiché tre o quattro 
parti d'acqua fredda sciolgono una parte di nitro ,'e 1* 
acqua bollente ne scioglie il doppio del suo peso . Otti- 
mamente viene criflailizzato dal freddo : sopra quello 
due proprietà è fondata 1’ arte di ellrarre il nitro dai 
rottami, nei quali è contenuto. I fabbricatori del sai- 
pietra sbriciolano i rottami , e li mettono nelle bot- 
ti, il cui fondo forato nel suo mezzo , é coperto di ce- 
nere . Vi fanno paflare dell’acqua fino a che ne fiano 
sommamente carichi , offervando di metter dell’ acqua 
pura su i rottami di già lavati per nettarli interamen- 
te , e l’acqua di già salata , fi fa paffare sopra rottami 
recenti , affinchè fi carichi molti (lìmo . Si fa poi sva- 
porare la acqua nitrata dentro caldaje di rame . Si le- 
vano le prime pellicole, che non sono che sale roarl- 
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no e Je quali fi nominano grano, il qual’ era cqntenuttì 
nei rottami . Allorché l’acqua è abbafianza svaporata , 
acciò poffa condensarli dal freddo , fi mette in bacini 
ne’ quali il nitro fi cristallizza: questo nitro è impuris- 
fimo e sommamente sporco ; e perciò chiamafi nitro 
della prima cotta. Alcuni Chimici hanno creduto chele 
ceneri adoprate dai fabbricatori del sai pietra non servis- 
sero che a levare il graffo al nitro; e quella opinione 
sembrava fondata su ciò, che quelte materie non con- 
tengono quali niente d' alcali fiffo , e sopra tutto sopra 
quello, che fi usa dai fabbricatori delsalpietra nella Lin- 
guadocca, i quali adoprano le ceneri di tamarisco , le qua- 
li non contengono che del sale di Claubero . Ma quello 
sale, come anche il tartaro vitriolato, è molto buono 
per decomporre il nitro calcario, che trovali in grande 
quantità nei rottami, per via delle doppie affinità, co- 
me anche lo ha osservato il Signor Laxoijìer nelle ce- 
neri lavate, adoperate dai fabbricatori del salpietra di Pa- 
rigi . Torneremo a parlare di quello fatto più dettaglia- 
tamente nell’articolo del nitro calcaria. 

Il nitro della prima cotta è sovente, ficome abbiamo 
detto , molto impuro , perchè contiene cinque altre sorti 
di sali, cioè del sai marino, del nitro con base di ma T 
gnelìa, del nitro calcario, del sai marino con base di 
magnefia e del sai marino calcario ; i quali sali bisogna 
separarli per aver il nitro nel suo fiato di purità. Si 
- purifica il nitro facendolo scioglier di nuovo nella mi- 
nor pcffibile quantità d' acqua , chiarificando poi quefio 
liquore bollente per mezzo del sangue bue, il cui coan- 
golo linfatico formato dal colore , toglie tutte le impuri- 
tà , le quali sollevatili dal fóndo del liquore fino allasua 
superficie: dopo fi mette a svaporare quefia second’ a- 
cqua, e raffreddandoli fi ottiene un nitro, eh’ è molto 
più puro, e che chiamafi nitro della seconda cotta. Tro- 
vali ancora unito ad una data quantità di acqua madre . 
Purificandolo nella medefima gDisa un’ altra volta, di- 
viene molto più puro e bianco; e quell’ è il nitrodel- 
la terza cotta. Siccome fi crifiallizza prontìflìmamente , 
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trovali in grotte matte confuse: frattanto formanfi nel 
mezzo del bacino alcuni criflalli regolari, i quali sono 
chiamati nitro in verga. Quell' ultimo non (ì adopra 
negli arsenali, per nonelfer capace di formar della buo- 
na polvere di cannone, ficcome è quella, che formali 
per mezzo del nitro in grolfe malfe informi , per la ra- 
gione che ritenendo nella sua criflallizzazione dell’ acqua 
potrebbe ritardare la combultione della polvere. 

I Chimici ed i Speziali purificano ancora il nitro del- 
la terza cotta con nuove dilfoluzioni e criftallizzazioni i 
in quella guisa sono certi di ritrarre un nitro purilTìmo, 
il quale non contenga più alcuna materia llraniera. (<t) 
Sembra che il nitro ^soffra alcune alterazioni dalle ter- 
re vetrificabili; fi può ritrarre l’acido dillillandolo colla 
sabbia . Quell’ acido passa senza colore e spande alcuni 
vapori; il refiduo c più o meno vetroso, secondo la 

quan- 


(4) Niente v’ è di più /ingoiare aglioccbii de’Naturafifti 
e dei Chimici, quanto le produzione delle sei sorti di sa- 
li , tratti dai rottami. Vi è neceflariamcnte una forma- 
zione dei loro principii , fiano acidi od alcalini; ma ciò, 
che ancora è più maravigiioso , fi è l’union collante di un 

? [ualche alcali ad un acido particolare. L’ alcali vegetale 
1 trova sempre unito all’ acido nitroso, e l’alcali mine- 
rale è sempre combinato coll’ acido marino. Sembra che 
flavi un rapporto particolare tra quelle differenti specie 
di sali primitivi, perchè vanno sciogliendoli scambievol- 
mente ; e perchè non fi trova del sai febbrifugo di si/vip 
o del nitro cubico? Si potrebbe ottervare la medefima co- 
sa nei sali terrei ; infatti quelli contengono in maggiore 
quantità del sai marino con base di magnolia e nitrocal- 
cario , che del nitro con base di magnefia 0 di sai mari- 
no calcario ; il che ci indica , aver la magnolia un’ affini- 
tà particolare, coll’ acido marino, e che una pari affiniti 
trovafi tra la calce e l’acido nitroso. I fabbricatori disai 
nitro adoprano la loro acqua madre per bagnare 1 vecchi! 
rottami, che dopo padano sempre per le ceneri: le acque 
madre degli arsenali sono impiegate in altri ufi. 
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quantità di sabbia adoperata, e secondo il [grado di cai 
lore, che se gli è dato. Pare che la sabbia decompon- 
ga il nitro per la tendenza, eh’ elfo ha a combinarli 
coll’ alcali fiflo; in fatti, diftillando il nitro senza in- 
termezzo , non fi ottiene niente d’ acido nitroso , e non 
fi ha che dell’ aria pura . Io credo che ciò derivi da 
quello, perchè diftillando del nitro senza intermezzo, l* 
alcali reagisce sull’ acido e lo decompone , impadronen- 
dofi d’ uno de* suoi principi! , il quale lo renda efferve- 
scente . Nel tempo che fi riscalda del nitro unito colla 
sabbia, tendendo quella di unirli coll* alcali per formar 
del vetro, viene impedita di poter reagire sopra 1* aci- 
do,, che in allora paffa senz’ alterazione. Le terre ar- 
gillose decompongono il nitro, ma non fi sa ancora se 
ciò fia una qualità delle argille pure, perchè l’esperien- 
za non s* è fatta fino al giorno d’oggi che con una ter- 
ra di quella natura ; fi è sempre adoperata un* argilla 
più o meno colorata. Il Sig. Baumc credeva che quella 
decompofizione derivale dall’ acido vitriolico. contenuto 
aneli’ argilla. Perciò i Diftillatori d’acqua forte adopra- 
no una limile terra. Uniscono due libbre di .nitro della 
seconda cotta con sei libbre d’ argilla colorata di Gen- 
tilly , in llorte di terra aventi una forma particolare, 
e le quali sono fituate le une appreffo le altre; il loro 
collo è ricevuto da una bottiglia della medefima forma, 
Ja quale serve di recipiente. Traggono da principio , 
per quello mezzo, un liquore trasparente e poco acido, 
eh’ elfi chiamano flemma dell' acqua forte, e dopo fi 
ottiene dall’acido avente varii gradi di concentrazione. 
Il refiduo è una soflanza terrosa, rolla e duriflìma , 
che «etve per fare una specie di mortajo. Quell’ espe- 
rienza non è che propria a provare che 1* argilla de- 
compone il nitro . i.° I Diftillatori nonadoprano che un ni- 
tro molto impuro, e che contiene molto nitro con ba- 
se terrea. 2. 0 Quelli fi servono d* un argilla somma- 
mente comporta, contenente dispelfo una grande quanti- 
tà di piriti, il cui acido vitriolico può decomporre il 
nitro . Per calcolare quella decompofizione , bisognereb- 
be 
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he farla coll’ argilla bianca, c meglio ancora colla base 
dell’ allume . Quella terra non avendo tanta tendenza 
ad unirli all’alcali come , la sabbia, e non formando eh© 
del vetro con quello sale , non sembra che debba de- 
comporre il nitro, ficcome fi ottiene colla sabbia. Il Si- 
gnor Baumè dice non oflante di aver decompoflo del , 
nitro colla porcellana ed argilla cotta, le quali non sem- 
brano contenere dell’ acido vitriolico . 

La terra pesante la decompone e ne separa 1* alcali , 
secondo il Sig. Bergman ; aggiunge ancora che quella 
ha maggior’ affinità coll’ acido nitroso, che coll’ alcali 
fi (To. 

/ 

La magnefia , la calce , e gli alcali non hanno alcun’ 
azione sull’ nitro. - 

Gli acidi poi ne hanno una sommamente senfibile , 
soprattutto 1* acido vitriolico, il- quale realmente ha 
maggior’ affinità cogli alcali che coll’ acido nitroso . Se 
fi versa su del nitro secco dell’ olio di vitriolo , Ir pro- 
duce un’effervescenza confiderabile , e vedonfi ad innal- 
zarli dei vapori rolli, i quali non sono che lo spirito 
di nitro. Facendo quella operazione in una fiotta, cui 
fi abbia adattato un recipiente, fi raccoglie lo spirito di 
nitro nei palloni . Quella operazione è conosciuta nei 
Laboratorii sotto il nome di diftillazione dello spirito di 
nitro secondo Glaubero . Doveva!! una volta lasciar al 
pallone un picciolo foro aperto perchè potefiero pafiare 
i vapori dell’ acido nitroso. Si era oflervato che quelli 
vapori erano difficillifiìmi a condensarli , e che produce- 
vano due accidenti: il primo era la perdita di una no- 
tabile quantità di spirito di nitro più forte, il quale dis* 
fipavafi pel picciolo foro del pallone; il secondo era il 
rischio, cui correva 1’ Artifia, esponendoli a quelli va- 
pori, i quali sono sommamente acri e corrofivi. Quell’ 
era dunque una maniera moltiffimo diffettosa . Il Signor 
IV oulfe , famoso Chimico Inglese, ha trovato il mezzo 
di riparare a quelli inconvenienti. In vece di adoprare 
un pallone avente un picciolo foro, se ne serve d’ uno 
4otato di due punte; adatta all* eftremità di quello va- 
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se ©porto alla Aorta, un tubo, la cui ellremità fa utt 
angolo dritto coll' altra porta nella bottiglia . Quella bot- 
tiglia ha due fori lateralmente ; ciascheduno di quelli ri- 
ceve un fifone , che parta in an’ altra bottiglia , fituata 
lateralmente . Le due bottiglie collaterali sono unite per 
mezzo, di un fifone ai due limili vali, i cui fori latera- 
li reflano aperti . Tutte le bottiglie contengono una tal 
quantità d' acqua, che l’ eftremità inferiore del tubo , 
che comunica colla prima bottiglia, è immerso, in que- 
llo fluido, reflandoyi al di sopra dell 1 acqua uno. spazio, 
nel quale è ricevuto il gaz acido- nitroso soprabbondan- 
te, dove vi é portato dall’ eflremità superiore di un 
altro tubo, che fi apre in quello spazio, fino nell’acqua 
delle bottiglie seguenti. Con quello mezzo non fi viene a- 
preder niente, e l’Artlrta non soffre alcun incomodo. L‘ 
acido nitroso in vapore parta nel pallone e va nella pri- 
ma bottiglia , dove è artorbito dall’ acqua . Quello., che 
non può andarvi, parta nelle bottiglie collaterali unen- 
doli all’acqua, che contengono. Sviluppali anche nell*’ 
Ultime bottiglie una certa quantità d* aria pur'rffima o 
deflogirticata. Quell’apparato, benché moltHfimo como- 
do, ha nulladimeno un inconveniente molto grave; ed 
è, che alla fine dell 1 operazione, lasciandoli raffreddare 
la ftorta , fi produce un vacuo nei vali , e f aria efter- 
fla, premendo su 1* acqua dell’ ultime bottiglie aperte, 
la obbliga a salire pei fifoni nelle prime bottiglie, e da 
quelle nella bottiglia di mezzo e nel pallone. Da ciò. 
deriva che il prodotto viene a turbarli e che 1’ acido 
nitroso fi unisce all’ acqua. Per riparare a quello in- 
conveniente il fu Sig. Bucquet accoftumava di non met- 
ter deli’ acqua nella prima bottiglia e dì adoprarne una 
pii grande, che fi poteffe ( In caso d’ afforbimento ), 
acciocché conteneffe tutta f acqua delle quattro botti- 
glie laterali senz’ eflerne riempita , di maniera che que- 
llo fluido, non trovando piò il tubo nel fondo di quella 
bottiglia, noni paffava giammai nel paltone, e in quella 
maniera fi aflìcurava che il suoacido era fortiflìmo.Per 
fare quell’ operazione fi mettono quattro libbre di nitro 
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in una ftorta di creta renosa forata ; vi fi versano tu et’ 
In una volta due libbre e mezza d’ olio di vitriolo , e 
turali la ftorta . Si riscalda gradatamente fino a che non 
fi vede a pattar più alcuna cosa; e fi può prender nor- 
ma neli‘ operazione dopo Io sviluppamelo e il paffag- 
gio del gaz nelle bottiglie. Se quello vi patta rapida- 
mente , dunque il fuoco è troppo violente, perciò frd-i- 
minuisce ; se poi non vi patta con badante rapidità > fi 
accresce il fuoco. Quell’apparato giova ancora alf Arti- 
Ila per regolarli nell’ operazione . Il refiduo di quella 
decompofizione è un tartaro vitriolato , formato dall’ u- 
nione dell* acido vitriolico coll’ alcali fitto vegetale del 
nitro. Quello sale, che rimane è conosciuto nelle Far- 
maccie sotto il nome di sale di duobur , ovvero arca- 
num duplicatavi. L' acido nitroso, che fi ottiene con 
quello mezzo è sommamente rotto e fumante. Quella 
dilli Hazione è fiata prima praticata dal Sig. Gl aubero . 
L’ acido nitroso, che se ne trae, ha ordinariamente ne* 
Laboratori! il nome di spirito di nitro fumante, secon- 
do la maniera di Glaubero ; peraltro quell* operazione 
non ha ricevuto dal Glaubero quella ' certezza e perfe- 
zione, ch’ebbe dai Signori IV oulfe e Bucquet , il cui in- 
gagnoso apparato ha d* altronde I* avvantaggio di po- 
ter efler applicato a molte altre operazioni impor- 
tanti . 

II sai sedativo decompone il nitro per mezzo del ca- 
lore, e sviluppa un acido nitrosobafìantemente concen- 
trato. Sembra che ciò derivi dalla fittezza nata in que* 
fta decompofizione, ficcome pensano i Signori Accademi- 
ci di Dijon. Bisogna anche attribuirlo in parte alL’ affi- 
nità , che vi è tra il sai sedativo e l’alcali fitto vegetale 
con base di nitro . 

Il nitro è d’ un grandilfimo uso nelle arti. I Vetraj 
lo adoprano: etto è il principale ed il più utile degl* 
ingredienti della polvere ni cannone, di cui ne parlere- 
mo nell’ articolo del solfo . Abbruciato con differenti 
dofi di tartaro , forma delle materie fondenti chiamate 
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fluito, adoperate in Doc ima dica per fondere e ridurre 
le sodante metalliche. 

Adoprafi frequentemente in Medicina come un medi- 
camentocalmante, rinfrescante , diuretico, antiscettico, 
antiflogiflico, ec. : se Io dà in qualunque bevanda, in 
dose da dieci o dodici grani fino a mezzo groflo e più . 
I Medici né sperimentano ogni di ottimi effetti . Quell’ 
è uno dei tre rimedii, che compongono la famosa polve- 
re temperante dello Stahl . 


LEZIONE XVIII. 

Sorte IV. Nitro Romboidale. 

V^hiamafi nitro cubico o quadrangolare il sale neutro 
perfetto, risultante della combinazione dell’ acido nitroso 
coll* alcali minerale. Quello sale è ordinariamente in 
' molto groflì criflalli romboidali regolarilfimi : merita 
dunque più il nome di nitro romboidale che quello di ni- 
tro cubico. 

Ha un sapor fresco e amaro come quello del nitro . 

, II fuoco Io decompone , ficcome fa col nitro ordinario . 

E* un poco più alterabile dall’aria che quell'ultimo, 
attraendo un poco 1’ umido . 

Si scioglie molto bene nell'acqua fredda e meglio del 
nitro ordinario. Due parti d’ acqua fredda ne sciolgo- 
no una parte; I’ acqua bollente poi ne scioglie ancor 
più. Non fi può criflallizzarlo regolarmente se non se 
obbligandolo a svaporar con lentezza la sua diffolu- 
zione. *\ 

Quello ha per altro gli altri caratteri del nitro; de- 
tona al fuoco, quando vi fi espone unito a sofianzecom- 
bullibili, di cui. erto ne accelera lacombuflione per mez- 
zo dell’ aria deflogifUcata , òhe somminiftra , e in que- 
lla guisa fi alcalizza. E' decomponibile dalla terra pe- 
sante 
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sante e dall’ acido vjtriolìco ; sembra ancora ch^ non 
differisca dal nitro che per la sua forma romboidale , 
per la sua leggiera deliquescènza , per la sua maggiore 
solubilità, per la proprietà di criftallizzarfi per 1* eva- 
porazione , e soprattutto per la sua decompofizione pei 
mezzo dell’ alcali fiflò vegetabile.. cauftico , 41 quale ha 
maggior’ affinità coll’ acido nitroso che coll’ alcali fiffo 
minerale, • . . -yj r 

Non fi trova giammai il nitro romboidale nella nato- 
, ra , è sempre un prodotto dell’ arte, e fi forma in cin- 
que maniere differenti ; i.° unendo direttamente 1* aci- 
do nitroso coll’ alcali minerale cauftico; 2. 0 decompo- 
nendo per queflo fteffo alcali, i nitri terrei, il nitro 
ammoniacale e i nitri metallici; decomponendo il 
sai marino per mezzo dell’ acido nitroso; 4. 0 decom- 
ponendo il sale di Glaubero per mezzo dello spirito d! 
nitro fumante; 5. 0 finalmente decomponendo le diffolu- 
«5Ìoni metalliche nitrose , che ne sono suscettibili ,'per mez- 
fco del sai marino : in quefto caso , a misura che 1’ aci- 
do marino fi unisce al metallo , che separa acido nitro- 
so , quefto fi combina coll’ alcali marino, che abbando- 
na il suo primo acido. Tutte quefte decompofizioni' sa- 
ranno trattate particolarmente all’articolo di quei sali , 
che ne saranno suscettibili . 

li nitro quadrangolare o romboidale potrebbe servire 
ai medefimi ufi che il nitro ordinario ; ma ficcome quel- 
lo non produce tutti gli effetti di quell’ ultimo sale , 
a motivo della sua maggior* affinità coll’ acqua, non fi 
adopra che nelle arti . D* altronde , ficcome non lo pro- 
duce giammai la natura, e non effendo che un ritrova- 
to dell* arte, non fi è ancora pensato di farne un uso 
particolare: per altro non fi sono fatte tutte quelle ri- 
cerche neceffarie a conoscere chiaramente tutte le sue 
proprietà • 
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Sorte Y.'Sai Febbrifugo di Salvxò'; 

' ' . ■ . ■ « 

Il Sai febbrifugo di Silvio è formato dall* unione dell* 

acido marino coll’ alcali fiffo vegetabile. Malamente è 
fiato chiamato sai marino regenerato , per eflfer differen- 
te da quello sale nella natura della sua base . I suoi crl- 
ftalli sono cubi regolariflimi , che non fi toccano che ob- 
bliquaraente e pei doro angoli 5 fi vedono confufi é sotto 
una forma in apparenza irregolare. Ha un sapore sala- 
to , amaro e disgufto: quando fi espone al fuoco, scop- 
pia, cioè 1 suoi cri Halli fi spezzano e riduconfi in pic- 
cioli pezze tei, ciocché deriva dàlia rarefazione subita- 
nea dell’ acqua, che entra nella loro compofizione : se 
fi lascia sul fuoco dopo aver* decrepitato e che il fuo- 
co fia abbaflanza forte, fi fonde e fi volatilizza, ma 
senza decomporli. Può servir di fondente alle terre e 
alle s oflanze metalliche. La sua principale utilità in 
•quelli cali è, che raccogliendo le materie, fi fia 1 * azio- 
nile degli altri fondenti , impedisce la loro volatilizzazione» 
ied impedisce le alterazioni , che potrebbero produrli dall* 
accerto dell’ aria. 

'II. sai febbrifugo è poco alterabile dall’aria , non at- 
trae 1 ’ umido che molto leggiermente . ' „ 

Vi abbisognano all* incirca tre parti d* acqua fredda 
acciò porta tenerli sciolto; l’acqua calda non ne scioglie 
in maggior quantità; ed è quella la ragione per cui fi 
deve far svaporare lentamente acciò porta crillalliz- 
zarfi . 

Sembra che l’argilla lo decomponga in parte: la ter- 
ra pesante s impadronisce del suo acido , separandone 1 * 
alcali firtb , secondo il Signor Bergman . . 

Gli acidi vitriolico e nitroso sviluppano' l’ acido ma- 
rino con effervescenza ( a ): Quello fenomeno è aìtret- 

* ~ tan- 

* r - - — - - - , --- - - 

(a) Abbiamo di già offervato, parlando della decompo- 
fizione del nitro per mezzo de|J’ olio di vitriolo , che i* 
acido nitroso sprigionali con uh a viva effervescenza . Os- 

ser- • 
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tanto più senfibile quando il sale febbrifugo £ più sec- 
co. Quello , che è decrepitato , produce un effervescen- 
za confiderabiliffima , ed il miscuglio fi riscalda molto* 
Se fi fanno quelle dqcompofizioni nelle ftorte patterà 
net ^ecipfcnte dello spirito di sale, e la Jom conterrà 
del tartaro vitriolato, se l’operazione s è fatta coll a- 
cido vitriolico t conterrà al contrario il rec ‘P\ ent ^-^ 
acaua reaia,. e il refiduo sarà di nitro, se fi e adopera- 
to^’ acido nitroso. L’acido del borace o il sale sedati- 
vo decompone il sai febbrifugo per mezzo della diftil- 

k Trovali frequentemente in natura quello sale > ma sem- 
pre in pieci ola quantità. Se lo trova nelle acque del 
■ mare e in alcune fontane; efifie, quantunque rare ,vo\. 
te, ne’ luoghi, in' cui fi riscontra il nitro; trovali an- 
che nelle ceneri dei vegetali e in parecchi umor i ani* 
mali. Può anche l’arte produrlo, i° combinando ^ diret- 
tamente l’acido marino coll’alcali vegetabile; a -'de- 
componendo i sali marini terrei, ammoniacali e mct "- 
lici per mezzo del medefimo alcali; 3 °; decomponendo 
il tartaro vitriolato , o il nitro per l’acido marmo , fic- 
come è (lato dimoflrato dal Sig. Cornette . 

$1 adoperava queflo saie come un eccellente febbrifu- 
go, ma non pofliede quella proprietà attribuitagli da 


serviamo qui il medefimo fenomeno per 1 acido marino . 
Quell* è anche molto più senfibile nel sai febbri fu g ,P 
chè il suo acido ha una grandifiìma tendenza ad acquilta- 
re lo (lato di gaz: tal* è la causa generale delle elierve- 
scenze , la cui natura e differenze non fi sono abballar za 
conosciute che dopo pochi (fimo tempo . Credeva» che e- 
rivafiero sempre dallo sviluppamento dell’ aria; fiamo con- 
vinti ai giorno d’oggi che non derivano dall aria, eflendo 
che tutti i corpi, che trovanfi nell’aggregato aeriforme le 
pofiono produrre • Siccome quella verità ricerca di efiere 
ripetuta fino a che fi arrivi a cenoscerla abbaftanza e ad 
intenderfi da tutto il mondo , parleremo, altre volte so- 
pra quello soggetto, quando tratteremo dei differenti sa- 
li neutri, susce teibiii s di etfer decomporti dagli acidi. 


« 
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Silvio che per ragione delia sua amarezza. Al presente 
fi preferisce a quello sale il tartaro vitriolato e il sale 
di G laubero . 

Il sai febbrifugo non è d’ alcun uso nelle arti, il suo 
sapore disgulloso impedisce che pólla adoprarfi per con- 
dimento, ficcome fi La del sai mariuo; eflo had’altron- 
de tutte le proprietà chimiche di quell’ultimo sale, da 
cui non differisce che nel sapore più amaro, nella sua 
criflalliezazione regolare, che è minore; ecco il perchè 
non ci fermiamo di piu nella sua ifloria . 

Sai VI. Sal Marino. 

Il sai marino è un sai neutro perfetto formato dalla 
combinazione dell’acido marino coll’ alcali minerale . 

Di quello sale se ne trova in natura una confiderabì- 
le quantità, ed è il più abbondante di tutti. Trovafiin 
malìe immense nell’interno della terra, in Calabria, 
in Ungaria , in Moscovia e soprattutto a wieliczka, in 
Polonia e predo il monte Crapacks. Le mine di quell’ 
ultimo luogo sono d’una grandezza moltilfimo confidera- 
bile, e il sai marino vi è in una quantità prodigiosa. 
Qpeflo sale contenuto nella terra c ordinariamente ir- 
regolare , rare volte crillallizzato , e più o meno bian- 
co; se ne trova di colorato, e in quello flato chiamali 
sai gemma, per aver di spedo la trasparenza, dei cri- 
ftalli di quello nome. Le acque del mare ne sono ca- 
riche, come anche quelle di certi laghi e di alcune fon- 
tane. Si trae da quefle diffoluzioni in quattro maniere 
generali . 

La prima è la sua svaporazione spontanea per mezzo 
del sole-; adoprafi quello mezzo nelle provincie meri- 
dionali , in Linguadoca a Peyrac , Pecais , ec. . Si scava- 
no su gli orli del mare delle specie difofie,che fi into- 
nacano d’ argilla ben pella ; vi fi fabbricano dei piccioli 
muri, che dividono le folle in tanti luoghi comunican- 
ti gli uni cogl’ altri. 

Salendo la marea, depofita l’acqua in' quelle saline, 
e v’ è trattenuta da certi tramezzi; non vi fi lascia 
che uno firato poco profondo, acciocché il calore del so- 
le 
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le polla ottimamente farlo svaporare . Quando fi forma 
una pellicola salina, fi rompe e fi precipita, ripeten- 
doli quell’operazione fino a che l’acqua è svaporata in- 
tieramente. Si ammucchia allora il sale con dei {raftrel- 
li, e dopo in mucchio fi mette a seccare . Quello sale è 
mescolato con tutti quelli , che trovanfi sciolti nelle a- 
cque del mare, come sarebbe il sale di Glaubero, il sale 
d'Epsom e il sai marino a base terrosa. E‘ anche sala- 
to per una porzione di argilla, che fi forma nel fondo 
delle saline . Quello t il sale venale . 

Nelle provincie settentrionali della Francia , in Nor- 
mandia cioè e in Brettagna, fi accoftuma l'evaporazio- 
ne artificiale per mezzo del fuoco. Nell’Avranchino fi 
adoprano delle sabbie minute sopra le quali 1’ acqua del 
mare vi abbia depofitato dei cri fiali i salini , fi lavano 
colla minore pofiibile quantica d’acqua di mare, affinchè 
il sale non abbia se non quella quantità, che abbisogna 
per poter effer sciolto; fi mette quell’ acqua salata in 
caldaje di piombo, nelle quali svaporali fino alla liceità. 
Quello sale è bianchiamo e più puro di quello delle sa- 
line. Il Signor Cuettard ha descritto diligentemente 
quell’ operazione nelle memorie dell’ Accademia nell’ 
anno 1758. 

La Lorena e la Franca-Contea hanno molte fontane 
salace. L’acqua di quelle fontane è carica di differenti 
quantità di sale marino. A Montmoret e nella Franca- 
Contea fi ottiene quello sale , unendo l’evaporazione spon- 
tanea all’evaporazione procurata dal fuoco. Per quell’ 
effetto l’ acqua dei pozzi è portata per mezzo di trombe 
in un gran bacino . Viene quello collocato nell’ alto di 
una rimelfa, chiamata edifizio, dove fi fa svaporare 1’ 
acqua , in cui s* è disciolto il sale. Sotto quella rimetta 
sono sospese in ordine delle tavole, sulle quali fi met- 
tono dei piccioli fasci spinoli. L’ acqua cade sui fasci 
per mezzo dei grilettj ; fi divide in una pioggia fina , 
ed occupando molto di superficie , se ne svaporano quali 
due terzi . Sui fasci vi lascia della selenite; ed x allor- 
ché etta è carica di sale a segno di comunicare tredici a 

quat. 
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quattordici gradi all* igrometro , è portata in grandi càl- 
daje di ferro, softeniite da ancini del medefimo metal- 
lo, che partono dal loro fondo e riposano sopra pezzi 
di legno, softenuti dagli orli di quelli vali. Quelle cal- 
daie, chiamate padelle, sono ìarghiflìme e poco profon- 
de. Contengono cento moggi d’ acqua salata. Si riscal- 
dano fortemente le padelle , e quando.. 1’ acqua bolle mol- 
to, fi turba in principio, formandoli nella superficie 
una terra di ocra a guisa di schiuma. Si separa poi un ' 
sale poco solubile , che non è che selenite ; gli operaj 
lo chiamano schlot. Ella è unita a un poco di sai ma- 
rino, di sale di Glaubero e di sale marino: fi mette in 
piccioli maflelli di legno , polli sugli orli delle calda- 
ie, nei quai maflelli vi è gettata dall’ onde del liquore, 
'che bolle. Si vanno di tratto in tratto cangiando e ri- 
mettendo, fino a che fi forma nella superficie del liquo- 
re una grande quantità di piccioli crifialli cubici , che 
gli operaj chiamano piedi di moscha . Allora fi levano 
i maflelli per 1* ultima volta . Si diminuisce il ;fuoco e 
fi cava il sai marino colle meflelle , a misura che se ne 
criftallizza in ballante quantità . Si continua quell’ ope- 
razione fino a che l’acqua termina di produrne. Il sa- 
le, che fi ottiene è in crifialli più o meno groflì, se- 
condo la rapidità o la lentezza dell’ evaporazione . L* 
acqua, che più non ne somminiflra , è chiamata acqua 
madre, e contiene dei sali marini a base terrea ( a )• 

IV allertili rapporta un quefto metodo per cavare il 
sai marino dalle acque del mare, metto in uso nei pae- 
fi del Nord . Si mette quell’ acqua in fotte fabbricate 
sui lidi del mare; ficcome non vi fi forma che un sot- 
tile ftrato, il freddo la penetra q l’agghiaccia; ma la 

por- 


fa) A Montmorot preparafi un sai neutro , conosciuto 
sotto il nome di sai d’ Épsom di Lorvna, ma quello non 
è che il sale di Glaubero , che ha intorbidata la crillai- 
iizzazione. Si dillingue dal vero sai d’Epsom in ciò , che 
fiorisce all'aria, nel mentre che il primo De attrae 1' ti- 
mido • 
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porzione d’ acqua soprabbondante alia diffoluzione sali; 
na, effendo la sola suscettibile ad agghiadarli , quella* 
che rimane fluida, ritiene tutto il sale, che era conce* 
nuto nella quantità primitiva, ed effa trovali concentra* 
ta a segno di lasciar criflallizzare il sale marino alme»' 
nomo calore; fi mette in caldaje di piombo ^ .nelle qua* 
li li svapora. „ , •<!.. ; : . 

I criftalli di sai marino sono cubi regolarifllmi , e al- 
trettanto più groffi , quanto che l'evaporazione è fiata 
più lenta: fi aggruppano infieme in guisa che formano 
delle specie di scale o delle tramoggie scavate. 

II suo sapore è salato ed aggradevole. 

Quando fi espone all’azione d'un fuoco forte, brit- 
la, salta e li risolve in ischeggie . Chiamali quello fe- 
nomeno decrepitazione : è prodotta , liccome l'abbiamo ' 
di già fatto offervare, in propofito del tartaro vitrioa- 
to e del sai febbrifugo , da ciò che 1* acqua , 1., -tuie 
entra ne : criftalli salini , fi rarefà subitamente, e rom- 
pe tutte le picciole lame, di cui sono comporti. Quan- 
do tutta l'acqua è svaporata, la decrepitazione ceffa, 
e il sale è ridotto in polvere . Se allora fi riscalda for- 
temente, fi fonde dopo aver solfeggiato : se fi cola so- 
pra una piaftra di metallo, fi condensa in una specie di j 
crifiallo minerale; ma non è alterato in alcuna manie- 
ra, perchè fi può, sciolgendolo di nuovo nell’ acqua regia 
refiituìrgli la forma primiera . Dunque il fuoco non ,lo 
decompone: tenendoli fuso per qualche tempo, fi fa vo- 
latilizzare senz' alterazione; non fi ricerca un fuoco 
violentiamo. 

Il sai marino non soffre alcuna alterazione senfiblte 
dall’aria, quando è abbaftanza puro: invece di umetterfi, 
fi diffecca, e non attrae l’umido che quando contiene 
del sai marino a base terrea. 

E’ sommamenre diffolubile nell’ acqua; non vi abbi- 
sognano che tre parti di quella per effer tenuto in dis- 
soluzione. Tre once d’ acqua sciolgono compiutamente 
un'oncia di quello sale; non è più solubile nell' acqua 
bollente che nella fredda. Ottengonfi ì suoi csifiallicoo 

un* 
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un’ evaporazione lentilfima Si formano da principio solla 
superficie del liquore dei piedi di mosca , che unendoli , 
producono una pellicola più o meno densa. Invece di 
cubi , fi olforvano alcune volte delle spezie di piramidi 
quadrate e scavate, limili a tramoggie . II Signor R»- 
velle , che ha oflervato con gran diligenza tutti i feno- 
meni di quella criftallizzazione, ha veduto che fi for- 
mavano nel modo seguente . Allorché vi ha un cubo 
formato, quello picciolo solido effondo specificamente 
più pesante dell’ acqua, fi scava un poco, nasce dopo 
un secondo, eh’ è tirato dal primo, e 'se gli attacca 
con uno de’ suoi lati , e così succefiìvamente . E’ facile 
il comprendere che quefl* accrescimento succelfivo pro- 
durrà delle piramidi scavate , la cui punta sarà abballo 
e le base in alto. Quand’efle sono grolfe di troppo, fi 
precipitano al fondo del liquore. L’acqua, in cui fi ha 
sciolto quello sale e che fi fa svaporare fino a tanto che 
più non ne somminiflra , non contiene alcuna materia sa- 
-Jina , se il sale adoperato era abbaflanza puro : quella 
del mare e delle saline contiene sempre alcuni sali con 
base terrea. Si può precipitare la terra per mezzo dell* 
alcali fi fio, come lo diremo all’articolo dei sali neutri 
terrofi. 

Il sale marino sembra facilitar la fufione dei vetri ; 
occupa sempre la parte superiore degli orcivoli , nel 
quali fi fonde quella materia e collituisce il sale del 
vetro . AdopraG per inverniciare di vetro certi vali di 
‘c'reta , come anche per darli una spezie di coperta per 
difendere la parte eflerna del vetro; ciò fi ottiene fà- 
cilmente , gettando nei forni , ne’ quali fi cuoce , una 
certa quantità di quello sale . SI volatilizza e fi spande 
su la superficie di quelli vali , di cui ne procurano la 
fufione col suo ellremo calore; così anche s’intonacano 
I vali d’ Inghilterra . 

L’argilla pura ha minor’ azione sul sai marino, che 
sul nitro ; quella quando fi dillilla col sai marino, non 
porge che un acido debole e flemmatico in picciola 
quantità . I dillillatori d’ acqua forte traggono , per ve- 
rità 
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jrltà, lo spirito di sale in quefta maniera» ma adoprano 
del sai venale, che contiene molto sai marino a base 
terrea , e fi servono d’ un* argilla coloratiflìma ed impu- 
Tiflìma. La terra pesante decompone il sai marino, co- 
me tutti gli altri sali alcalini , secondo le sperienze del 
Signor Bergmau . 

La calce e la magnefia non alterano in alcuna ma- 
niera il sai marino . • 

L’alcali fifio vegetale cauflico decompone il sai ma- 
rino, perch’ eflò ha maggior* affinità col suo acido <fhe 
coll’alcali minerale* Una diffoluzione dei sai marino, 
unito coll’ alcali del tartaro cauftico , produce del sai 
febbrifugo per 1* evaporazione , e 1* acqua madre contie- 
ne l’alcali minerale puro e separato. 

Gli acidi hanno un* aziòn senfibiliftima sul sale mari- 
no . Se fi versa dell* olio di vitriolo sa quello sale , fi 
produce un movimento conlìderabillffimo e un calor vi- 
viamo ; ofTervafi un* effervescenza violente (*) e a svi- 
lupparli dell’acido marino in vapore, che fi conosce al 
suo bianco colore e al suo odore piccante . Se fi eseguisce 
quell’ operazione con un apparato pneumato-chrmico a 
mercurio, fi ottiene molto gaz acido marino. Glaubero 
fi è servito di quefta decompolìzione del sai marino per 
l'acido vitriolico , acciò fi ritragga l’acido di quello sa- 
le ; se gli dà anche il nome di spirito di sai marino 
fatto alla guisa di Glaubero . Esaminando il refiduo di 
quell’operazione, ha scoperto che aveva il suo sale am» 

mi- 


(a) L’ effervescenza è cosi manifefla in quell’ opera- 
zione, quanto nell’ unione del medelimo acido colla cal- 
ce e cogli alcali saturati d’ acidi cretofi • Elfa ottieni! 
dunque tutte le volte che un corpo, separato da una com- 
binazione , lì volatilizza sotto la forma di gaz: ella può- 
elTer dunque prodotta dall’ acido cretoso, dall’ acido ma- 
rino, dall’ acido nitroso , sulfureo spatico , dall’ alcali 
volatile , ec. ElTa dunque non dev’ elfer attribuita allo 
sviluppamento dell’ aria. ... 
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mirabile* Quali tutti gli Autori prescrivono, perdiftif* 
lare lo spirito di sale, dì mettere in una ftorta di cre- 
ta renosa con un tubo , del sai marino decrepitato j di versa- 
re pel tubo la metà del suo peso d’olio divitriolo; svi- 
luppanti subito molti vapori dello spirito del. sale, i qua- 
li partano per il becco della ftorta, che vanno ad unirli 
ne’ due palloni polli in fila: l’ultimo di quelli vali è 
forato d’un picciolo buco, affine di fasciar palTare i Va- 
pori e di prevenir la rottura dell' apparato. Nasce in 
quell’ operazione Io ftelTo che vedefi nella diftillazione 
dello spirito di nitro; perdei! una grande quantità d* 
acido più puro, che fi diffipa sotto la forma di gaz ma- 
rino pel buco del pallone-, ed apportano molto incomo- 
do i vapori sommamente corrofìvi dì quell’ acido , i 
quali riempiono i Laborarorii , ne’ quali fi eseguisce la 
diftillazione. Il Sig. Eaumé per ischivare una parte di 
queft’ inconvenienti , aggiunge dell’acqua nella ftorta. 
Quell’ acqua volatilizzata nel pallone, aftorbe una parte 
di gaz marino; ma ficcome erta è molto meno volatile 
di elfo , fi perde sempre una grande, quantità di quell* 
acido. Il Signor Bucquet ha corrètto tutti quelli difetti , 
ed ha trovato il mezzo dì procurarli del più forte spi- 
rito di sale non che del più concentrato, eseguendo in- 
versamente l'operazione del Signor Baumé . Invece di 
far volatilizzar l’acqua per ottenere dopo i vapori dell* 
àcido marino 1 , presenta quello fluido incontro al gaz, e 
perciò» fi sérve dell'apparato di IVoulfe, che abbiamo 
descritto all’articolo del nitro. Mette ott’once d’acqua 
diftillata nelle bottiglie collaterali per un miscuglio di 
due libbre di sai marino e d’una libbra d’ olio di ve- 
triolo». Il gaz acido condotto pei tubi nell’ acqua delle 
bottiglie vi fi scioglie / Quell’ acqua fi riscalda combi- 
nandoli col gaz marino fino al punto dell’ ebollizione», 
ed è afforbita in peso eguale al suo. Quando ne è ca- 
rica fino a quello punto, più non fi sciogliceli raffred- 
da, e il gaz paffando nelle seconde bottiglie collaterali 
fi unisce di nuovo all’ acqua, che fa bollire. Quello mo- 
do ingegnofì filmo fi accorda molto colle proprietà cono- 
sci u- 
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sciuté del gaz acido marino, ed ha parecchi avvantag- 
gì; i.° in quella guisa fi schifano gl’inconvenienti del 
gaz marino sparso nell’aria; 3. 0 impedisce che se ne 
perda una grande quantità, il che per altro fi otteneva 
anche col metodo del Sig. Baumé \ j.o c i procura -dello 
spirito di sai 3 più forte e più concentrato, e più fu* 
mante ^ che fia pofiìbile di ottenere; 4. 0 quello spirito 
acido e nel medefimo tempo purismo, per non effer 
formato che di gaz marino sciolto nell’acqua. E’ anche 
bianchiflimo, Pel mentre che quello, che altre volte 
ri traevafi nei Laboratorii , era sempre d’un color citri-~ 
no; il qual colore ha ingannato i Chimici, mentre è 
ft ato giudicato come un carattere di quell’acido . La por- 
zione dello spirito che, nel metodo del Sig. Bucquet , 

1 condensa ne piccoli palloni , è giallo e sporco per una 
materia pingue, eflranea all’acqua , contenuta nel mi- 
scuglio , come otteneva!! anche coll’antico metodo; 
il nuovo metodo avvisa V Artifia del grado di fuoco ne- 
c ella rio e della maniera , con cui deve condurre quefè* 
operazione, a motivo del patteggio più o meno rapido 
dell’ acido marino gazoso attraverso l’acqua delle botti- 
glie; < 5 .° finalmente, è quello , che v‘ ha di più pre- 
zioso fi è, che sommi ni (tra -un mezzo per conoscere e- 
sattamente la quantità d’acido contenuto nel sai mari- 
no, poiché non se ne perde alcuna porzione. 

L’acido nitroso decompone il sai marino ; ma fic- 
come e volatile ascendendo e unendo!! all’acido di que- 
llo sale, multa da quefè 4 unione l’acido miflo, cono- 
sciuto sotto il nome d’ acqua regia . Il Sig. Eaton ha 
scoperto, che il sai sedativo sprigiona l’acido del sai 
marino per mezzo del calore. 

Gli ufi del sai marino sono molto efiefi . Adoprafi 
ne ^ e fabbriche dei vafi , per fondere la loro super- 
*! Cie . e f P er COmun l car li una specie di coperta; 2. 0 nelle 
fabbriche del vetro per imbiancare e purificare il me- 
defimo vetro; 3.° nella Docimaftica o nell’ alaggio del- 
e mine, per servir di fondente alle materie, che for- 
mano le scorie, per facilitar la precipitazione dei me« 
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talli, e per Impedire la loro alterazione all* arlà , difeff» 
dendoli dal contatto dell’ atmosfera . 

Serve di condimento per gli alimenti, corrigendorte 
l'infipidezzaj facilita la digeftione, proccurando un prin- 
cipio-di putrefàzione nelle soflanze alimentari. Quan- 
tunque fiafi abbaftanza provato dall’ esperienze dei Sig. 
rpringU , Machride , ec. che ritarda la prefazione , « 
ch’elio è un antiscettico potente, ficcom’ è la maggior 
parte delle materie saiirte,’ quando fi unisce in gran do- 
se alle soflanze animali) agisce peraltro in una manie- 
ra molto differente, quando fi unisce in plcclola quan- 
tità a quelle soflartze, facendole putrefare più veloce- 
mente ; ciocché è provato dalle esperienze dell* Autore 
del Saggio per servire all* Ifloria della putrefazione , 
come anche da quelle del Sig. G ardane . 

Il sai marino non è di minore utilità in Medicina ; 
adoprafi come uno {limolante attfviffinio nel lavativi a- 
Cri , ec. E’ molto raccomandato da J iufre/ ( de Tabe 
GUndular't ) negl' ingorgamenti linfatici dipendenti d» 
un vizio scrofdosb. Il Sig. lorr y mi afficura di aver 
ottenuto degl’ ottimi effetti in molte malattie di quella 
natura . Quello sale purga » dandoli in dose di parecchi 
grofli. Siccome il Sai marino bigio è quello, che è ado- 
perato ordinariamente, potrebbe fori! dirli che quell» 
proprietà derivafle dal sai marino calcario, che vi & 
mescolato ì 
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Sorte VII. Borace («). 

Il borace é tra sai neutro formato dalla combinazione 

dell’ 

* - ’ - - - ’ - ■ m'-' - 

{a) AbbiamÒ fih qui esaminati i sali neutri formati da 
un qualche acido unito all’alcali fiflo Vegetabile. Di quel- 
li nei quali entra l’acido chiamato sai sedativo, fiamoob» 

bli- 
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deli’ acido nominato impropriamente 1 sai sedativo coli* 
alcali fiflo minerale. ' • 

La fioria di quello sale portataci dall’ Indie orientali , 
è molto incerta. Non fi sa ancora pofitivamente seque. 
Ilo sale fia un prodotto della natura o dell’ arte . Lir 
fatti , se la scoperta dell’ acido di quello sale sciolto 
nelle acque di molti laghi delia Toscana, dei quali ab. 
biamo parlato nella lloria di quell’ acido , può far pre* 
sumere che il borace fia un prodotto della natura, pa. 
recchi fatti però , che riferiremo sembrano dimollrare 
efler polfibile di formar quello sale di ogni forma con 
certi metodi, e fori! fi avranno un qualche giorno del. 
le miniere artificiali di borace , in quella guisa che fi 
hanno oggidì delle fabbriche di nitro artificiale in diP- 
ferenti parti dell’ Europa . 

. Il borace è nel commercio sotto tre fiati . Il {mmo è 
il borace groflò o tinkai, ovvero crificola portataci dal. 
la Perfia ; è in mafie verdognole , pingui , o sotto spe- 
cie di criflalli opachi dotaci di un verde di porro , i 
quali sono prismi a sei facce, terminati da piramidi ir- 
regolari . Quello sale è impurilfimo e mescolato coti 
molte softanze differenti . 

Là seconda specie di borace è conosciuta sotto il no- 
me di borace della China. Quello è un poco piò puro 
del precedente; è in picciole piaftre o mafie irregolar- 
mente cri Halli zzate ; vi fi vedono dei rudimenti di 
prismi e di piramidi , mà confali infieme senz’ alcun 
ordine fimmetrico i oflervafi su quelli criflalli una pol- 
vere argillosa, che ne circonda la superficie. 

La terza specie è il borace di Olanda , o borace raf- 
finato. Trovali in porzioni di criflaifo trasparente e pu. 
ro; vi fi vedono delle piramidi con molte facce, in- 
terrotte nel tempo della crifiallizzazione. Quefia fór- 
ma indica in una maniera certa che il metodo adope, 
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bligati a principiare da quello con base d’ alcali piincr}, 
le, per efler ji solo conosciuto. 
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Irato dagl’Olandefi. per raffinare quello. sale, fi èia dis- 
soluzione e la criftalHzzazione. Vi. è a Parigi nella con- 
trada del Lombardi un Droghiere, il quale poffiede ij 
secreto di purificare o*di raffinare, il borace prezzo, e : 
lo prepara così bene quanto gli Olandefi< uì . 

, Óltre quelle quattro specie di borace, uno Speziai©; 
di Parigi ha scoperto che fi forma giornalmente nelle 
acque di sapone, mescolate a quelle di cucina., che fi 
sono lasciate dimorare in una spezie di folla.. À capo, 
di un, certo tempo, trae del vero, borace in bei crifial- 
li . Comunque fiali, non fiamo. per anche iftrutti della 
sua formazione ; sembra solamente che fia prodotto nel- 
le acque (lagnanti , che contengono delle materie pin- 
gui . Alcuni Autori afficurano che fi fa artificialmente ) 
nella China, mischiando in una folla del graffio, dell’ 
argilla e del- fimo, polle quelle cose a (Irato a Idrato ^ 

' Lagnano quella miscea coll’acqua,, e la lasciano così per V* 
alcuni anni . Al fine di quello tempo fi lavano quelle 
materie, fi fanno evaporare, e fi ottiene il borace greg- 
gio. Altri hanno creduto che fi eflragga dall’ acqua fel- 
trata attraverso le miniere di rame . Il Sig. Baumè as- 
serisce pofitivamente che il primo di quelli metodi gli, 
è riuscito molto bene. ( Chim. experi m. tom. IL. pag. 

# 3 ^ v*;: 1 

. Il borace purificato ha una forma regolari ffima ; isuoi 
cri Halli sono prismi a sei facce, due delle quali sono or- 
dinariamente pili larghe , terminate da piramidi triedre . 

Vi sono per altro molte varietà ne’ suoi criftaiii . Ha un 
sapor (lirico, e raggrinza fortiffimamente le fibre della 
lingua. Colora di verde il firoppo di viole, ficcome 
-fanno gli a’calr. * 

- Quando fi espone all'azione del fuoco, fi fonde que- 
ilo per mezzo dell' acqua della sua crifiallizzazione; 
perde a p^co a poco quell’acquà, $ acquilla un volume 
confiderabife ; trcvafi allora sotto la forma di una mas- 
sa leggiera, porosa e sommamente friabile. Quell* ulti- 
ma proprietà ci avvisa che l’ aria sola non è sempre il 
legame dei corpi * ficcom© avea conchiuso l'Hales, esw 
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fendo che f acqua è alle volte la causa della solidità, 
soprattutto nei sali neutri (<r) . 11 volume confiderabile, 
la forma lamellosa e porosa, che acquifta il borace nel- 
la sua calcinazione, deriva da ciò che l’acqua svilup- 
pandoli nello fiato di vapore solleva la sofianza salina 
' in pellicole, come anche da ciò che le bolle, le qua- 
li eflà forma, crepando alla superficie del sjfie, fi disec- 
cano quefie pellicole, e mettonfi le une soprale altre, 
in maniera che lasciano degl’ intervalli fra loro. 11 bo- 
race in queflo fiato fi chiama borace calcinato. Non è 
in alcuna guisa alterato, non perdendo chel’ acqua d$i- 
le sua crifiailizzazione , la quale è a un di prefiò sei on- 
ce per libbra . Si può reftituirgli la sua primiera forma 
sciogliendolo nell'acqua e facendolo criftallizzafe . Ma. se 
fi lascia espofto all’azione del fuoco, fi fonde dopoché 
principia a rofleggìare, e forma un vetro molto fufibl le, 
trasparente , un poco verdiccio, cjpe fi oscura all’ aria e 
fi scioglie nell’ acque. Non ba peraltro il borace cam- 
biata natura per quella fufione; fi può farlo ricompari- 
re con tutte le sue proprietà , per mezzo delia diflo- 
Juzione e della crifiailizzazione . 

L’ aria non altera punto quello sale; fiorisce, un po- 
co perdendo una porzione della sua acqua di crìfialliz- 
zazione. Il borace è moltiflinjo solubile nell’ acqua; do- 
dici parti d’ acqua fredda sciolgono una parte di quello 


( a ) E’ certo che nelle softanze organizzate quando I’ 
aria fi diifipa per mezzo d’ UDa decompoGzione molto 
avanzata, effe perdono la loro durezza, come anche tut- 
ta la loro confiftenza : ed è certo ancora che alcuni sali 
semplici acquifiano della solidità , combinando^ con delle 
matecie aventi la forma d’aria, ficcome 1’ abbiamo veduto 
nell’ unione dell’ acido della creta agl’ alcali ed alla cal- 
ce , coficchè fi unisce molto bene 1’ olio divitriolo al 
gaz nitroso. Per altro un gran numero di corpi devono la 
loro solidità all’ acqua e particolarmente t^utti i criflalli 
dei sali neutri, come sarebbe il borace. 
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sale, e sei di bollente ne sciolgono una. Ottengo!!! suol 
criftalli pel raffreddamento della sua diffòluzione, ma i 
più belli e i più regolari fi formano nell’ acqua madre, 
che non fi lascia svaporare che lentiffimamente e all* 
aria aperta . 

Il borace serve di fondente alle terre vetrificabili , e 
forma con quelle un vetro affai bello. Adoprafi nella 
preparazione delle pietre preziose artificiali , 

Vetrifica egualmente I* argille, la magnefia e la cal- 
ce. Quell:’ ultima riscaldata con una diffòluzione di bo- 
race, la decompone." la calce s’impadronisce del suo a- 
cido o sai sedativo ,e forma con effò un sale poco solu- 
bile, che coll* alcali minerale cauflico galleggiante • 
Quell* esperienza appartiene al Signor Bergman . Prova 
che la calce ha maggior’ affinità col sai sedativo che 
'Ctrit 1 alcali minerale . 

Non fi ha ancora .sperimentato se l’alcali fiffò vege- 
tale puro lo decompone, ficcome fanno gli altri sali neu- 
tri a base d’alcali minerale. C 

Gli acidi hanno un’ azione senffbìliffima su quello sa- 
le. Se in una diffòluzione bollente di borace fi versa 
con precauzione dell* olio di vetriolo, fino a che flavi 
un leggtero eccello d’ acido nel liquore , fi ottiene pel 
raffreddamento del miscuglio feltrato, un precipitato ab- 
bondantiflimo e dispofto in plcciole scaglie brillanti . 
Quell* è il sale sedativo . Si lava coll’ acqua dillillatà 
e fi fa seccare all’ aria per ritrarrtelo puro. Svaporando 
e lasciando raffreddare la diffòluzione di borace , fi ot- 
tiene di tratto in tratto del sai sedativo. Alla fine non 
fi ritrae che del sai di Glatcbero , formato dall’ unione 
dell* acido vitriolico , che fi ha adoperato , coll’ alcali 
minerale formante la base del borace . L * acido nitroso 
€ l’acido marino lo precipitano, perchè effì hanno mag,. 
gior’ affinità coll’ alcali minerale che coll’ acido del bo- 
race o col sai sedativo • Ottieni! da quefl’ ultime eva- 
porazioni di miscee del nitro romboidale e del sai ma- 
rino. La scoperta del sai sedativo è dovuta ad HombergJ 
Spello Chimico otteneva quello sale colla subllmazio- 
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ne, diftillando un miscuglio di vitriolo e di nitro. Le^ 
ntery, il Figlio, che ha molto travagliato sul borace, ha 
scoperto dopo Homberg , che potevafi ottenere il salse- 
dativo, per via dell’ acido vitriolico puro, e che gl! 
acidi nitroso e marino ne producevano ancor eflì ; mai 
da avverti rfi che sempre adoperava la sublimazione. 11 
Signor Geojfroy , cui fi deve 1 analifi compiuta del bo-' 
race , ha provato che fi ritraeva il sai sedativo per 1’ 
evaporazione e criftallizzazione; ed esaminando il refi- 
duo di quelle operazioni, ha dimoftrato che l’alcali ma- 
rino era uno dei principii del borace . 

Le fatiche del Sig. Bare» sopra quello sale hanno ag- 
giunto a quelle scoperte due fatti importanti . Il primo* 
che gli acidi vegetali lo decompongono, ficcome fanno 
gli addi minerali; il secondo è, che fi può formare del 
borace, unendo il sai sedativo dell'alcali marino; il che 
prova che quell’ acido è tutto formato in quello sale , 
e che gli acidi , che fi hanno adoperato per precipitar- 
lo, non contribuiscono per niente alla sua formazione. 

I sali neutri alcalini vitriolici, nitrofi e marini non 
hanno alcuna azione sul borace. 

II Sig. Bergman dice che il borace può efler saturato 
di sai sedativo e che ricerca maggior peso di quell’ a- 
cido, perchè le sue proprietà alcaline fieno nascolte. 

Quello sale fuso colle materie combullibili , com’è il 
carbone, acquilìa un colore rolficcio: ma non fi conosce 
l'alterazione, eh’ elfo prova da quelle materie. 

II borace è d' una grandilfima utilità in molte arti . 
Adoprafi in Docimaflica , e nelle fabbriche di vetro co- 
me un eccellente fondente; impiegali con grande utile 
nelle saldature, colando la lega dellinata a saldare; di 
piò unisce le superficie de’ metalli , che fi vogliono uni- 
re con un illromento proprilfimo a quella operazione ; 
li copre ed impedisce che il contatto dell’ aria non gli 
alteri . 
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r Vili. Borace Vegetabile : 

.■** • ir 

Diamo il nome di borace vegetabile alla combinazlo» 
Eie dell' acido o sai sedativo eoli* alcali fiflò .vegetabi- 
le. Si Sa che quelle due soflanze saline sono moltiflìmo 
suscettibili di unirli, risultando da quell’ unione quel sai 
neutro, di cui trattiamo. Tal’ è il refidno del nitro de- 
comporlo dal sai sedativo. Il Sig. Baumè dice che que- 
llo refiduo trovava!! in una maflabianca semifusa , e che 
sciolto nell’ acqua ha prodotto un sale io piccioli cri- 
felli . Il borace vegetale è dunque fulìbi le , diflòlubile e 
crifeliizzabile . E’ verifimile che gii acidi puri lo de- 
comporrebbero in quella guisa che fa il borace ordina- 
rio , Non fi sa altro su quello sale ; bisognerebbe che 
folle esaminato, • - < 

Sorte IX. Tartaro Sfatico, 

r Si dilfegna con quello nome la combinazione dell’ a» 
cido spatico coll’ alcali vegetabile o di tartaro, ad imi- 
tazione di quello dei tartaro vitriolato . Quella specie di 
sai heutro non è fiata che leggiermente esaminata dai 
Signori Sbeè/e, e Boullanger. E’ sempre sotto una for- 
ma gelatinosa e non fi crillallizza giammai , secondo que- 
lli due Chimici. Diseccato e fuso, è acre, cauflico e 
deliquescente, al dire del Sig. Schede. Quello Chimico 
lo paragona allora al liquore di selce. Sembra che il 
fuoco sprigionando 1’ acido spatico e la terra filiciosa, 
di cui il Sig. Schejle credeva che quefl’ ultimo folle 
sempre caria), fi fonde in un vetro solubile, per mez* 
zo dell’alcali fifiò. 

Il tartaro spatico. è moltiflìmo diflòlubile nell' acqua ; 
ritiene sempre una sì grande quantità di quello fluido 
che non fi può fargli acquifere una forma crillallina . 
Quando è ben saturato-, la sua dlflòluzione non altera 
punto il firoppo dì viole. 

Non fi consce I* azione delle terre quarzoze, argil- 
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4ose e pesanti su quello saie, come anche quella dell* 
magne Ila . . 

Secondo i Signori Scheèle e Bergman , la calce ha mag- 
gior' affinità coli’ acido spatico che coll’ alcali fidò ve- 
getale. Il tartaro spatico meffo, nell’ acqua di calce vie- 
ne subito decompolto ; le calce fi unisce all’ acido spa- 
tico, e forma un sale insolubile, che intorbida il liquo- 
re, e che noi diffegneremo più a baffo ctl nome di 
spath fluore o vetroso. Si conoscerà che i sali neutri 
formati dall’acido! cretoso, e gli alcali fidi, sono egual- 
mente decomponi della calce. L’ acido spatico non è 
dunque il solo, acido, che abbia maggior’ affinità con 
quefla sofianza sai ino- terrea , che cogli alcali fidi. 

L’olio di ^vitriolo decompone il rartar# spatico , spri- 
gionando l’acido, il quale, secondo il Signor Bovllan - 
ger , fi presenra con un odore e con vapori bianchi pro- 
prii dell’ acido marino. Facendo quell’esperienza in un 
apparato diftilJatorio, fi raccoglie 1* acido spatico, co- 
me fi fa col nitro e col sai marino decora podi dall’ olio* 
di vitriolo. 

Non* ancora è fiata esaminata 1' azione degli acidi ni- 
troso e marino, in quella guisa che fi è fatto coi sali 
neutri, che noi conosciamo, sopra il tartaro spatico. 

Quello sale pochiffimo conosciuto non è ancora d’ al- 
cun uso. 

• Sorte X. SopA Sfatica , 

t n. j 

Noi ci serviamo di' quella nome per didegnare il sai 
neutro formato datta combinazione dell’ acido spatico 
coll’ alcali minerale o della soda. Quello sale non èfta.- 
to che pochilfimo esaminato , ficcomelo è del preceden- 
te. Non vi sono che i Signori Scheèle e Botti Unger , i 
quali ne abbiano detta qualche cosa, ma non fi accordano 
tra loro, come fi vedrà. - 

Il Sig. Scheèle dice che l’acido marino unito atl'ac!- 
' do spatico forma un ghiaccio , come il sai precedente • 
il Sig. Boullanger adicura che quella combinazione non 
Offre che picgolifiimi crifialli duri , opachi , d’ una fi. 
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gura quadrata allungata, d’ un sapor amaro e un poctìi 
ftitico. Quello sale melTo su. i carboni decrepita, come 
il sai marino. Non fi scioglie che con illento nell' 
acqua . 

L' acqua di calce lo decompone come il tartaro spa- 
tico . 

L’ olio di vitriolo sprigiona 1* acido con effervescen- 
za, con un vapore bianco e con un ordore piccante, in 
quella guisa che fa coll' acido marino. 

Vedefi da quelle brevi espolìzioni che quello saie non 
è meglio conosciuto del precedente. 

Sorte XI. Tartaro Cretoso. 

I due ultime sali neutri perfetti, che ci rollano da 
esaminare , sono le combinazioni dell* acido cretoso co- 
gli alcali filli. 

Quelle soltanze non sono giammai fiate collocate nei 
sali, neutri, nonoftante che tollero veri sali neutri , 
ficcome vedremo . 

Noi diamo, unitamente al Signor Bucquet, il nomedi 
tartaro cretoso al sale neutro, che risulta dalla combi- 
nazione dell’ acido cretoso coll’ alcali fiflo vegecablle . 
Quella softanza salina, che sempre fi avea confiderata 
pei; alcali puro, non è conosciuta come sai neutro, che 
dopo le fatiche del Signor Black. Quello le dava il no- 
me di tartaro, perchè traeva!! dalle ceneri del tartaro del 
vino. Lo confederava come un àlcali per aver alcune 
proprietà somiglianti a quefto . Infatti colorisce di ver- 
de il firoppo di viole; ma il borace ed i vitrioli han- 
no la medefima proprietà. Ha quel sapore alcelino , 
che trovali anche nel borace. Diftinguevafi solamente 
dall’ alcali della soda, per la proprietà, che se gli at- 
tribuiva, di tirare cioè prontilfimamente 1’ umido dell’ 
aria e di non poterli crifialiizzare (a). Ma quelle due 

pro- 
li») Bocbnius riferisce che avendo svaporato lentamente 
fd a un doloce calore dell’ olio di vitriolo, ha ottenu- 
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proprietà non dipendono che da ciò, per non efler il 
sai fi fTo di tartaro un sai neutro perfetto. Siccome con- 
tiene una certa quantità d’ alcali vegetale puro e eau- 
flico, non saturato d’ acido cretoso, per ragione di 
quell' eccetto d’alcali è deliquescente. Oggidì fiamo ar- 
rivati ad ottenere un tartaro cretoso sommamente cri- 
ftallizzabile t che non attragga per niente l’umido dell’ 
aria, anzi che piuttoflo fiorisca. Il Signor Duca di 
Chaulne , che molto fi è occupato su quell’oggetto, pre- 
para quello sale esponendo 1’ alcali fiflò cauflico o ca- 
rico di un pòco d’ acido cretoso, in un luogo pieno di 
quell’ acido gaztso, ficcom’ è le parte superiore d' un 
tino , che contenga un liquore fermentante . L’ alcali s’ 
impadronisce di tutto quell’ acido cretoso, che può as- 
sorbire, cri Ila! lizzandoli regolariffimamente . I suoi cri- 
ftalli sono prismi a quattro facce, terminati da pirami- 
di a quattro facce cortiflìme. 

Il saper del tartaro cretoso è orinoso, ma molto men 
forte di quello dell'alcali vegetale cauftlcq. Quello sa- 
le neutro è sommamente alterabile dal fuoco; fi fonde 
facilmente , e fi alcalizza con baflante prellezza . Se • fi 
dillilla in una fiorta , ritraefi 1’ acqua della crìftallizzas 
eione come anche il suo acido nello fiato dì gaz : 1’ 
alcali fiflo fi trova in polvere dopo quella operazione, 
e ritiene sempre una picciola porzione del r suo acido , 
che il solo fuoco non può levarglielo. Secondo il cal- 
colo del Signor Bergman, il tartaro cretoso saturato d’ 

. ;.<S7 p. aci- 


to sotto una pellicola salina dei bei crifialli, che. fi so- 
no conservati più di sei anni senz’ alterazione, quantun- 
que esporti a differenti temperature ( Differì. Phifico- 
Chìm. 1866). 11 Signor Montet , celebre Chimico di Mont- 

f iellier, il quale senza dubbio non aveva cognizione del- 
a scoperà di Jtohnius , ha trovato un metodo per Cri- 
ftallizzare il sai fiffo di tartare. Acad. dei Se. an. 1664, 
pag. 57®. 
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àcido e ben criftallizzato , eh* egli chiama alcali vegei 
tale -aereo, contiene per ogni quintale venti parti d'a- 
cido cretoso, quaranta otto d’alcali puro e trenta due d* 
acqua. Ma bisogna o /Ter va re che i sali cretofi sono ge- 
neralmente più suscettibili degl’ altri di contener doli 
differentiffime d’acido. Malgrado quella proprietà , que- 
llo sale non somniiniftra giammai dei crillalli regolari, 
che allor quan4p è perfettamente saturato, e fipuòcon- 
fidcrare come esatto e collante il calcolo datoci dalSig. 
Bergmàn . 

Il tartaro cretoso, quando è ben 'criftallizzato $ non 
prosta alcuna alterazione dalla parte dell' aria; i suoi 
criftalli rellanO trasparenti s senza che diventino fluidi o 
fioriscano. -■> ■. .:•••. ” » o ’ • 

Quello sale fi scioglie ottimamente in quattro parti 
d’acqua fredda, ed efige minor quantità d'acqua calda 
permetter tenuto in diflòluzione: produce del freddo nell* 
unirli- a quello fluido. Se crillallizza per l’evaporazione „ 
unita al raffreddamento» • • 

Può servir di fondente alle terre, ficcome è l'alcali 
Affo vegetabile puro, perchè fi alcalizza dall* azione del 
fuoco. . - ‘ ’? .' .'V ■■ . ' 

■ L'argilla non ha alcuna azione sopra d’effo,è la re- 
duce, per la fufione In un fritto vetroso un poco meno 
facilmente dell’alcali fiffo vegetabile puro. La terra pe- 
sante toglie l’acido cretoso a quello sale. Anche la cal- 
ce lo decompone per aver effa maggior’ affinità coll’ a- 
cido cretoso che coll’ alcali fiffo vegetabile . Se fi versa 
dell’ acqua di calce in nna diflòluzione di tartaro creto- 
so , fi precipita un sale fórmattf datlnaffloifiif della catcé 
coll’acido cretoso , rimanendo l’alcali puro nella diflb- 
Juzione dell’acqua. Adoprafi nelle Farmacie quella de- 
compofizione per preparare la pietra di cauterio , la qua- 
le non è che l’alcali fiffo vegetabile reso caultico dalla 
calce. Le cognizioni moderne ci hanno insegnato, che 
il metodo di temer j, seguito da molti Speziali è mol- 
tiflìmo difettoso. Confitte quello in unire due libbre di 

cene- 
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ceneri pattate pel setaccio ( a ) con una libbra dì calco 
viva, bagnando quello miscuglio con sei libbre d’acqua, 
col feltrare ed evaporare 1’ acqua in un vase di rame, 
e fondendo in un crogiuolo e colando sopra una piaflra 
il refiduo di quell’evaporazione . Con quello metodo non 
fi ottiène che un alcali sporco, poco caullico e carico 
di rame. Il Sig. Bucquet f che <ha veduto tutti quelli 
inconvehienti ci ha dato un metodo più lungo 1 e più 
dispendioso per verità , ma molto più ficuro ed utile , 
soprattutto per preparare uri alcali vegetabile molto pu- 
ro, che è sì necefiario nell’ esperienze della Chimica 4 
Kccone il metodo: fi prendono due libbre di calce molto 
viva, fi bagna con un poco d’ acqua per farla ridur in 
polvere , aggiugnefi una libbra di Sai fìfTo di tartaro eli 
. versa ballante acqua per formare una palla • quando il 
miscuglio è raffreddato, fi aggiunta dell’acqua fino al- 
ia quantità di sedici pinte, e gettafi il tutto Su d’ una 
carta soflènuta da un panno-lino. Pattano per la carta 
all’ incirca dodici libbre d’ un liquore chiaro^ fi lava 
ancoraci! refiduo con quattro piote d’ acqua bollente 
per eflrarne tutto J’alcàli. Quello liquore non fa alcu- 
na effervescenza cògli àcidi , ed è la miglior pietra di 
paragone, riguardo alla sua perfètta cauflicità , cioè che 
quando è unito all’acqua di calce, più non la intorbida; 
il che prova che non contiene più dell’acido cretoso. 
Siccome dopo quella prima operazione precipita ancora 
un poco di quello liquore, se fi defidera di avere un al- 
cali purlffimo, per esperienze dilicate, bisogna lavar 
quello liquore con altre due libbre di calce viva; allo- 
ra etta patta sì chiarilfima e sì cauflica che non altera 
punto la trasparenza dell’ acqua dhcalee . Quandofisva- 
pora l’alcali a fuoco aperto , quello sale fi carica dell* 
acido cretoso dell'atmosfera. Si deve dunque, per ot- 

tener- 


( a ) Le ceneri palfate pel setaccio sono quelle , .che 
somminifira la combuftione delia feccia del vino: quelle 
ceneri contengono molto alcali o del tartaro cretoso, e 
un poco di tartaro vi triolato. 


f 


I • 4 
» * 


V 

4 


V * 




\ 


• ». 


5^4 ' - Lezìont Elementari’ 

tenerlo molto cauflico e sotto forma secca J far svapo: 
jrare il liquore in una ftorta fino alla liceità. Quell’o- 
perazione lunghiflìma non è niente neceffaria per la pie- 
tra di cauterio. 

Gli acidi vitriolico, nitroso, marino, sedativo e spa^ 
tlco decompongono il tartaro cretoso, unendoli all’al- 
cali fiffo e volatilizzando 1* acido della creta , che sprk 
gionafi con effervescenza. Si può raccogliere quell’ aci. 
do al di sopra dell’acqua o del mercurio. Se lo rico- 
nosce dai tre caratteri seguenti •: ammorza le candele , 
colora di rollò la tintura del girasole e precipita. 1* a- 
cqua di calce . 

I sali neutri , che abbiamo Sesaminati fino ai presen- 
te non sono punto alterabili del tartaso cretoso , nè que- 
llo da quelli. ' ' 

II- tartaro cretqso è abbondantilfimo nella natura . Tro- 
vali affatto formato nei vegetabili , traendofi dalle ce- 
neri di quelli corpi organici » .ficcome diremo nel regno 
vegetabile, ma soprattutto fi ricava dal tartaro brucia- 
to . Preparafi ancora per la detonazione del nitro . 

Gli ufi del tartaro cretoso sono abballanza efl?fi nel- 
le arti . Adoprafl in Medicina come un fondente attivis- 
fimo nelle ollruzioni del mesenterio e delle ftrade ori- 
narie. Non fi dà che in piccioliflìma in dose, e fi ha 
1* avvertenza di non ordinarlo che unito a qualche so- 
ftanza , che ne moderi l’azione# 

Sorte XII. Soda Cretosa o Nataum . 

E* di quello sai neutro la lleffa cosa che del prece* 
dente. Un tempo è flato confiderato come un alcali , 
ma elio non è che una combinazione dell’ acido cretoso 
coll’alcali fiffo minerale. Potrebbefi conservar ancora il 
nome di Natrum, che gli Antichi gli avevano dato. 

Ha un sapore alcalino e colora di verde il firdppodi 
viole . 

* • 

P naturalmente piò puro del tartaro cretoso, cono- 
scendoli da longo tempo la sua proprietà di crillalliz- 

zarlì. 
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zarfi, la quale tolta in generale, diftingue i sali neu- 
tri dai sali semplici. Quella è prodotta ordinariamente 
dal contener maggior quantità d’acido cretoso, e dall* 
efifergli unito più intimamente dell’alcali vegetabile. 

La soda cretosa o il natrum criftallizzato rapidamen- 
te, presenta delle lame romboidali, applicate obbliqu^- 
mente le une sopra le altre, di maniera che sembrano 
coprirli nella guisa, che vedelì nella tela rotolata. Se 
fi fa criftal lizzare lentamente prende la formar' di ottae- 
dro, le cui piramidi sono troncate, o dei solidi decae- 
dri . 

Quello sale fi fonde generalmente con maggior faci- 
lità del tartaro cretoso; e quella è la ragione perchè 
fi preferisce al tartaro cretoso nelle fabbriche dei ve- 
tri. Il calore gli toglie in gran parte dei suo acido, e 
non ne ritiene sempre che un poco. Il Sig. Bergman 
ha trovato con un analifi èsatta , che cento parti di so- 
da cretosa, ch’egli nomina alcali minerale aereo, con- 
tengono sedici parti d’ acido cretoso , venti parti d* al- 
cali puro , e settantaquattro parti d’ acqua , di maniera 
che l’alcali minerale ricerca maggior quantità d’acido 
cretoso per efler saturato, che 1* alcali vegetabile, e che 
il natrum ritiene ne’ suoi crillalli una parte di più d* 
acqua del tartaro cretoso . 

La soda cretosa è più solubile del tartaro cretoso. 
Efla fi scioglie in due parti d’ acqua fredda , la bollente 
ne scioglie una quantità eguale alla sua . Si crìftallizza 
dal raffreddamento, ma l’evaporazione lenta sortmini- 
ftra criflalii molto più regolari. 

La soda cretosa, esposta all’aria, fi precipita in pol- 
vere a misura che perde l’acqua delle sua ctjfiallizaa- 
zione ; ma efla non è punto alterata , e se le' può refli- 
tuire la sua prima forma, sciogliendola nell’acqua e fa- 
cendola cri Halli zzare . 

Quello sale facilita molto la fufione delle terre vetri- 
ficabili , e produce un vetro meno alterabile di quello, 
nel quale v* entra il tartaro cretoso ; coficchè fi prefe- 
risce a quello nelle fabbriche dei vetri. E’ fiato ofler- 
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Varo che la sabbia, nell’unirfi a quello sale, sprigiona 
l’acido cretoso, il qual esce con una effervescenza mol*. 
to senfibile * . • - ' 

•La terra pesante , còme anche la calce e la sua dis- 
soluzione, decompongono la soda cretosa, ficcome effe 
fanno il tartaro cretoso, e sviluppano 1* alcali minerale 
cauflico. Se fi Vuole ottenere di quell’ ultimo sale in 
quello flato, per esperienze drlicate di Chimica, bisogna 
ricorrere al tnetodo, che abbiamo descritto per la pre- 
parazione della pietra di cauterio. 

Il natrum è decompollo, come il tartaro cretoso, da*, 
gli addì Vitriolico, nitroso, marino, ec. Si può avere ■ 
l’acido ricevendolo sotto una campana piena d’acqua o 
di mercurio. 

Quello sale efifte intieramente fortuito su la superfc. 
eie della terra. In Egitto, ec. 'Trovali ancora nelle ce- 
neri, delle piante triènne; ma non è saturato di tutto P • 
•acido, di cui rt’ è ancora suscettibile . Per. renderlo plfk 
. perfettamente neutro , fi può combinarlo direttamentè • 
coll 1 acido della creta, fia agitandolo in un tino in fer- 
mentazione, fia ricevendo nell’atto dì scioglierli delfv 
acido cretoso sprigionato dalla creta per mezzo dello 
spirito di vltriolo. Si fa ancora impregnando i pareti d* 
un vase della diffoluzione di soda e vèrsandovi dell’ a- 
.cido della creta; fi copre con una vesica bagnata, e 
al fine di alcune ore la combinazione é fatta: la vesi- 
ca trovali scavata , per cansa del vacuo formatoli nel ' 
vase; e il sai neutro lì attacca In criltalli regolari sui 
pareti . 

Il natrum può effer adoperato nei medefimi ufi del 
tartaro c reroso. 
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LEZIONE XX. 

I 

r . .Genere II. Sali Neutri Imperfetti a 
Base »' Alcali Volatile, Ovvero 
Sali Ammoniacali . 

• 

jf sali ammoniacali sono più decomponibili dei salinea- 
tri perfetti; tutti sono formati d'un acido combinato 
•coll'alcali volatile; il lor sapore è generalmente urino- 
so . Ne conosciamo sei sorti ; il sale ammoniacale vi- 
triolico , il sale ammoniacale nitroso , il sale ammonia- 
cale marino, o il sale d’ ammoniaco propriamente detto , 
i! sale ammoniacale sedativo, il sale ammoniacale spa- 
tico, e il sale ammoniacale cretoso. 

Sorte L Sale Ammoniacale Vitriolico. 

Quello sale è il risultato della combinazione saturata 
d’acido vitriolico e d'alcali volatile. E’ flato chiamato 
sale ammoniacale secreto di C/aubero perchè quello chi- 
mico l’ha scoperto . Presentali sotto la forma di aghi, i 
quali esaminati con diligenza , sono prismi compresi a 
sei facce, due delle quali sono larghirtime terminate da 
piramidi a sei facce, e della medefima forma del pri- 
sma. Si vede della varietà in quelli cri Halli , effendo al- 
cuna volta limili al crlflallo di rocca 0 al tartaro vitrio- 
lato 

Quello' sale ha un sapore amaro ed orinoso, cd è 
leggiero e sommamente friabile. 

Siccome nella sua criflallizzazione contiene molt' à- 
cqua , da principio lì liquefà ad un fuoco anche leggiero ; 
a poco a poco diviene secco, a misura che va dirtìpan- 
dofi l’acqua della sua criflallizzazione. In quello flato 
comincia a corteggiare e li fonde subito senza volatiliz- 
zarli , secondo il Sig. Bucquet . Il Sig. Baumé ci ha per 
altro annunciato che è semi-volatile . Ripettendo quell’ 
esperienza, ho ofliervato che infatti una parte di quello, 
sale G sublima , rellandone una porzione, fifla nel vase 
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Sarà sema dubbio quèfl’ultima quella, di cui ha voluto 
parlare il Sig. Bucquet : ricerca per altro quello fatto di 
effere esaminato. 

Il sai ammoniacale vitriolico non soffre quali alcuna 
alterazione dall’aria; non fiorisce come il sai di Giun- 
terò, ma al contrario attrae leggiermente l'umido. 

E’ sommamente diffolubile nell'acqua; due parti d* a- 
cqua fredda sciolgono una parte di quello sale , e l’ acqua 
bollente ne scioglie un pari peso. Si crillallizza dal raf- 
freddamento, ma i più bei crillalli non fi ottengono 
che dall’ evaporazione insenfibile e spontanea della sua 
diffoluzione. 

Si unisce anche al ghiaccio, che fonde, col quale pro- 
duce molto freddo. Non ha alcuna azione su le terre, 
nè su la magnelìa , quantunque sembri che dopo lungo 
tempo decomponga quell’ ultima, come ha offervato il 
Sig. Bergman. 

La calce, la terra pesante e gli alcali filli puri svi- 
luppano 1” alcali volatile, ficcome vedremo, parlando 
del sale d’ ammoniaco . Se fi dillilla del tartaro creto- 
so o del natrum col sale ammoniacale vitriolico, nasce 
una doppia decompofizione ed una doppia combinazione ; 
l’acido vitriolico fi va ad unire all’alcali fiffo per for- 
mare o del tartaro vitriolato o del sale di G l aubero ; 
l’acido cretoso sviluppato fi volatilizza nel medefimo 
tempo che il gaz alcalino ; unisconfi quelli due corpi , 
risultandone un sale ammoniacale particolare , che fi cri- 
llallizza nel recipiente. Parleremo pijìt dettagliatamen- 
te di ciò nell’ ifloria del sai ammonìaco. 

L’acido nitroso e l’acido marino separano l’acido vi. . 
triolico, ficcome anche il tartaro vitriolato. 

Fino al giorno d’oggi non s’ è trovato nei prodotti 
della natura. Leggefi nonoflante nel saggio di criltallo- 
grafia del Sig. Rome de Vide L772, pag. 57. che secon- 
do il Sig, Sage, il sale armonicale nativo dei vulcani 
è di quella specie. L’arte lo produce, combinando di- 
rettamente l’acido vitriolico e l’alcali volatile, decom- 
ponendo dei sali terrofi o dei sali metallici per via 
_ deli’ . 
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dell’alcali volatile, e finalmente decomponendo i .sali 
ammoniacali nitroso , marino e cretoso per mezzo dell • 
acido vitriollco. 

Quello sale non è d’ alcun uso , quantunque Gtaube - 
ro l’abbia molto raccomandato nelle operazioni di me- 
tallurgia . 

Sorte JJ. Sale Ammoniacale Nitroso. 

Quello sale è, come il precedente, un prodotto dell* 
arte. Si prepara combinando direttamente 1’ acido nitro- 
so coll’alcali volatile. I suoi crillalli sono /prismi, il 
cui numero e dispolìzione delle facce non' sono Hate' 
per anco ben esaminate . Il Sig. Home de Lisle dice che 
è suscettibile di criHallizzarft in begli aghi molto limi- 
li a quelli del tartaro vitriolato • 

Il suo sapore è amaro, piccante, un poco fresco ed 
brinoso . La sua friabilità è la HelTa di quella del sale am- 
moniacale vitriolico; Quando lì espone -all* azione del 
fuoco, lì liquefa, esala dei vapori àcquolì, lì disecca, 
e detona da per se Hello molto tempo avanti di dive- 
nir rodò, senza il contatto d’ alcuna materia combufli- 
bile , ed anche in vali serrati. Dipende senza, dubbio 
quella proprietà lìngolare dall’alcali volatile, poiché ab- 
biamo fatto olfervare che il gaz alcalino sembra aver 
qualche cosa di combuflibile , mentre accresce la fiam- 
ma delle candele aventi di eflinguerle. 

Non fi sa se quello sale é fufibile, elTendo chela pri- 
ma liquefazione non è piodotta che dall'acqua della sua 
cri Hai iizzaz ione, e s’infiamma avanti di pafiar alla se- 
conda . 

Lo Hello è della sua volatilità; non fi può giudicare 
se polla volatilizzarli, poiché avanti di sublimarli^ de- 
compoHo dalla combufiione. 

Attrae un poco d’umido dall’aria, riunisconfi i suoi 
crifialti , e formano delle specie di gomitoli . * . 

E* sommamente dilfolubile nell* acqua ;s’ unisce al diac- 
cio, che fonde, producendo allora un freddo confide- 
rabile . E’ piò solubile nell’acqua calda che nella fredda, 
non abbisognando che della metà di quella per efier t«- 
, ■ P $ auto 
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nuto in diffoluzione , e fi criflailizza dal raffreddamene 
to; ma qnefia criffaliizzazione è irregolare., e non fi 
poffono ottenere dei criftalli ben formati senza un’eva- 
porazione spontanea o insenfibile. • 

Il nitro armoniacale è deeonipofto dalla terra pesante , 
dalla calce e dagli alcali filli, ficcome è del sale ammo- 
niacale secreto di Glaubero . Il gaz alcalino, separato 
da quelle soflanze caufiiche , effondo sommamente Vo- 
latile ed espwjfile, la decompofizione del nitro ammo- 
niacale, come quella degiì altri sali di quello genere, c 
senfibile al freddo , e fi eseguisce tritando quello sale- 
colla calce ec. , ma non fi può senza rischio proseguire 
quella decompoliziOr.e col fuoco nei Vafi serrati , perra- 
gione della sua infiammabilità . 

L’acido vitriolico sviluppa Io spìrito di nitro di que- 
llo sale con effervescenza, e forma colla sua base del 
sai ammoniacale di C/aubero . 

II tartaro cretoso e la soda cretosa lo decompongono 
e sono scambievolmente decomponi . Y. 

II sale ammoniacale nitroso non è d’ alcun uso . 

Sorte III. Sale Ammoniaco. 

II sai ammoniaco è la combinazione dell’ acido mari- 
no coll’alcali volatile. Gli Antichi gli hanno dato que-\ 
fio nome, perché lo ritraevano dall’ Ammonia, contra- . 
da della Libia, ov’era fituato il tempio di Giove .Am- 
binone. Quello sale trovali nei contorni dei Vulcani j 
ma quello che è adoperato nelle arti , è preparato ar- 
‘ tifici almente. '* s : 

La vera origine di quello sale fattizio non è fiata co- 
nosciuta che al principio di quello secolo, quantunque 
fiali , da un tempo quali immemorabile , adoperato in 
un gran numero di arti. Una lettera scritta nel 1770, 
dal S/g. Lemere allora Console al Cairo ci inllruisce,: 
che il sale d’Armoniaco, fi ritrae dell’Egitto, permez- . 
*0 della sublimazione d'una fuliggine derivante dalla 
zolle di fimo animale , che fi abbruciano invece di le- 
gna in que’ Paefi . Mertefi quella fuliggine , in grandi 
bottiglie rotonde del diametro d’im piede e mezzo, ter- 
mina- 
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minate da un collo di due dita perpendicolari , e ripie. 
ne di quella materia fino a quattro dita prefTb il loro 
collo. Ciascun pallone contiene all’ incirca quaranta lib- 
bre di quella fuliggine e somminiltra a un di preffo sei 
libbre di sale. Si mettono quelli vali sotto un fornello 
fatto a maniera di forno, di modo che non sporgano in 
fuori che il loro collo. Accendefi il fuoco col fimo di 
animali, e se lo continua per tre giorni e tre notti : 
solamente nel secondo o terzo giorno fi sublima il sale. 
Si rompono dopo i palloni e se ne traggono i pani del 
sai sublimato. Quelli pani, .che ci vengono inviati ta- 
li quali sono fiati cavati dai palloni in Egitto, sono con. 
veffi ed ineguali da una parte, ed offrono nel mezzo 
di quella faccia un tubercolo , il quale c’ indica il colla 
del vase , in cui sono fiati sublimati. La faccia inferio- 
re, è concava, ed è imbrattata, come anche la superio- 
re, da una specie di fuliggine. Tomet ci ha. indicato uri 
sale ammoniaco portato dall’ Olanda , e che era in pani 
troncati, limili ai pani dello zucchero. Gecffroy , il 
quale ha il primo scoperto in Francia i materiali di 
quello sale, e il quale ha indovinato il metodo ad opra- 
to al Cairo per prepararlo : ha anche scoperto che que- 
lla seconda specie di sai d’ammoniaco , che fi fa alle Indie, 
e che fi prepara in maggior quantità che nell’ Egitto, e 
che non differisce da quefi’ ultimo che nella Forma per 
effer egualmente sublimato. Infatti quelli pani di quat- 
tordici a quindici libbre sono incavati nella loro base, 
e formano differenti ftrati. Il cono è troncato, perchè 
se gli taglia la punta , v la qual non è che una materia 
impura. 

Il Sig. Bitume ha fabbricato nei contorni di Parigi 
.una manifattura di sale ammoniaco, dove fabbricali in- 
tieramente quello sale , il quale non differisce dalla 
preparazione egiziana se non perchè quelli lo eftraggo- 
po. Il sale del Sig. Baumé ha ancora il vantaggio di 
effer molto più puro di quello dell Egitto . 

Il sapore del sale ammoniaco è piccante, arre ed uri. 
po r o, La forma de‘ suoi crifialjl è una piramide decaedri 

7 ... V 4 mol. 
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molto allungata ; quella che è fatta a guisa del peli éì 
penna , non è altro che la unione di tutte quelle pira- 
. midi , le quali fi approtàmano sotto due angoli più o 
mefto acuti • Il Sig. Home de Lis/e pensa che i criflalll 
di sale ammoniaco fiano ottaedri uniti*. Si trova- 
no, quantunque rare tolte, dei criflalli cubici di quella 
sale . 

Quello sale ha una proprietà fifica molto {ingoiare, 
cioè una specie di duttilità o elaflicità , la qual fa che 
salti sotto il martello, e che fi pieghi sotto le dita. 

Il sale ammoniacale è intieramente volatile, ma ri- 
cerca un fuoco molto violente per sublimarli . Adoprafi 
quello mezzo per averlo puriflimo e privo d* acqua per 
quanto è potàbile. Si riduce in polvere nelle bocrie ; 
mettendole in un bagno di sabbia fino al mezzo . della 
Jor capacità] fi riscaldano per gradi e per molte ore . 
In quefla maniera fi ottiene una mafia compolla d’aghi 
scannellati uniti secondo la loro lunghezza . Quando l’o- 
perazione s’ è fatta con diligenza ed attentamente, tra* 
vanii spello nel mezzo di quelli pani dei criftalfi cubi- 
ci regolaritàmij ma se adoprafi un fuoco troppo violen- 
te, non fi ottiene che una mafia informe denfitàmacon 
una semi-trasparenza, la qual mafia è come fusa. 

Il Sig. Baumé ha offervato che sublimando molte vof- 
te quello sale fi sprigiona ciascuna volta un poco d’al- 
cali volatile e d’ acido marino ; di maniera che sareb- 
be forfi potàbile , secondo quofio Chimico , di decom- 
. porre il sale ammoniaco con sublimazioni ripetute. Ri- 
cerca quello fatto di efier confermato . 

Il sale ammoniaco non è in alcuna guisa alterabile 
dall’ aria. 

E* sommamente solubile nell’ acqua. Sei parti d* a- 
cqua fredda ballano per sciogliere una parte di quello sia- 
le. In quefla di Abluzione fi produce un freddo confide- 
labile, il quale è ancora più vivo quando vi fi unisce 
del ghiaccio. L’acqua bollente ne scioglie quali una quan- 
tità eguale al suo peso; fi criliallizza dal raffreddamen- 
' to, ma i suoi criftalli più regolari fi hanno come quel- 
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li degli altri sali coll* evaporazione cioè spontanea o in* 
senfìbile. Soventi volte una diflòluzione moltilfimo ca- 
rica di quello sale rinchiuso in un fiasco , lascia depor* 
re al termine di alcuni giorni dei crifialli , a guisa di 
arboscelli formati da un filo, in mezzo al quale fi uni* 
scono perpendicolarmente degli altri fili in gran nume- 
ro, e quelli soflenuti da altri più piccioli, di maniera 
che sembrano imitare perfettamente una pianta, che 
vegeti . Ho olTervato molte volte quello fenomeno nel 
mio Laboratorio (a). 

Il sale d'ammoniaco non è decompoflo dall’ argilla. La 
magnefia non lo decompone, almeno in maniera sen- 
fibile . 

La calce, come anche la terra pesante sprigionano I* 
alcali volatile anche a freddo . Balla tritare del sale dr 
armoniaco con la calce viva, perchè fi volatilizzi subi- 
to del gaz alcalino , il cui odore urta v ivamente i ner- 
vi . Facendo quell'esperienza in vali chiulì , fi può rac- 
cogliere l’alcali volatile; ma ficcome quell’operazione 
non è fiata abbafianza melfa in chiaro dagli Autori, 
quantunque le cognizioni moderne la abbiano resa e pi& 
certa e più ficura, noi crediamo di dover infiftervi per 
un momento . Se fi adopera della calce vivilfima e de! 
sale ammoniaco ben secco , e se fi riscalda quella mi* 

scea 

— — * ■ ■ - ■ ! ■ ■ ■■ ■ ■ * - - m i 1 ■ 

(a) Non v* è alcun Chimico il quale non abbia prova- 
to quanto Ila intereflante il vifitar di, tempo in tempo i 
prodotti conservati nel Laboratorio , ina sopra tutto le 
difiòluzioni dei sali. Quando 1’ occasione presenta alcune 
oflervazioni curiose fi dcvon subito notare pernondimen- 
ticarfi dei fatti , che potrebbero eflere importantiffìmi. 
Anch’io ho veduto un gran numero di volte a formarli 
dei crifialli, che non avea potuto ottenere coll’ evapora- 
tone. Si ottengono ancora movendo e Barando i fiaschi, 
e vi fi depofitano poco tempo dopo dei crifialli , la cui 
agitazione e il contatto dell’ aria ne favoriscono fingolar- 
mente la produzione. Quella nota è inutile per auelli, 
che da molto tempo fi sono dedicati alleoprazioni ai Chi- 
mica, mia intenzione efl’endo fiata di avvertire quelli, che 
propongono di dedicarli «'alle ricerche chimiche. 
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fcea in una ftorta , il cui becco venga ricevuto sotto 
una campana piena di mercurio , fi ottiene una grande 
quantità ► di 'gaz alcalino. Si sa al giorno d' oggi per 
qual ragione quando fi drftilla iin pari miscuglio in fi a- 
schi, senza l'apparato pneumato-chimico , non fi ottenga 
quafi niente , e perchè damo esporti ai danni , che di- 
pendono della rotcura dei vali. Lo fiato di rarefazione , 
e la quantità di gaz alcalino, che sprigionali in quell’ 
esperienza ne sono la vera causa. Il Sig. Baimi ha con- 
figliato di metter dell'acqua nella fiorta . Qpefto fluido as- 
sorbe infatti una parte di gaz alcalino; e seco lo ftra- 
scina; ma ficcome quello gaz è molto più volatile, dell’ 
acqua, se ne perde sempre la maggior quantità. Il Sig. 
Bucquet, appoggiato alla grande affinità di quello gaz 
coll’ acqua, ed alla sua Angolare volatilità, ha adoprato 
con felice succerto in quelta operazione 1' apparato del 
Sig. IV oulfe . Quello metodo ingegnoso eonfifte nell’ ad- 
dattar ad un pallone con due punte una bottiglia vuota, 
cui se ne uniscono due o quattro altre collaterali, co- 
municanti fra loro per mezzo di un fifone . Mettefi in una 
ftorta di creta renosa deftinata ad elfer lutata infieme col 
pallone, la calce viva e il sale d’ammoniaco secco in 
polvere; riscaldali lentamente e con molta precauzio. 
ne fino a che rolfeggia ed anche fino a che fi vetrifica 
il fondo deila ftorta. Il gaz alcalino, sprigionato dalla 
calce , parta nel pallone e nelle bottiglie , fi unisce all’ 
acqua con calore, la satura , e forma nelle prime lo 
spirito alcalino il più forte e il più caufiico, che fia 
portibile . Con quello mezzo non fi perde alcuna por- 
zione d’alcali volatile, e fi ha il vantaggio di poter 
condur a dovere l’operazione, d’ ottenere cioè un pro- 
dotto purirtìmo e bianchimmo , di non effere fiato alte- 
rato dal vapore, e finalmente di non aver niente a te- 
mere la rottura dei vali . Il Sig. Bucquet ci afficura con 
un gran numero d’ esperienze , che non vi bisogna che 
una parte e mezza di calce in luogo di tre, ficcome a- 
dopravafi ordinariamente , per decomporre una parte di 
sale d’ammoniaco. La calce eli ima all’aria decompone 
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quello sale , come anche la calce viva . 11 refiduo è i[ 
sale marino calcario , che esamineremo inseguito. Que- 
lla operazione prova, che la calce ha maggior’ affinità 
coll’ acido marino che coll’ alcali volatile . 

I due alcali fidi decompongono il sale d’ammoniaco; 
Come fa anche la calce. 

Gli acidi vitriolico e nitroso separano l’ acido marino 
di quello sale , unendoli al suo alcali volatile , col qua- 
le hanno maggior’ affinità . 

I sali neutri non hanno sopra di elfo alcun’ azione . 
Non ne ha che con quelli, che sono formati dall' aci- 
do cretoso, cioè col tartaro cretoso e colla soda creto- 
sa, i quali lo decompongono. Si eseguisce in quelli mi- 
scugli una doppia decompofizione ed una doppia combi- 
nazione . In fatti nel mentre che 1' acido marino fi uni- 
sce agli alcali fidi , 1' acido cretoso , eh’ è separato da 
quell* ultimi, fi va ad unire all’ alcali volatile svilup- 
pato, formando con edo un sai neutro ammoniacale, il 
quale fi sublima in criflalli , di cui n’ è internamente 
guernito il pallone. Per quell’ operazione fi unisce una 
•parte di tartaro cretoso ben secco con una parte di sale 
d’ armoniaco sublimato in polvere; fi introduce quello 
miscuglio in una flotta di creta renosa, cui fi adatta un 
gran pallone, od anche meglio una cucurbita di vetro; 
il fuoco fi dà a gradi fino a che il fondo della llorta 
fia rodò . Si sublima nella cucurbita un sai bianco ben 
criflallizzato, il qual’ è il sale ammoniacale cretoso; vi 
pada un poco d’ umido, ed il refiduo è il sale febbri- 
. fugo. Si ottiene con un tal mezzo una quantità confi- 
derabiliffima di queflo sale, il quale equivale quafiadue 
terzi del sale d’ armoniaco, che s’ è adoperato. Quello 
fenomeno ha fatto credere al Sig. Dubamel che vi pas- 
sade anche un poco d’ alcali fidò coll’ alcali volatile . 
E’ facile il comprendere , dopo che 1’ esperienze mo- 
derne ci hanno medò in chiaro quella teoria, che quell* 
è 1' acido cretoso dell’ alcali fido, il quale va ad unirli 
. all’alcali volatile, cui è dovuta la quantità confiderabi- 
le del sale sublimato, che fi ottiene. Nonollante fino 
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À queft’ tritimi tempi è flato riguardato quell’ alcali vo- 
latile concreto come il più puro, cui fi aveva attribuita 
la proprietà di criftallizzarfi e di far effervescenza cogli 
acidi, nel mentre che quello, che fi ottiene colla calce 
e che è il vero alcali volatile puro , fi confiderava per 
un sale alterato e in parte dcompofto. Da ciò fi deve 
giudicare quanta luce abbiano apportata sopra le materie 
saline le scoperte del Dottore Black ; e non fi può far 
ameno di non afferire eh’ effe ci hanno somminif^rata 
una Chimica intieramente nuova. 

Gli ufi del sale ammoniaco sono molto eflefi. Si àdo- 
pra in Medicina come un fondente dato internamente 
in dose di alcuni grani nelle oftruzioni e nelle febbri 
intermittenti: fi adopra efternamente come un potente 
antiscettico nella gangrena, ec. 

Viene impiegato in un gran numero di arti , ma spe- 
cialmente nella tintura, nelle operazioni di metallurgia 
relative all’ unione o alla saldatura di differenti metal- 
li. I Calderai lo adoprano per levare il verde alla su- 
perficie del rame , che vogliono flagnare . 

Sorte IV. Sale Ammoniacale Sedativo. 

"Il sale ammoniacale sedativo o il borace ammoniaca- 
le è la combinazione del sale sedativo coll* alcali vola- 
tile. Non è flato per anche esaminato. Ecco quello , 
che io ho offervato sopra alcune sue proprietà . 

Ho disciolto del sale sedativo puro nell’ alcali vola- 
tile cauftico , fino a che la saturazione mi è sembrarà 
compiuta; ho allungato quella diffoluzione con un poco 
d’ acqua, ed ho fatto svaporare in un bagno di sabbia 
la metà incirca del liquore ; effo hasomminiflrato pel raf- 
freddamento uno Arato di criftalli uniti, la cui superfi- 
cie offriva delle piramidi poliedre. Quello sale ha un 
sapor piccante e urinoso ; colorisce di verde il firoppo 
di viole , e non fi altera senfibilujente all’ aria ; sembra 
che fia ben sciolto nell’acqua: la calce sviluppa I’ alca- 
li volatile . Tali sono le principali proprietà da me os- 
«• ser- i 
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servate a prima villa; ma non 1* ho esaminato in tut- 
te le sue particolarità . Elfo non è aflolutatiiente <T al- 
cun uso. • 

* • 

Sorte V. Sale Ammoniacale Spati co. 

Lo lieto è di quello sale còme del precedente; no « 
sono per anche conosciute le sue proprietà. Il Sig^Boul- 
lan^er fi accorda col Signor Schede nel dire che l’ aci* 
do spatico combinato coli’ alcali volatile non fi criflàL 
lizza, ma forma un ghiaccio, che produce dei vapori 
analoghi a quelli dell* acido marino aggiungendovi dell* 
acido vitriolico. Quelli due Chimici non hanno esami- 
nate le. altre pròprìetà di quella specie di sale; ma ci 
Lanno dato tanto per diftitiguer l’acido spatico dall* aci- 
do marino. , 

« • • * 

Sorte VI. Sale Ammoniacale Cretoso. 


-11 "Signor Bucquet ha dato il nome 4 dl &lejjpmon|jj* 
cale cretoso a quello, che altre volte fi chiamava alca- 
li volatile concreto, e che .veramente è una combina- 
**• zione salino-neutra dell* acido cretoso’ coll* alcali volati- 
• le puro.. Non trovali puro ed isolato nella natura. Si 
trae quali da tutte le sollanze animali . Formali per 1* 
unione diretta dell’alcali volatile cauflico coll* acido cre- 
toso, fia agitando quell’àlcali in un tino, in fermenta- 
zione, fia facendo pafifare dell’ acido cretoso nello spi- 
/• rito d* alcali volatile, fia versando quell’ arido in vali 
sui pareti dei quali fi abbiano sparse delle gocce d* al- 
cali volatile cauflico. In tutti quelli cali fi vede subito 
a formarli, de'criflalli del noflro sale ammoniacale. Si ot- 
tiene ancora decomponendo il sale ammoniacale per mex- 
.£0 dei sali neutri cretofi . 

E’ suscettibile di una forma regolare; i suoi cri Halli 
sembrano elfer prismi con moh;e facce. Il Sig. Berzman 
li dilfegna per ottaedri aventi quattro dei loro angoli 
troncati . Il Sig. Home de Ltsle ha veduto dei gruppi di 
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quello sàie, nei quali erto era sotto la forma di pièclo- 
li prismi tetraedri compreflì , terminati nella loro eftre- 
mità superiore da un colmo diedro . 

Il suo sapore è urinoso, ma molto men forte di quel- 
lo dell’ alcali volatile cauftico; il suo odore, quantun- 
que limile a quello di quell* ultimo, è molto meno e- 
nergico: colorisce di verde il firoppo di viole-. 

E’ sommamente volatile con poco calóre, sublimandoli 
Intieramente. Se è ben criftallizzato, quando fi riscal- 
da, principia a colare per opra dell’acqua della sua en- 
fiali izzazione , e fi volatilizza quali nel medefimo 
tempo. V ' 

E* moltilfimo diflblubile nell* acqua ; nel tempo di 
à quella difioluzione fi produce del freddo, ficcome fanno 

tutti i sali criftallizzati . Due parti d’acqua fredda sciol- 
gono più che una parte di sai ammoniaco cretoso; l’a- 
cqua calda ne scioplie più del suo peso. Siccome però 
fi diflipa pél calore dell’ acqua bollente , non fi può sen- 
sa rischio di perderne in quantità, adoprar quello mezzo 
per criftallizzarlo . 

Umettali leggiermente all’aria. 

Le terre non hanno maggior’ azione sopra elfo che 
sopra gli altri sali ammoniacali . La magnefia non lo 
Scompone . *La calce lo decompone come un vero sai 
i ammóniàèo' , impoflelfandofi del suo acido, col quale ha 

* xnoltlpaffinità . Se fi versa dell’ acqua di calce in una . 

dissoluzione dt sale ammoniaco cretoso, nasce subito un 
precipitato , e fi sente Un odor vivo d’ alcali volatile . 

. La calce s’ impadronisce dell* acido cretoso, col quale 

elTa ha formata ‘della creta, che s* è precipitata , e l’alca- 
; li volatile s* è separato. La calce viva triturata col sa- 

le ammoniacale cretoso sviluppa subito del gaz alcalino. 

# Mettendo quello miscuglio in una Aorta, fi può ottene- 
re, per mezzo dell’ acqua porta nelle bottiglie dell* ap- 
paralo di IVoulfe l’alcali volatile caurtico o fluore, co- 
me anche fi ottiene delusale d’ ammoniaco diftillato'teol 

^ • medertmo mezzo. 'Prova quella decom polì z ione che\la 

calce ha maggior’ affinità coll’ acido cretoso, che coll' 
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àlcali volatile, ciocché è dimoftrato egualmente dagli 
altri acidi . . ’ 8 

L' alcali fisso cauflicO decompone il sdì ammoniacalè 
cretoso in quella guisa che fa la calc^ sviluppando l'alt 
cali volatile, e unendoli al suo acido.- - 

Finalmente gli acidi vitriolico , nitroso, marino, $pa- 
tico , come anche 1' acido del borace , hanno maggior* 
affinità coll'alcali volatile che colf acido cretoso . Quan- 
do fi versa uno di quell 'àcidi sul sale ammoniacale Cre- 
toso, produce!! una viva effervescenza, dovuta allo svi- 
luppamelo dell' acido cretoso. Se fi fa quella decora, 
polmone in un vase lìretto ed allungato, fi puq cono-* 
scere la presenza dell' acido cretoso, mettendovi sopra 
una candela, la quale ammorza 1 , della tintura di giraso- 
le, cui comunica del color roffo; e dell'acqua di calce, 
che precipita . Quelle decompofizioni dei sale ammonia* 
cale cretoso per mezzo dell’ alcali fiffo , che s' impa- 
dronisce del suo acido, separando 1’ alcali volatile, e 
per via degli alcali , che sprigionano 1' acido cretoso , 
unendoli all’ alcali , dimolìrrano chiaramente la compofi- 
zione del sale armoniacale cretosy. Il Signor Rirgmaà 
ha trovato , con esperienze esatte, che un quintale di 
quello sale crifiallizzato, contiene quaranta cinquè par- 
ti d’ acido cretoso, quaranta tre di gaz alcalino e do- 
dici d’ acqua , Siccome in quello sale vi è pii dell’ a- 
cido che nel tartaro cretoso, e ve n’ è pii in quell* 
ultimo che nella soda cretosa, da ciò conclude quello sa- 
piente Chimico , che quanto pii la base alcalina è de. 
bole, ricerca maggior quantità d’ acido per effer satu- 
Tata. 

Il sale ammoniacale cretoso non ha alcun' azione sul 
sali neutri perfetti . Vedremo pii abballo che decompo- 
ne i sali neutri- calcarli per via delle doppie affinità , 
ciò che non fa l’alcali volatile puro e cauftico. 

I! sale ammoniacale cretoso è adoperato in Medicina 
come sudorifero, antiflerico, ec. Si unisce con alcune 
materie atomatìche . Si confiderà come uno specifico nel 
morii della vipera, dandoli in dose di alcuni grani in 
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bevande appropriate. Da molti è flato propoflo come 
un antri-venereo utilifTìmo: finalmente fi confiderà un 
ottimo rimedio nelle malattie della pelle. Quelle due 
ultime proprietà ricercano di efifer ancora confermate 
dall* esperienza . 

> ■ 

Genere IIL Sali Neutri Calcari i. 

, Sorte I. V itriuolo di Calce , selenite, Cesso. 

La combinazione dell’ acido vitriolico colla calce, ha 
il nome vitriuolo calcario o selenite . Quello sale ert- 
ile in gran quantità nella natura & Siccome efiò ha varie 
fonare., così i Naturalifti hannp diftinte un. gran nume* 
tó di quelle varietà, delle quali noi non indicheremo 
eoe le più eflenziali da conoscerli. . . 

Varietà. , , ^ 

. 1. Selenite in lame romboidali . 

Ha una trasparenza jpJaTinqsa; i pezzetti , ette tro- 
vatili nei gabinetti sono irregolari ; ma fi spezzano sem- 
pre in lame romboidali. 

4. Selenite cuneiforme o in ferro di lancia.^ 

Quell’ è formata da due triangoli scaleni, uniti nel 
mezzo, ognun dei quali è comporto di lame triangolari , 
secondo I* oflervazione del Signor de la Hirez si chiama 
quella selenite pietra specola^e , specchio d’afino , o talco 
di montmarcre. 7 . 

3. Selenite romboidale decaedra 

Tal’ è quella, che fi trova nelle cave di Party 

4. Selenite prismatica decaedra 

Ella è formata da prismi exaedri, terminati da pira- 
midi driedre o da un angolo reintrante. Si trova in Sve- 
zia . 

5. Selenite in creile di gallo di montmartre. 

Sono cumoli di piccioli criftalli ienticolari polli obbJi- 
quamente fra loro. • 1 

6. Selenite setolosa o rtriata, gerto setoso della China. 

Trovali nella Franca Contea, nell' Angonese , ec. erta 

è formata da prismi finirti mi, uniti in fascetti il più del- 
le volte brillanti e' lavorati a guisa di raso. 

7. Ses- 
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7 . Geffo comune, o pietra a pulirà. 

Quella softanza è d' un bianco pili o meno grigio , 
diffeminato di piccioli crifìalli brillanti facili a sgranarli 
dal coltello. Trovafi dispollo in idrati, ed elio forma , 
per la maggior parte , le montagne dei contorni di Pari- 
gi. Si saprà in seguito che quelto non è di ragione della 
selenite pura. 

3. Alabaftro gefibso . 

Quell’ è una sorte di pietra a getto più dura c più 
vecchia della precedente, da cui ella non differisce ebe 
per una semi-trasparenza , per un colore grigio gialletto, 
e per una dispofizione più o meno variata in piccioli 
/frati . 

Trovafi ancora la selenite sciolta nelle acque, come 
in quelle dei pozzi di Parigi ; ma elfa non vi fi trova 
giammai pura, effendochè è sempre combinata con qual- 
che altro sale terreo a base di magnefia. 

La selenite è fiata presa per longo tempo dai Natu- 
ralifii per una softanza pietrosa. Siccome non ha nè sa- 
pore, nè diffolubilità , non pensavano che quella potes- 
se effer un vero sale. Intanto effa ha un sapore parti, 
colare, che comunica all* acqua, ed è senfibiii filmo nel- 
lo ftomaco: infatti l’acqua selenitica fa soffrire allo fto- 
maco un freddo ed un peso confiderai»! li filmo. La sua 
diiTolubilità , forma, grandezza, trasparenza , quantità e 
per fine la dispofizioneper iftrati della selenite criftalliz- 
zata in molti luoghi, come anche ne’ contorni di Pari- 
gi , abbaftanza ci manifeftano eh’ effa è fiata primiera- 
mente sciolta nell' acqua, e dopo depofitata da quello 
fluido . 

La selenite, esporta all’azione del fuoco, perde la sua 
acqua della criftallizzazione ; decrepita quando fi è ri- 
scaldata bruscamente, ed acquifia un bianco-grezzo ed una 
friabilità confiderabiliffima. Effa forma ciò, che chiama- 
fi geffo fino. Siccome è suscettibile d» prender coll’ a- 
cqua un certo legame, fi fa con quefta patta, che fi ri- 
duce in iftampa, delie ftatue bianchiffìme e piacevolifll- 
me; ma diseccandoli facilmente quefto geffo e non rite- 
nendo che pochillima acqua, quelle ftatue vanno sogget. 

a t 
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te a romperti al più picciolo colpo. Se fi accresce il 
fuoco , quando la selenite è in polvere bianca , termina 
di fonderti in una specie di vetro - ma vi bisogna per 
ciò un fuoco dell’ ultima violenza , qual* è quello dei 
^ forni di porcellana o delle lenti ~di vetro . I Signori d’ 
jlrcet e Macquer hanno fuso della selenite . Quell* ulti- 
mo ha offervato che esponendo ad un vetro ardente della 
selenite coneiforme sopra le sue facce polite, non vi 
produce che un imbiancamento; se poi si presenta al- 
lo fteflfo in fette, la fonde sul momento e la fa bolli- 
re. Polla la solenite sopra un ferro caldo' diviene fo- 
sforica . 

Quello sale non è punto alterabile dall* aria , è 
sciolto nell’acqua. Bisognano, secondo i Signori Chimi- 
ci di Dijon , circa cinquecento parti d* acqua per scio» 
gliere una parte di selenite. L’acqua calda non ne scio# 
glie d’ avvantaggio . Svaporando quella dissoluzione , non 
fi ottengono crilìalfi limili a quelli , che ci offre la na- 
tura, e non fi hanno che delle foglie o lame, che fi 
precipitano a misura che il liquore bollente svapora « 
La terra pesante ha maggior* affinità che la calce coll* 
acido vitriolico: effa decompone anche la selenite, se- 
condo il Sìg. Bergman , 

L’alcali fiffo decompone quello sai neutro. Si ha un 
precipitato di calce versando dell* alcali fiffo cauflicoin 
una diffoluzione di selenite. Se fi fa svaporare il liquo- 
re, che galleggia, fi ottiene del tartaro vitriolato o del 
sale di Glauber* , secondo che è l’alcali adoperato. 

L’alcali volatile, che ha minor* affinità con tutti gli 
acidi che colla calce, non decompone la selenite se 
quella è puriflìma e se 1* alcali volatile impiegato è 
sommamente cauftico. Se 1* acqua, in cui la solenite è 
sciòlta, contiene qualche sale a base di magnefia o d* 
argilla, l’a’cali volatile produce con quell* ultimi un 
precipitato. Per riescire in quell* esperienza, bisogna 
scioglier dello spath calcarlo nell’acido vitriolico puro, 
ed allungare quella selenite nell’acqua diflillata; 1* al- 
cali volatile cauflico versato in quella diffoluzione, a 

me- 
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meglio ancora il gaz alcalino, non producono alcqrt pre- 
cipitato* 

La selenite non ha alcun' azione sui sali neutri per- 
fetti vitriolici; ma decompone i nitri e i sali marini 
a base di alcali fiflì. Formali del tartaro vitriolato o dei 
saie di Gtaubero e del nitro, o del sai marino calca- 
rlo. Quelle decompofizioni non sono senfibili che quan- 
do svaporano i liquori, nei quali fi trovano, reflanda 
in desolazione i nuovi sali, che risultano. Il tartaro cre- 
toso è decompofio dalla selenite . In quello miscuglio vi 
è una doppia decompofiaiòne e combinazione. L' acido 
vitriolico abbandona la calce per unirli all’alcali fiffo, 
e per formare del tartaro vitriolato . L* acido cretoso 
separato da quello fi unisce alla calce, e forma il sale 
conosciuto sotto il nome di creta . La soda cretosa de- 
compone nella flelTa guisa la selenite, e ne è decom- 
pOfla . Formali in quella mischianza del sale di 
Glaubero e della creta. Il sale ammoniacale cretoso la 
decompone per via delle doppie affinità j nel mentre 
che l'acido vitriolico fi unisce all’alcali volatile, è se- 
parata là calce dell’ acido vitriolico, peY mezzo dell* 
acido Cretoso, con cui effa ha una grandiflìma affinità, 
e forma con quello della creta, che fi precipita. Sic- 
come credevafi una volta che l'alcali volatile concre- 
to, o il sale armoniacale cretoso, folle l’alcali volatile 
puro, Geoffroj fondato su ciò che quello sale precipita 
realmente la selenite , ha creduto che quelt’ alcali ab- 
bia maggior’ affinità coll’acido vitriolico che colla cal- 
ce. La selenite è decompolìa dalle materie combuflibi- 
ii , e forma del solfo , per la combinazione del flogllto 
di quelle soflanze coll’acido vitriolico, secondo Stabi , 
ovvero j>er la decom polì z ione di quell’ acido e la sot- 
trazione della sua aria , seguendo le dottrine dei Moderni . 

La selenite pura non è quali di alcun uso. Si fanno 
differenti mobili graziofifiìmi coll’ alabafìro geffoso. 

La pietra a geffo è uns^ delle materie le pii utili , 
che la natura produca. Quefla pietra è un miscugllodl 
selenite e di creta . Quando fi mette al fuoco per cuo- 
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ceda, la selenite perde l’acqua della sua ctlftaHizz*zk>^ 
ile , e la creta il suo acido . 11 gettò cotto è dunque ur\ 
jniscuglio, di calce e di selenite priva d’acqua. Quando* 
fi versa dell’acqua su quella soflanza, viene aflòrbita 
lepidamente dalla calce, e ne risulta del calore,, L’odo- 
re del fegato di solfo che 1* ellinzione del gettò, span- 
de, deriva da un poco di solfo formato dall’ acido vi- 
iriolico, della solenite , unito alle materie dei carboni a- 
liimali o. vegetali,* che trgvanfi sempre nella pietra a, 
gettò. Quello sojfo sciolto dalla calce forma una specie 
di fegato di solfo, che sparge* l’odore, di cui abbiane 
detto . Quando la calce ha attòrbita badante acqua per 
etter nello, dato di palla, inviluppa la selenite, la qua- 
le ricevendo una porzione di quello fluido., fi crittalliz- 
2 i nel meazo della palla. La calce diseccandoli a po- 
co a poco acqui Ila del corpo per mezzo dei cri/lalii 
della selenite, e forma quella specie di smalto , chiama- 
to. gettò . ,i.-- • v- r r-,-. . il . & 

Dopo quella teoria, lì conosce perchè il geflò debba 
cuocerli lino a un certo punto : se non è cotto abba-i 
stanza, non lì- lega coll’acqua, perchè la calce non è 
baflantemente viva; se è troppo, la calce forma colla 
selenite una specie di cattivo fritto vetroso, che noti 
può più unirli all’acqua; e quell’ è il gettò abbruciato * 
Si conasce ancora che se il geifo perde la sua qualità % 
quando lì lascia espoflo ali’ aria, ciò, è che la calce C% 
eftingua a poca a poco , se gli rende la sua forza cal- 
cinandolo. di nuovo . Finalmente è facile il conoscere, 
perchè il gettò ottimamente li conservi nei luoghi secn 
Chi e caldi , e perchè lì diftrugga e li sollevi in scaglie 
o in lame ne’ luoghi umidi . In quell’ ultimo caso la se- 
lenite, eh* è sciolta nell’ acqua, perde a poco a poca 
la sua forma crillallina e la sua. confidenza; ed è per 
quefla diflòlubilità che il gettò differisce dai veri smal- 
ti , nei quali la sabbia o il cemento , che forma la ba- 
se, non è per niente attaccato dall* acqua. Si conosce 
anche perchè non fi adopri il geffo nei luoghi, ne'qua- 
(i vi è dell’acqua, come nelle vasche, nei serbatoi» ec.. 
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LEZIONE XXI. 

Sotte lì. NiTfco Calcaé.10 a 


Ji. ì ilitfo càlcariò i ò il sale risultante dalla còmbinài 
tiotìe dèli* acido hitroso colla calce, è molto più raro 
del vetriolo càlcafio ; Noti fi trova Che nei luoghi $ 
nei quali vi Soggiorna anche il hitro alcaliho . Si formi 
sui pareti dei muri nei luoghi abitati dagli animali ♦ c- 
fifte anche nelle acque fnadrì del hitrO; 

(Quando è cri fiali izzato nella maniera i che diremo j 
è sotto la forma d’un solido prismatico a sei fàcce, moli 
to firmili al hitro, è terminato da piramidi drièdre.E* 
molto raro 1* ottenerlo con quella regolarità. 11 più deU 
le volte è in piccioli aghi , la cui forma hoh fi può dei 
terminare * 

Quello sale ha uh sapore amaro e diSgùfioso; in ciò 
differisce molto dalla selenite : Il suo sapore ha alcuh po- 
co di fresco, come quello del nitro. Si liquefàfacil merli 
te al fuoco i e diviene solidb dal raffreddahiehto. Se li 
métte all’ oscuro , riscaldato che fi abbia , sembra lumi- 
noso, e coftituiscè in quello fiato il fosforo di Baudot 
•vin , Ealduinus . Se fi mette su d’un ferro rollo, ci pie- 
senta il medefimo fenomeno. Gittato su i carboni ar- 
denti ; fi fonde e detona lentamente . Il nitro calcano 
riscaldato per mollo tempo, perde 11 sub acido, dlquaj 
le fi decompóne * Facendo quell’ dperaàiòne in uha fiori 
ta , il suo becco mettendolo sotto una campana piena d ; àj 
equa* fi ottiene molt’ aria deflogifticata, purilfimà, è 
verso il fine fi ha dell’acido cretoso. Il refiduo è calco 
unità a una certa quantità d’àcido cretoso, facendo e$-> 
sà effervescenza collo spirito divitfioìo. Quella decorn- 
pofizione dell’acido nitroso in aria pura e in acido cre- 
toso, é affolutamente limile a quella, che prova, quan- 
do fi dlfiilla il nitro alcali solo, come abbiamo veduto 
nella fioria di quello sale neutro * 
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II nitro calcano attrae velocemente 1 * umido dell' 
aria; perciò è neceflario tenerlo in vali ben turati, se 
fi vuole conservarlo in cri Halli - 

Quello sale è sommamente diflòlubile . nell’ acqua; fi 
ricercano due parti di quello, fluido per iscioglier una 
parte di nitro calcario; una parte d’ acqua bollente ne 
scioglie più. del suo peso. Per averlo criftallizzato, bi- 
sogna far svaporare la sua criflallizzazione , e quand'es- 
s a ha acquifiata una confidenza un poco minore di quel-" 
la del stroppo, fi mette in miluogo fresco; fi formano 
allora dei crifialli prismatici molto lunghi, presentando 
ordinariamente dei fascetti, i cui aghi diveggono dami 
centro comune. Esponerdo unadiflòluzione di nitro cal- 
cario, un poco, meno svaporata della precedente , ad 
una temperatura secca e calda, fi formano dopo lungo 
tempo dei prismi più regolari e fimili a quelli , che ab- 
biamo descritto nel principio di quell’ articolo . 

La sabbia e l’argilla decompongono il nitro calcario* 
separandone l’acido. - 

Non fi è per anche esaminata 1 * azione della magnefia 
su quello sale. La terra pesante lo decompone, come 
fa colla selenite, secondo il Sig. Bergman . Il Sig. Mor- 
*06 Ali ha oflervato ( Giornale di tifica , Tomo XVII. f 
pag. 2.24 fino 227) che l’acqua di calce versata in una 
difloluzione di nitro calcario vi produce un precipita- 
to. Attribuisce quell’ effetto al flogillo della càlce vi- 
va, pensando che quella abbia maggior’ affinità coll’ a- 
cido nitrosa che colla calce, che gli è unita, e che 
quell’ acido è fiato già spogliato del suo flogifio . Que-' ' 
fio Chimico noh ha, per somma disgrazia, esaminato 
la natura del precipitato; quell’esame avrebbe per ve- 
rità sparso qualche lume sopra quella Angolare esperien- 
za. Il Sig. Baumé avea di già oflervato che una diflò- 
luzione di spath calcarlo nell* acido nitroso è precipi- 
tata dall* acqua di calce, ma egli aveva attribuito que- 
llo fenomeno a un poco di terra argillosa ( Chimica spe- 
rimentale e ragionata tomo I. pag. 1 86). 

Gli alcali Affi s’ impadroniscono del suo acido, pre** 
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eipitando la calce. L' alcali volatile cauftico puro, non 
lo decompone con maggior’ attività della selenite. 

L’ acido vitriolico sprigiona 1* acido nitroso con ef- 
fervescenza . Si può aver quell’ acido sviluppato in un 
recipiente, come fi fa per il nitro puro. Lo spirito di 
vitriolo versato in una dilfoluzione di nitro calcario , 
vi forma tolto un precipitato di selenite. Non fi cono- 
sce ancora l’azione degl’ altri acidi sopra quello sale. 

Il nitro calcario decompone i sali neutri vitriolici ; 
fte risulta della selenite e del nitro ordinario, 0 del ni- 
tro romboidale . Lo Hello è del sale ammoniacale vi- 
triolico; quando fi unisce ad una dilTòluzione di nitro 
calcario, produce del nitro armoniacale e della selenite. 
Quell’ ultima, la quale non è che pochiffimo diffolubi- 
le, preci pi tandofi nel momento dell’unione, non lascia 
alcun dubbio sopra quelle doppie decompofizioni . Il tar- 
taro cretoso, decompone nella llefTa guisa il nitro cal- 
cario, il quale ne separa nel medefimo tempo i prin- 
cipi! , risultando da quella mischianza del nitro e della 
creta . La soda cretosa , che agisce anche sul nitro cal- 
cario, produce del nitro cubico e della creta. Il sale 
ammoniacale cretoso decompone parimenti quello sale, 
per via delle doppie affinità; fi forma del nitro am- 
moniacale e dèlia creta (a). La seleniti non altera pun- 
to il nitro calcario; ma quando quelli due sali fi tro- 
vano sciolti nella medefima acqua , ficcome il primo 
non è che pochiffimo solubile , ed il secondo n’ è 
molto, fi può separarli per la crillallizzazionef ; la sele- 
nite fi precipita incontanente, e il nitro calcario non 
fi criflailizza che quando il liquore é molto prolfimo a 
raffreddarli . 

Il 


(a) Io non pollo abballanza ripetere che per ragione 
della grande affinità, che vi è tra la calce e l’acido cre- 
. toso, fi fanno quelle doppie decompofizioni, c che quell' 
, J affinità autorizzata sempre viepiù la denominazjone «!’ 
acido cretoso data dal Signor Bucquet all’ aria fida . 

Q. 4 
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Il nitro calcano non è d’ alcun uso. 

* i • * * t ' i 

Sorte III. Sal Marino Calcar io* 

Il sai marino calcario, formato dalla combinazione 
dell’acido marino e della calce, trovali abbondatemene 
te in tutti i luoghi , nei quali efifie il vero sai marino, 
e specialmente nelle acque del mare, alle quali effo dà 
quel sapor atre e amaro, che attribuiva^ una volta all* 
efiAenza del bitume . Quello sale non è peraltro giam- 
mai puro in quelli fluidi ; è sempre unito al sai mari- 
no con base di magnefia. Se fi vuole dunque aver del 
sai marino calcario purifiimo, bisogna combinar imme- 
diatamente l’acido marino colla calce. Se gli dà il no- 
me improprio di sale d’armoniaco fiflò, per effer il re-? 
fiduo del sale d’ ammoniaco decompoAo dalla calce . 

Quello sale , quando è secco e solido , trovali sotto 
la forma di prisma a quattro facce llriate, terminate da 
piramidi' a^utiffime . Ha un sapore salato ed amaró di- 
sguAofiflìmo. Espollo ad un fuoco dolce fi liquefò per 
via della sua acqua della crillallizzazione e fi condensadaL 
raffreddamento . Ad un fuoco più forte , non soffre qua- 
\ fi alcuna alterazione . Il Sig. Baume ha offervato che 
/non perdeva niwite del suo acido. Meffo sopra una pa- 
la roffa diviene luminoso: e quell’ è la ragione perchè 
fi è chiamato fosforo di Homberg • Il sai marino calca- 
rio, che rimane nella ftorta dopo la decompofizione 
del sai ammoniaco per la calce , fi fonde in una specie 
di fritto d’ un grigio leggermente luftro, e senza che 
s’abbia dell’ acido marino, quantunque se gli faccia pro- 
vare un calore capace di vetrificare la superficie della 
Aorta. Quefio fritto scintilla fregato dal focile, e fre- 
.gato all* oscuro dall’acciajo , produce delle scintille fo- 
sforiche 00. \ 

i Que- 


(*) Bisogna offervare che il sai marino calcano, refi- 
duo della decompofizione del sale ammoniaco per 1» cd* 
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Quello sale esporto all’ aria attrae prontamente 1* u- 
mido, e precipita intieramente in deliquio. E’ necelft- 
rio dì tenere il sai marino calcario in vali ben turati 
se fi defidéra conservarlo sotto la sua forma crirtallina. 
Quello sale è moltiflìmo solubile nell’acqua, e non ab- 
bisogna che all’ incirca una parte e mezza di quello 
fluido freddo per iscioglier una di sai marino calcario » 
L’ acqua calda ne scioglie più del suo peso. Svaporan- 
do la sua diflòluzione quali confillente come il firoppo, 
e lasciandola dopo raffreddare lentamente , fi hanno dei 
cri dalli in prismi tetraedri di molti pollici di lunghez- 
za, i quali formano come altrettanti raggi derivanti da 
un centro comune ( forma , la qual sembra collante in 
tutti i sali calcari! ) . Se il liquore è troppo svaporato, 
se raffreddafi troppo facilmente , acquifla una malfa 
informe un poco acuta nella sua superficie. Una diflò- 
luzione di quello sale svaporata fino a che effa dà qua^ 
rantacinqne gradi all’ areometro del Sig. Baumé , emes- 
sa in un luogo fresco in un fiasco, vi depone dei pri- 
smi regolariflìmi e groffi. 

La terra pesante decompone il sai marino calcario ; 
per aver effa, secondo 1’ esperienze del Sig. Bergman t 
maggior’ affinità coll’ alcido marino che colla calce. La 
calce e la magnefia non lo alterano. Gli alcali filli pre- 
cipitano la calce . Se i due liquori sono concentrati > as- 
sorbendo la calce quella poca acqua, che contengono , 
••v- : -• ”• • for- 


ce, contiene ordinariamente una porzione di quella sò- 
llanza non saturata , perchè adoperali maggior quantità di 
calce di quella che fia meflieri per decomporre il sale 
ammoniaco . Senza dubbio a quella quantità soprabbondan- 
te jdi calce , deve quello refiduo la proprietà di produrre 
un frìtto vetroso duro, il quale d’altronde fi altera e fi 
umetta dopo efl’er flato esporto per lungo tempo all’aria. 
Il sai marino calcano, senza ccccfso di calce, non a- 
cquilla per l’azione del fuoco giammai altrettanta durez- 
za quanto quello refiduo. . 
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1 * 1 » iip . * una gelatina, che diviene subx- 

v t0 5 , 0 ld JL?. nia • A fi uefta sperienza fi dà il nome di mi 
racolo Chimico, offrendo elfa due fluidi, che pafTono 
subito allo flato d\n solido. ' . P 10 

V alcali volatile molto puro non decompone il sai 
marmo calcario. 

L' acido vitriolico e nitroso sprigionando l’acido ma- 
rino con effervescenza, fi potrebbe coll' apparato diftil- 
latono ottener queft’ acido, come fi trae dal sai mari- 
no ordinario . La difliliazione di quelli sali terrei coll" 
"•■acido nitroso, somminiftra dell’acqua regia, per razio 
ne della volatilità dei due acidi. ^ S 

Il sai marino calcario decompone il tartaro vitriola- 
t o e il sai di C/auòero ; è facile 1’ afficurarfi di quello 
fatto, mischiando ledilfoluzioni di quelli sali - nasce sul 
momento un precipitato, che fi conosce elfer selenite* 
il liquore, che galleggia contiene del sai febbrifuvo o 
del sai marino, che può ottenerli coll’ evaporazione . 

Il tartaro cretoso e la soda cretosa decompongono* il 
sai marino calcario • Quanto al sale ammoniacale creto- 
so, non fi decompone che per via d’una doppia affini- 
tà, ficcome abbiamo veduto nella selenite e nel nitro 
calcario . In quelle tre decompofizioni fi forma sempre 
della creta e del sai febbrifugo, del sai marino, o del 
sai d’ ammoniaco, secondo la specie disai neutro, che 
fi è adoperata per precipitar il. sai marino calcario. 
Qiiefto sale, sciolto nell’acqua col nitro calcario è dif- 
ficile a separarli, perchè la legge della loro criftaliizl 
zazione e la fletta; ma fi conosce beniflimo che se fos- 
se sciolto colla selenite sarebbe facile averli separatamen- 
te, perchè quell’ ultimo sale, non cri fiali izzandofi che 
per 1* evaporazione, lascierebbe nel fine di quell’ ope 
razione il sai marino calcario puro, il quale fi erifial- 
iizza dal raffreddamento. E’ importante quella confide- 
razione,. perchè quelli due sali fi trovano frequentemen- 
te sciolti nella medelima acqua minerale. 

Il sai marino calcario non è d' alcun uso. Siccome 
trovali in grande quantità nel sai venale , non fi som- 
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mìniltra che come un purgativo fondente degH%t>mori 
scrofoloG, potendofi suporre che quell* ultimo sale ri- 
conosce da quello una parte delle sue proprietà. 

Sorte IV. Borace Calcar io'. 

Sì può così chiamare la combinazione dell* acido se- 
dativo del borace colla calce ; quello sale non fi è esa- 
minato in tutte le sue parti , quantunque certa cosa fia 
che l’acido sedativo fia suscettibile di unirli alla calce* 
decomponendo quella il borace, come abbiam detto . I 
Signori Chimici dell’ Accademia di Dijon hanno ofler- 
vaco che il sai sedativo esporto al fuoco colla calce e- 
ftinta, ha prodotto nel crogiuolo una materia debol- 
mente attaccata e senza aderenza. Quella materia get- 
tata nell* acqua, non ci ha presentato i fenomeni della 
calce, ciocché prova che vi era una vera combina- 
nione. IlSig. Baumc dice di aver saturato dell’ acqua 
di calce col sai sedativo. Quello liquore, svaporatali’ 
aria , non ci ha dato dei crillalli , ma delle pellicole 
gialliccie aventi un debole sapore del sai sedativo.. Fi- 
nalmente i Signori Accademici di Dijon hanno fatto di. 
gerire al bagno di sabbia dell’ acqua carica di sai seda- 
tivo su della calce eftinta all* aria. Quella diffoluzione 
feltrata ha dato un precipitato bianco ed abbondante coll’ 
alcali fi/To. Quelle diverse esperienze non ci indicano 
che la dilTolubilità della calce colf acido del borace , e 
non ci ìftruiscono niente su le proprietà del sai neutro, 
che risulta da quella combinazione. 

Sorte V. Sfath Fluore , Sfath Vetro- 
so, o Fluore Sfatico. 

Quella specie di sale è una combinazione d* acido 
apatico colla calce. E’ sparso molto abbondantemente 
nella natura. Trovali soprattutto ne’ contorni delle mi- 
ne , di cui ne indica anche la presenza . E’ fla- 
to riguardato fino al presente come una materia 
pietrosa . Avanti la scoperta del Sig. Scbeè/e , io 

spa- 
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&patfo 'Vetroso era diflinto dai Minatori da tutte le afc 
tre materie minerali, per ragione della sua fufibilità, 
ma era flato confuso dai Naturalifli >^fià col geflì, fia 
cogli spati calcarli , fia cogli spath pesanti, che an- 
che sono flati chiamati fufibili « Il celebre Margraf 
aveva non oflante diflinto quello sale dello spath pe- 
sante, adottando, per il primo, il nome di spath Alli- 
bile vetroso , e per il secondo quello di spath fufibile 
fosforico. Si deve dunque render a quello Chimico il 
dovuto omaggio per quelle prime scoperte fatte sopra 
le proprietà dello spath vetroso. 

Quello sale è ordinariamente sótto la fotma di cri- 
ftalli cubici regolariifimi di diverfi colori e d’ una tra- 
sparenza gelatinosa e vetrosa: la sua soflanza è vetrcw 
sa, quantunque fi oflervino alle volte dalle piaflre cu- 
biche e granellate nella superficie . Si frange dai colpi 
del focile j trovali sempre nelle mine e di speiTo le 
serve di matrice . Alcuna volta è opaco e in mafie ir- 
regolari . La sua gravità é più confiderabile di quella 
di tutte le materie saline, che finora abbiamo esaminate* 

Diftinguiamo nove varietà di quella soflanza , che 
la natura ci presenta iy sit' 

Varietà < 

i. Spàth vetroso cubicd, bianco e trasparente. 

4. Spath vetroso cubico, bianca e opaco. 

3 . Spath vetroso cubico j giallo, falso topazzo f . 

4 . Spath Vetroso cubico, roffìccio , falso rubino'. 

5 . Spath vetroso cubico , verde pallido j falsa a- 

cquàmarifia. . ; . . 

6. Spath vetroso cubico , verde, falso smeraldo. 

7 . Spath Vetroso cubico , violato ; falsa amatìlla . 

S. Spath vetroso ottaedro, le cui piramidi sono tfotì- 
cate. 

Io 'poifedo uri driflallo di quella specie , che è se-» 
mitrasparente e un poco nericcio . 

% Spatb vetroso in malfa. 

Eflò è quafi sempre d’ un Verde chiaro ©violetto.' 
Forma la matrice di molte mine. 

Que- 
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Quelle differenti varietà di spath vetrolì non sono 
per la maggior parte che una sola e medefima soflanza 
salina, cioè la combinazione dell’ acido spatica colla 
calce. Non oflante ficcome effe sono formate dalla na- 
tura, fi trovano ordinariamente in loro, con un’esatta 
analifi , parecchie materie efiranee, come del quartz , 
dell'argilla e del ferro. Quell’ è generalmente il ca- 
rattere dei prodotti naturali. 

Lo spath vetroso esporto a un fuoco dolce, acquirta 
una proprietà fosforica senfìbile; ma se fi riscalda fi- 
no a farlo roffeggiare , la perde intieramente . Il colo- 
re dello spath vetroso verde fi può perder, divenendo 
bianco e friabile ; se poi riscaldali bruscamente , de- 
crepita, meno però del sai marino. Un calore forte lo 
fonde in vetro trasparente . 

Non è alterabile dall’aria, nè solubile nell’acqua. 

Serve di fondente alle materie terree , e salino-ter- 
ree . Gli alcali filli puri non poflòno decomporlo, per- 
chè la calce ha maggior’ affinità col suo acido che con 
quelli sali, secondo il Sig. Bergman. 

L’ olio di vitriolo sprigiona 1 acido spatico ; quell’ è 
ordinariamente il mezzo , che adoprafi per ritrarre 
quell’ acido . Se fi mette in una rtorta di vetro una 
parte di spath vetroso in polvere con tre parti d’ olio 
di vitriolo, il miscuglio fi riscalda a poco a poco, pro- 
duce un’ effervescenza e sviluppa dei vapori d’ acido 
spatico. Quella dirti Dazione fi ottiene senza calore ftra- 
niero, sublimandoli nel recipiente una sortanza bianca 
còme fiorita e deportavi dal gaz spatico . Se fi adapra il 
fuoco , fi ottiene dell’acido spatico concentrato, che 
coprefi d’una pellicola terrosa , densa , e limile alla 
fioritura bianca, di cui abbiamo parlato . Si può ottener 
quell* acido sotto la forma di gaz , mettendo il becco 
della rtorta sotto una campana piena di mercurio. 
Quell* acido aeriforme è trasparente , e non lascia pre- 
cipitar la terra, che gli è unita, se non quando fi met- 
te a contatto dell' acqua. Si conosce da ciò perchè I' 
acido spatico liquido deponga ne» baffoni delle crosto 
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pietrose, poiché non può tenerli in difloluzione ogni 
volta che è combinato coll’ acqua. Si può ricever quell’ 
acido in un recipiente pieno d'acqua; è separato esat- 
tamente da tutte le sue terre e produce una croffa mol- 
to piu densa. Quando la difiillazione è terminata, fl 
oflerva che il refiduo è duro, bianco e roflìccio a Ara- 
ti , e che ,la Aorta è forata o corrosa senAbilmente. 
QueA’ o nervazione non è sfuggita al Sig. Margraf, ed 
ai Signori Schede e Boullanger , come anche alla 
maggior parte dei Chimici, i quali nel ripeter le loro 
sperienze hanno veduto queAo fenomeno. Se fi esami- 
na coi differenti mezzi la natura del refiduo , fi co- 
nosce che è selenite unita a un poco di quartz , so- 
vente anche all’ argilla ed a un poco di magnefia. Que- 
Ae due ultime sofianze, come anche il ferro, sembra, 
no che non vi fi trovino che per accidente negli spath 
vetrofi. La croAa depofia dall'acido spatico è di natu- 
ra quarzosa , per non effe r nè fufibile , nè difTolubile 
dagli acidi , e poiché gli alcali fidi formano con effe 
un vetro bianco e durevole. 

L’acido nitroso decompone lo spath Suore, ma con 
fenomeni differemiflìmi , secondo il Sig. Boullanger , 
poiché non fi offerva la crofia in quefia operazione, 
ficcome fi vede in quella , in cui V entra 1’ olio di 
vetriolo . 

L’ acido marino separa egualmente 1* acido spatico, 
secondo il Signor Scheele . 

Non fi conosce ancora l’ azione di un gran numero 
di sali neutri sullo spath vetroso. Si sa solamente che 
il tartaro cretoso e la soda cretosa lo decompongono 
per via d’ una doppia affinità, nel mentre che gli al- 
cali fiffi cauAici non lo -decompongono . Fondendo una 
parte di queAo spath con quattro parti di tartaro cre- 
toso , e gettando queAo miscuglio fuso nell’ acqua, fi 
precipita della creta formata dall’acido cretoso unito 
alla calce dello spath, ed il liquore contiene del tar- 
taro spatico, che può ottenerli sotto la forma di gela- 
tina, per mezzo dell] evaporazione . Qiiefio metodo ri- 

petu- 
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petuto colla soda cretosa , sommlniftra egualmente della 
creta e della soda spatica, che fi ottiene criftallizzata , 
svaporando il liquore. 

Lo spath vetroso o fluore non è di alcun uso che 
in alcuni Paefi di mine, ove adòprafi per un ottimo 
fondente . 

Sorte Vi. Spath Calcario. Materni 
Calcari e in Generale . 

Lo. spath calcario è un sale neutro formato dall’ u- 
nione dell’acido cretoso colla calce. Quella soflanza è 
fiata collocata dai Naturalifti nel numero delle pietre 
per non averne conosciuta alcuna proprietà salina . Ve- 
dremo noi frattanto che ha una qualche sorte di sapo- 
re, che è solubile nell’acqua e fufibile, potendo efler 
decompofia, e che somminifira nella sua analifi una 
grande quantità d’ acido cretoso, e la soflanza salino- 
terrea, che abbiamo conosciuta sotto il nome di calce. 
Siccome lo spath calcario è l’ultima modificazione d* 
una materia sommamente variata nella sua forma , e 
che palla per molti fiati differenti avanti d* effere re- 
golarmente crifialiizzata , è neceffario di confiderar in 
generale le softanze calcarie. 

Neffuna parte dell’ Moria Naturale ci offre un cam- 
po sì vallo da percorrerli, ed un cumulo più compiuto 
di xognizioni pofitive , quanto quello delle materie cal- 
carie . Una longa offervazione , che non è fiata giam- 
mai smentita , e soprattutto la pofiìbilità di seguire pas- 
so palio il cammino della natura nella formazione di 
quelle materie, ci ha insegnato che il seno dei mari è 
il laboratorio, in cui inceffantemente eseguisconfi que- 
lle operazioni . Tra Ì1 gran numero di animali , che 
nudriscono gl’immenfi cumuli di acque, ve ne sono 
parecchie dalli, i cui individui moltiplicati quali all* 
infinito, sembrano defiinati ad accrescere la malfa dei 
noflro globo . Tali sono i vermi a conchiglia , le ma- 
drepore , i titoliti, le cui parti solide esaminate dall* 

arte 
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« Quelle pietre logorate dalle acque del cielo , perdo- 
no a poco a poco la forma organica, diventano friabi-i 
li e formano subito una materia d’ un grano poco coe- 
rente, che fi chiama creta. Quando una pietra di con- 
chiglia ha acquattata ballante durezza per elfer suscet- 
tibile di politura, e che le conchiglie, che la compon- 
gono abbiano acquittati diverfi colori, conservando la 
loro organizzazione , efia cottituisce allora le lumachelle . 
Se V organizzazione è perduta , se la pietra è dura , 
suscettibile di politura, allora le vien dato il nome di 
marmo. L’acqua carica dì creta, se la depofita su tut- 
ti i corpi sui quali etta cola , forma le incrottature. 
Quando fi feltra attraverso i vacui delle cavità sotter- 
ranee , produce dei sedimenti bianchi, opachi, formati 
di fiati concentrici , la cui unione è conica e fimilfe a 
quella dei vali : quelli sono i ttallattiti . Se quell* 

ultimi uniti in gran malfa riempiono delle caverne e 
soggiornano per molto tempo nella terra , acqui ttano 
una durezza confiderabile , e producono l’alabattro. Fi- 
nalmente quando 1* acqua tiene in dilToIuzione una cre- 
ta finiiTìma e moltiffimo attenuata e che lentamente 
penetri nelle cavità pietrose, deporrà quelle sottanze , 
per così dire, a mollecolea mollecole , e quelli piccio- 
li corpi avvicinati nelle loro superficie , prenderanno 
un ordine fimmetrico e regolare, e formeranno dei cri- 
ttalli duri , trasparenti , e limili a quelli delle materie 
saline: chiamanfi sparh calcarii . Quell* è l’ultimo gra- 
do d’attenuazione della creta, fiato nel quale elfa è 
molto lontana dalla sua origine animale, ralTomiglian- 
dofi anzi a un vero sale. 

Quelli palfaggi sì variati e si numerofi della sofianzi 
calcaria , la cui confiderazione somminifira al Natura- 
lilla delle grandi vedute su l’antichità del globo, su. 
le sue alterazioni , sopra 1* impero del regno animale , 
il quale conftituisce .una gran parte della sua mafTa , 
non presentano nullameno agli occhi del Chimico che 
una sola materia , sempre limile a se fletta , un solo 
cioè ed unico sai neutro, formato di calce o d’ acido 
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crecoso. Sotto quello doppio punto di villa le andremo 
confederando . 

' ■' ' ■ 

$. i J fiori a naturale delle sofianxe calcane. 

Avanti di entrare nei dettagli delle materie calca, 
rie , giova gettar un colpo d'occhio generale sopra lar 
loro dispofkione nel globo. Quelle sofianze formano 
degli firati più o meno efiefi, orizzontali ed inclina- 
ti , i quali manifeflamente ci indicano che 1’ acqua vi 
ebbe una grande parte . Qpefii Arati compongono delle 
montagne intiere, delle valli, e formano in gran par- 
te la superficie del globo. Quelli ci confermano, che 
le acque del mare hanno coperto la noftra terra, de- 
ponendovi una quantità immensa delle spoglie de* suoi 
abitanti . Le acque del cielo feltrandoli attraverso di 
quelle mafie calcarie ne firascinano seco qualche por- 
zione, e vanno a diflribuirle più profondamente nelle 
cavità sotto le differenti forme, che andiamo esami- 
nando . I loro caratteri generali datici dai Naturali!!! % 
jproprifiimi a diflingnerle , sono , che non scintillano 
col focile e che fanno effervescenza cogli addi . Sicco- 
me , dopo quello che abbiamo detto , la forma di que- 
lle materie calcarie è muitipjice , è indispensabile di 
dividerla in molti generi . Noi ne conosciamo sei (a). 

Genere I. Terre e Pietre Di Con- 
chiglia . 

Quelle sofianze sono fiate polle fra le pietre , per- 
chè non hanno nè sapore, né diflblubilità , da quanto 

. ap- 


( a) Sarà forse maraviglia il trovare nuove divifioni di 
generi nell* iftoria d’una sorte di sa’le ; ma fi deve os- 
servare che quelli generi non sono che relativi all’Ifto- 
ria Naturale, e che infatti devon efl'er tutti rapportati 
alla specie di sai neutro, di cuinc esaminiamo ie chimi- 
che proprietà. 
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apparisce; la loro analifi peraltro dimoflrache effe sa- 
no veramente saline , come tutù gli altri generi se- 
guenti («). Riconosconfi dalla forma organica; soven- 
te le conchiglie non vi sono ancora intiere , e la pie- 
tra non è che un cumulo di quelli corpi organizzati 
qualche volta conservano ancora una parte dei loro co 
lori. Da ciò ne viene che fi trovanQ di quefti animali » 
dei quali non se ne trovano piò di vivi nell’ internp 
del mare, quali sarebbero parecchie specie di corni d- 
Ammone . Vi sono al contrario in Europa ed in Fran- 
cia delle Conchiglie , i cui individui sono analoghi a 
quelli, che vivono in America . Alcuni Naturatili han- 
no fatto delle lunghilfime divifioni delle conchiglie fos- 
sili ; ma ficcome effe sono limili a quelle di quelli ani- 
mali vivi, ne tratteremo altronde. 

Molte altre soltanze animali trovanli anche fra lq 
pietre calcarie. Quando effe sembrano manifeflamente 
appartenere ad animali conosciuti , se le dà allori» 
un nome relativo alla loro origlile, e formato ordina- 
riamente di quello, che appartiene a quella claffe di 
animali, aggiungendo una parola, che diffegni il lor9 
/lato pietroso; tal’ è quello della madrepora, ec. 

Qualche volta non fi conosce l’origine di quelle so. 
fianze, e talora se le dà un nome particolare tolto dal- 
la loro forma. Tale sono le pietre giudaiche , che al. 
cani credono effere punte di riccio marino; le pietre 
oumismali o liardi di S. Pietro, limili a pezzi di mo. 

ne- 


(a) Quantunque quelle materie liene veramente sala 
ne, il nome di terre e di pietre, che hanno ricevuto, 
deve effer conservato scrupolosamente ; perchè , ficco- 
pie ha detto il 5ig. D aubentan , i nomi sono un fondo 
pubblico, che non è lecito di alterare. Se tutti i sagg} 
avellerò la medelìma circospezione, eh’ ebbe quello sag- 
gio Naturatila, le scienze e sopratutto l’ Moria Natura- 
le , non fiancherebbe gli fludiofi , ficcome deriva alcun* 
^olt» da upo ftrcpitosq apparato di nomenclatur» , 
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tiete, ed i quali non sembrano e /Te re 'eh e piccioli cor- 
ni di Ammone applicati gli uni sopra gli altri ; il be- 
zoard folfile, specie di malfa rotonda, formato da flra- 
ti concentrici ; i ludus holmontìi , le cui areole sem- 
brano effe re fiate formate dai ritiramento e disecca- 
melo d’ una materia terrea, molle, e riempiute dal- 
la terra calcari a : il trochiti , errtrochiti, ovvero afte- 
ri , che provengono da un zoofito chiamato palmizio 
marino: i pisoliti * od oliti , ovvero meconiti , che 
credonfi eftere vuova di pesce o d’ insetti petrificate, 
Ja cui vera origine è incognita » Si hanno anche rap- 
portato a quello genere delle pietre veramente calca- 
ri e , tutte le softanze petrificate , appartenenti ad alcuni 
animali; di qua ne sono derivati i nomi di gammàro- * 
liti, di cancriti , d* entomiliti , di chitioliti , d‘ anfi- 
bioliti, d* orni teliti , d’ isooliti s e d’ antropoidi . Ma 
dopo le nuove scoperte fatte sopra le offa, sembra che 
quelle materie non fieno totalmente formate di creta . 
Ne parleremo nel regno animale* Lo fteflò è anche 
delle gloffopietre o dei denti di pesce cane petrificati , 
dell’ avorio ovvero unicorno folfile , derivante dai den- 
ti dell’ elefante , delle turchine o delle olfa colorate iti 
verde e in blò, delle batrachite, pietre grigie o gial- 
liccie e scavate, le quali dopo il Sig. di Juffeu sono le 
corone dei denti molari dkun pesce del Brafil chiama- 
to trilia , e degl occhi di serpente > che appartengo» 
no, secondo quello Naturalifla, ai denti incili vi del 
medefimo pesce . v 

Dopo quelli dettagli quello genere può elfer ridotto 
a due sorti, sotto le quali fi potranno comprendere tut- 
te le varietà poftìbili . 

t. Conchiglie intiere o fofiìli 
Diftinguonfi differenti gradi d’ alterazione , per i 
colori, politura durezza, ec. 

2. Frantume di nicchii . V 

Conchiglie rotte e sotto la forma di terra ; una 
parte del terreno della/Turena , e di parecchie altre 

pro- 
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Provincie della Francia , è intieramente di quella natu- 
ra . Adopranfi quelle terre per un ottimo letame, 

Genere II . Terre e Pietre Càlcarie. 

' ■ *. ^ ' .. > • 

• Elle sono formate dalle materie del primo genere 

corrose e depofitate dalle acque . Trovanfi dispolle per 
illrati nell’interno della terra . Noi seguiamo il Sig. 
Paubenton nella diflinzione delle differenti sorti. 

Sorti , ' ✓ .* , 

1. Terra Calcari# compatta; creta . 

Efla è varia per il colore e finezza de! grano; a* 
doprafi per molti ufi domellici •. J 

2. Terra calcaria spugnosa, midolla di pietra* *■ 

3. Terra calcaria in polvere; farina follile. 

4. Terra calcarla in pappa; latte di luna* 

. 5. Terra calcaria molle, tuffo. « > • 

S’indurisce ed imbianca seccandoli, 

. \ 6 . Pietra calcaria in grolli grani. * -* 

Quella d’ Arcueil ne porge un esempio. Vi fitro* 
vano delle conchiglie semirotte, w 

7. Pietra calcarla di grano fino. 

La pietra di Tonnerre ne è una varietà . 

Senza entrar in dettagli inutili, fi conosceche il co- 
lore , la durezza e gli ufi varii » cui vengono delibia- 
te quelle terre e pietre, danno un gran numero di va- 
rietà, che fi conoscono sotto differenti nomi. Gene- 
ralmente adopranfi per formar della calce , per la coftrp- 
zione degli edifizii, ec," 

Sorte III . Marmi . 

• * * — i ' 

• * •• 

I marmi sono differenti dalle pietre calcarle pro- 

priamente dette nella loro durezza , che è un poco 
più confiderabile . Siccome quefli non scintillano col 
focile, fanno effervescenza cogli acidi , e la loro so- 
flanza è granita. Il loro grano però è molto più fino 
9 ftretto ; r loro colori sono più brillanti e sono capa- 
li 3 ci 
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ti di unà bèlla politura. Tutto il mondo sa gli ufi del 
marmo nella scultura , architettura , ec. In alcuni paefi 
lì adopera anche per far della calce. 

Sorti. ' • 

i. Lumachella. 

Quefto nome è fiato dito dagli Italiani ad una spe- 
cie di marmo formato di conchiglie riunite . 

a. Breccia. 

Quefto è un marmo crtmpofto di picciole mafie ro^ 
tonde, ligate da un cemento della medefiraa natura. 

3. Marmo propriamente detto . 

Non vi fi trovano nè le conchiglie della lumachcl- 
la, nè la compofizione in mafie rotonde delle bracci e ; 
le sue tacche sono irregolari ; dìo è per Io piu macchia- 
to. Non è giammai a un solo colore, setohdo il 5 ig. 
Daubenton . Quefto Naturalifta divide i marmi per il nu- 
mero e la cómbina2ione del colori . 

1. In marmo di sei colori , bianco, grigio, rofl'o, e 
nero, marmo di wirtenberg. 

t. In marmo di due colori , bianco, grigio; marmo di 
Carara. 

5. In marmo di tre colori: grigio, giallo e nero; lu- 
machella. 

4. In marmo di quattro colori: bianco, grigio, gial- 
lo, roflo; broccadello di Spagna. 

5. In marmo di cinque colori: biantò > grigio, giallo, 
rofl'o, nero; breccia di Cartiglia, 

4. marmo figurato» 

Rapresenta delle róviue, come il marmo di Firenze e 
delle erbe, come quello di Hescc . 

Genere IV. Concrezioni « 

Le concrezioni sono fofmate irregolarmente da un 
depofito più o meno lento della materia càtcaria tra- 
sportata dalle acque su la superficie di un corpo qua- 
lunque. Effe non sono dispofte in grandi ftrati ; ma in 
frammenti ed in mafie da principio isolate, le quali 
a poco a poco fi avvicinano e fi confondono , accre- 
scendone l’eftenfione. 

Sor- 
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' : Sorti . > 

I. Incroftazioni . 

Le acque moltiffimo cariche di creta , ia depongono/ 
«u la superficie di tutti i corpi, sui quali effe colano; 
le incroftazioni pofi’ono dunqueaver tutte le forme polli bi- 
, li, secondo le softanze, che hanno servito di nocciuolo . 
Tali sono quelle delle acque d’ Arcueil; tal* è 1 * Ofteo- 
colla, ec. 

a-. Stalattiti. 

Eflì sono formati lentamente di Arati concentrici de** 
podi dalle acque nei vacui delle caverne , ec. Differisco- 
no nella grosezza, trasparenza,opacità, nel grano, colo- 
re, e nella forma. Sono generalmente piramidali e scava* 
ti . Tl f/os ferri >è la più pura di tutte. Quando sono at- 
taccate lunghezzo i pareti delle cavità sotterranee ^ chia- 
mano congelazioni : se poi depofte su ia superficie delia 
terra, fi chiamano ilalacmiti. 

3. Alabaflro. 

L’ alabaftro sembra formato dai più puri ftalattiti sot- 
terrati da molto tempo. E* meno duro del marmo ; quando è 
polito, ia sua superficie sembra grafia ed oliosa . E’mani- 
feftamente compofio di ftrati aventi varie direzioni. Ha' 
sempre una trasparenza più o meno grande, per cui li 
drftingue dai marmi ; ma non è giammai uguale a quella, 
di alcuni spath. L’ alabaftro ha peraltro tutti i caratte- 
ri delle pietre calcarie. Si fanno dei vad edelleftatue. 
Si poflb/10 diftinguere molte varietà. 

Varietà. . 

1. Alabaftro orientale. 

1 Queir è il più trasparente e il più duro . 

2. Alabaftro occidentale. 

E* men bello e puro del precedente. 

3- Alabaftro meschiato di differenti colori. . 

. 4. Alabaftro ondato. 

Chiamanti anche alabaftro d'agata. 

•• Alabaftro fiorito . 

Ci offre varie specie di erbe. 

Cenere V \ S*àth Calcamo. 

r • . 

Lo spath calcario differisce dai quattro generi pre- 
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cedenti nella sua forma per lo più regolare , e soprat- 
tutto per la sua soflariza. E’ formato di lame applicate 
le une alle altre, che manifeflamente fi vedono quan- 
do fi rompe. Si sgrana, toccato dal focile. * 

. Sorti v , 

* 1. Spath taleario opaco. 

E' bianco 0 scolorato in varie guise :~è ordinariamen- 
te formato da lame romboidali . 

2. Spath calcario trasparènte romboidale J crifiallo d* 
Ifipnda.^ - . , 

Duplica gli oggetti . 

. 3. Spath calcario set\za piramidi. 

Quelli sono prismi exaedri troncati ,.Ie cui. facée 
sono uguali od ineguali, e. gli angoli alcuna volta sono 
tagliati in guisa ebe formano dei prismi a due facce, dal 
che derivano tre varietà. , 

4 . Spath calcarlo in prismi terminato da due pira- 
midi , 

Vi è un gran numero di varietà di quello spath* 
Alcune sono prismi exaedri terminati anche da piramidi 
exaedre intiere 0 troncate . Altri presentano nelTeflre* 
mità dei medefimi prismi exaedri , delle piramidi trie. 
dri intiere 0 troncate, 0 delle sommità diedre . Finalmen- 
te ve ne sono corr prismi quadrangolari terminati da som- 
Iftità driedre ec. Tutte quelle varietà pollòno offrire una 

0 due piramidi, secondo la loro pofizione. » . , 

5. Spath calcario piramidale. 

Quello è formato da una o da due piramidi unite da 
un prisma , che è frammezzo. La forma exaedra o trian-' 
golare di quelle piramidi, l’inegualità delle loro facce, 

1 loro angoli sovente troncati, llabiliscono un gran nu- 
mero di varietà (a). 

6 . Spath 


( a ) Se fi vuole acquilfare un’idea delie varietà nella 
forma, che fi può diltipguere negli sparò e del gran nu- 
mero di specie, che se ne potrebbero fare, se fi abbia 
riguardo a quelle gradazioni di forma, fi può consultare 
1 * Opera inglese del Sig. Hill , che ha per titolo: The 
Hijìory of foflils , conta ining thè hi fior y of mctals , and 
gems , ec» London 1748. info/» cum tab. aneis. il &ig. 

borrii 


d*Istok.ia matu* aie "% Chimi ca ; z 8 jj 

[ €. Spath' calcarlo dodecaedro f 
. 1 Queflo spath raflothiglia’ ad una specie di granato o 
di marchefita, e sembra eflèr formato di due piramidi 
pentagono troncate, unite nella base, 

7. Spath calcarlo ftriató. 

Quell’ è un cumulo di longhi prismi uniti in fafeet- 
ti, cui non fi può adattare un nome di una figura rego- 
lare, che fia determinata. Il lapis suillus degli Svezzezi 
appartiene a quella sorte. 

Spath calcarlo lenticolare. * ^ » 

\ Quelli sono crillalli piatti , dispofti obbliquamente 
gU unì apprefiò gli altri. Il Sig. Rome de Liste li .crede- 
va una varietà delio spath prismatico exaedro terminato 
da due piramidi triangolari ottuse, fi tua te % in senso con* 
trario . Grifi allografia pag . 113 . 

s 

* 

$. J/* proprietà chimiche dello spath e delle , 
materie calcarie in generale . 


Siccome lo spath, che abbiamo descritto è lasoftan- 
za la più pura*, bisogna confiderarne le chimiche pro- 
prietà , avvertendo però che tutte le materie calcarie , 
descritte nei cinque generi precedenti, presentano as- 
solutamente i mede fimi fenomeni . 

Per analizzare lo spath calcarlo, bisogna .diftrugger- 
ne 1 ’ aggregazione riducendolo in polvere. Sotto que- 
K fta forma è bianco ed opaco; non ha un sapor senfibì- 
!e , sebbene rellringa un poco lé fibre del palato e del- 
la lingua. / 

Quefto sale, quando li espone al fuoco, perde il suo 
acido e la sua acqua della criftallizzazione . Se fi ri- 
scalda bruscamente, decrepita e perde la sua trasparen- 
za. Diftillandolo in una ftorta fi ritrae dell’acqua e mol- 
to acido cret<pso, il quale non fi sviluppa che ad un ca- 
lore 

“ 1 1 i« 1 | , - ■■■"■«i ■ « mtnwm 

t - ' i 

Rome de liste ci ha dato un eftratto di quell* Opera nel- 
la sua Grifi allogr afa , pag* 131 é seg, pag, 191. e seg . 
relativamente allo spath calcario ed al crillàllodi rocca. 
Dimollra che il metodo del Signor Hill è difettoso, ih*» 
Dirazzante, cc, 
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lore confiderabile . Dopo quella operazione Io spath 3 
ridotto allo flato di calce viva; fi può redimirlo , com*. 
binando quell’ ultima coll’acido, che fi è ottenuto dal- 
la sua decompofizione • La digitazione della creta , la 
quale non differisce dallo spath calcario che per un ^po- 
co di coerenza e di opacità , è fiata eseguita dai Sig.' 
J acquin . II Sig. Duca della Rocbefoucauld , Jche 1* ha 
ripetuta con molta diligenza, ha ofler rato che le flotte 
di creta lasciano scappare una parte dell’acido cretoso. 
Si può adoprare una florta di ferro ed un ^cannone dì 
fucile, ma fi ottiene sempre un poco di gaz infiam- 
mabile, prodotto dall* azion reciproca del metallo e 
«Jell* acido cretoso. 

Lo spath calcario espoflo a un grande fuoco è su- 
scettibile di fonderli in vetro. Il Sig. d ' Arcet ne ha 
fuse parecchie sorti in un vetro trasparente dotato di 
alcune macchie. Non fi è fuso al fuoco delle lente del 
Sig. di Ttudaine , secondo il Sig. Macquer , senza dub- 
bio perchè rifletteva i raggi lumìnofi , per ragione del- 
la sua bianchezza . 

Lo spath calcario non é alterabile dall* aria pura , 
ma il contatto dell’atmosfera umida unitamente ai rag- 
gi del sole gli toglie la trasparenza e la coefione delle 
sue lame. La sua superficie acquifla i colori dell’ iride, 
fi oscura e fi cancella a poco a poco. 

Non sembra che ila diflòlubile nell* acqua. La creta, 
che l’arte non arriva a scioglier in quello fluido pu- 
ro , come anche lo spath calcario , è nondimeno sciol- 
ta dalle acque, che colano attraverso quefle soflanze; 
alcune anche ne contengono in quantità . Tali sono quel- 
le di Arcueil nei contorni di Parigi; quefle tengono 
sciolta della terra calcaria per incroflare , dopo qual- 
che mese, i corpi, che fi mettono nei canali, ne* quali 
effe scorrono. Le acque dei bagni di S. Filippo in Ita- 
lia sono talmente cariche di quella soflanza , che depo- 
rtano dagli firati aventi la groflefla d* un mezzo pol- 
lice incirca nello spazio di alcuni giorni . Approfittali 
di qnefta proprietà per formare delle tavole e delle fi- 
gure 
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|»tc con delle ftampe scavate , che vi fi tuffano', pol- 
che nella superficie interna di quelle depongono le' 
acque la creta , che contenevano . 

Lo spath calcano ajuta la vetrificazione di alcune 
softanze terree e pietrose. La creta unita dalla natu- 
ra con una softanza argillosa, forma una materia ter-* 
rea mifla , che i Naturalifli ed i Coltivatori dissegnano 
sotto il nome di marna . Quella soflanza offre tm grait 
numero di varietà, differenti nel colore, tenacità, ec. 
Si adopera con ottimo succeffo per fertilizzare le 
terre . 

* La terra pesante , la màgnefia , e la calce non hanno 
alcuna azione su lo spath calcarlo. Gli alcali fiffi e l’- 
alcali volatile non lo alterano punto , perchè 1’ acido 
Cretoso ha maggior* affinità colla calce che con quelle 
softanze . ‘ 

Gli acidi vitriolico, nitroso, marino e spatico lo de- 
compongono , togliendogli la sua base e sprigionando l* 

' acido cretoso. Se fi mette dello spirito di vetriolo su 
dello spath calcarlo, nasce un bollimento , prodotto dal- 
lo sviluppo dell’acido cretoso sotto la forma di gaz; I 
Naturalifti fi servono con avvantaggio di quello carat- 
tere chimico per diftinguere tutte le softanze calcarie* 
Si può fare col mezzo degli acidi , un’ analifi esatta 
dello spath calcario. A quell’ effetto fi versa dello spi- 
rito di vetriolo su quelle materie ridotte in polvere* 
L’ effervescenza violenta, che fi produce nel momen- 
to del miscuglio , indica la separazione dell* acido cre- 
toso, che fi può ottenere e misurare , raccogliendolo 
per mezzo di un fifone in campane piene d’acqua. L f 
effervescenza è accompagnata da freddo , a motivo del- 
ia volatilizzazione dell’acido cretoso. Quando è termi- 
nata, se fi esamina laiiuova combinazione, fi trova che 
è selenite formata dall’ acido vitriolico unito alla cal- 
ce ,* che faceva la base dello spath calcarlo . Alcune 
moderne sperienze ci influiscono che certuni di quelli 
spath contengono un poco di magnefia , e danno del sa- 
le d’Epsom, quando fi sciolgono coll* acido vitriolico. 


s. 
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L’ acido cretoso ha la proprietà di conciliare la sai 
labilità allo spath e all' altre materie calcarle. Abbia- 
mo di già veduto all’ articola di quell' acido, che pre- » 
cipita l’ acqua della calce in creta , e che la 'scioglie , 
se se ne aggiugne più di quello che abbisogna per 
quella precipitazione . I,o spirito acido della creta, che * 
soggiorna sullo spath calcario in polvere, fi carica a po- 
co a poco d' una certa quantità dì quello sai neutro* 

Molte acque contengono anche della creta per yia dell’ 

, acido cretoso. Ma tutte quelle dilfoluzioni sono poco 
durevoli. Quando espongonfi all'aria, s’ intorbidano a 
poco a poco, e la creta lì precipita a misura che l’a- 
cido cretoso va dopandoli . Quell' effetto è molto pii 
rapido , adoprando il calore , il quale coregge ottima- 
mente le acque cariche di creta, le quali sono sempre 
dure e crude , 

Lo spath calcarlo non ha alcuna azione sui sali neo- . 
tri a base d’ alcali fiflì. Decompone, come fa anche 
colla creta, i sali ammoniacali. Ottieni! da una par- 
te un sai calcario formato dall' acido dei sali ammo- 
niacali e della calce dello spath , e dall’ altra parte fi 
ha del sale ammoniacale cretoso risultante dalla com- 
binazione dello spath calcario , coll’ alcali volatile del sale 
ammoniaco decompollo. Si eseguisce quell’ operazione 
distallando in una florta di creta renosa un miscuglio d’ 
una libbra di sale ammoniaco e di due libbre di creta, 
ed anche di spath calcario in polvere. Si abbia I’ av- 
vertenza di adoperar quelle due sollanze ben secce . 

Adattali alla llorta un pallone con un prolungamento , 
o meglio ancora una cucurbita di vetro o di creta . Se 
le dà il fuoco a gradi fino a che fi perviene a far ros- 
seggiare il fondo della llorta. Paffano dei vapori bian- 
chi, che fi condensano in crillalli bianchitimi e puris- w 
fimi sui pareti del recipiente. Quell’ è il saie ammo. 
niacale cretoso. Il refidno è ordinariamente sai mari- 
no, calcarlo- e fuso , se nel fine dell* operazione fi è 
adoperato un fuoco violente. 

Generalmente sono molto eflefi gli ufi dello spath e . 

del- 
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delle materie calcarie j ficcome abbiamo già fatto os- 
servare, trattando delia loro ftoria naturale . Ma uno 
dei più importanti è Ja preparazione, che fi fa subirà 
quelli per cangiarli in calce . V arte del Fornaciàio 
confitte nel deeompor le materie calcarie coll* azione 
del fumo e a toglierle 1* acido . Le pietre cariche di 
conchiglie, e la maggior parte degli spath calcarii, so- 
no quelle softanze , che somminiftrano la calce miglio-" 
re . Adoprafi' comunemente una specie <ji pietra cal- 
caria dura, chiamata pietra a calce . Mettonfi* quefte 
pietre in una specie di forno o di torricella, in manie- 
ra che formino un vacuo : sotto quello vacuo fi àe-> 
cende un fuoco di fasci, che continuali fino a che s* 
innalza una viva fiamma senza fumo, alta all’ incirca 
dieci piedi sopra il forno , e fino a che le pietre fieno 
d* una grande bianchezza . Acciocché la calce fia buo- 
na, de ve efier dura, sonora, scaldarli prontamente e for- 
temente coll’ acqua-, e produr un fumo denso nella 
sua eftenlione . Se non è Hata baftantémente ' calcina- 
ta , effa non è sonora , e non fi riscalda che poco e 
lentamente coll* acquaie se di troppo, ha una semi- 
vetrificazione e non ha più tendenza ad unirli con 
quello fluido . I Fornaciai la chiamano allora calce 
bruciata . Non parleremo niente degli ufi della cal- 
ce per averne trattato nell' iftoria di quella softan- 
za pura* ■- - ..-v.--.-V: , 
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LEZIONE XXII. • 

I 

Genere IV. Sali Neutri a Base di Magnesia. 

, Sorte l. Vitaiolo di Magnesia, Sale 
d' Et so 

Xl sai neutro formato dall’ acido vitriolico unito alla 
magnelìa è flato chiamato sale d’ Epsom , per ragione 
del luogo da cui se io cava in gran quantità. Quell’ è 
una fontana d’ Inghilterra, Edile ancora nelle acque di 
Egra, di-Sedlitz', di Seydschutz , 

Quello sale ha un sapor amariflìmo , e perciò se le 
ha dato il nome di sai catartico amaro . E’ sotto la 
forma di piccioliilimi prismi a quattro facce , termina, 
ti da piramidi egualmente con quattro facce. Quelli cri-. 

Halli noli sono differenti da quelli del sai di Gl aubero , 
se non in ciò, per elfer molto piò piccioli, e perchè 
le loro facce non sono scannellate, ficcome offervad in 
quell’ ultimo sale . Il sale d’ Epsom contiene molt’acqpa 
della sua criftallizzazione , per elfer in iftato di prova- 
re, come il sai di Glaubero ed il borace, la liquefazio» 
ne acquosa. Fondefl ad un leggier calore, ed acquifta 
una malfa informe pel raffreddamento . Se quando è fu. 
so fl continua a riscaldarlo , fl disecca in una malfa 
bianca friabile , la qual non è altro che il sale spoglia- 
to delia sua acqua di criflaiiizzazione , e la cui natura 
non è punto alterata . Abbisogna un fuoco eftremo per 
far provare una vera fufion ignea al sale d’ Epsom di- 
seccato. Quello sale contiene quali la metà del suope* 
so dell'acqua della criflaiiizzazione. 

Il Sig. Macquer e molti Chimici hanno detto che fi i 

umetta leggiermente all* aria , e che quella proprietà può 
elTer ballante onde diftinguerlo dal sale di Glaubero , 
che fiorisce. Ma il' Sig. Ber «man dice il contrario, per- 
chè esponendo ad un' aria secca il sale d' Epsom, per- 
de da principio 1* sua trasparenza e fi riduce fina! me n* , 

ir* 
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« in una polvere bianca; aderisce ancora che quello ; 
che fi vende in piccioli aghi è umido, a causa del sai- 
marino della magnefia , che contiene. Il Sig. Buttine 
Cittadino di Ginevra , dice di avervi ritrovato del sai <U 
Glaubero . 

Il sale d* Epsom è sì solubile nell* acqua che non ri- 
cerca che una parte e mezza di quello fluido freddo 
per effer sciolto, e che l* acqua calda può scioglierne» 
due parti . Si crtllallizza pel raffreddamento ; ma per 
ottenerlo regol ari flimo , bisogna lasciar svaporare spon- 
tantamente una diffoluzione fatta a freddo. 

Quello sale non prova alcuna alterazione dalle terre. 
La calce lo decompone per aver «ffa maggior’ affinità 
coll’ addo vitriolico che colla magnefia. Se fi metteun 
poco di sale d’ Epsom nell’ acqua di calce, o che fi 
verfi quell’ ultima in una diffoluzione di quello sale , 
fi forma un precipitato dovuto alla magnefia ed alla sele- 
nite . Quello , ficcome vedefi , è un carattere certo per 
dilli nguerlo dal sai di Glaubero. 

Gli alcali filli puri decompongono parimenti il sale d* 
Epsom . L’ alcali volatile cauli i co , avendo la me- 
desima proprietà , non decomponendo la seleni- 
te, dimoftra che quello sale ha maggior’ affinità coll* 
acido vitriolico che colla magnefia, e minore anche 
colla calce; fi può adunque adoperare per conoscere 
nelle acque la presenza del sale d’ Epsom . In quella 
guisa fi ottiene coll’ alcali volatile caullico la magnefia 
pura, di cui ne abbiamo parlato nel principio delle ma- 
terie saline. 

Non Ci conosce ancor chiaramente I’ azione del sale 
d* Epsom sui sali neutri a base d’ alcali fiffo e d* alca- 
li volatile. E’ probabile che i sali-' nitroso e marino sa- 
rebbero decompofit da una doppia affinità. In tanto ci 
afficura 'il Sig. Qua tre mere Dìjonval in una sua lettera 
scrìtta al Sig . Morve au { Giornale di Fifiea, Maggio 1780 
voi. XVII. pag. $91 ), che quando fi unisce una diflb- 
luzione di sale armoniacalejvitriolico , nasce un« preci, 
pitazione totale del sai d’Epsora senza decompofizion 

que. 
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quello sale precipita al fondo del vetro sotto la forma 
di criflalli molto grotti; il che fi può conoscere dal sa- 
pore, ec. Attribuisce quell* effetto a ciò, per etter il 
sai ammoniacale vitriolico suscettibile d* impadronirli 
dell* acqua del sai d’ Epsom , che credeva etter somma- 
mente criftallizzabile. Ritorneremo a quella spiegazio- 
ne nell’ i fioria del nitro di magnefia. Quanto ai sali 
cretofi è certo che il sai d’ Epsom li decompone, e che 
viene decompollo da quelli. Quando fi versa una ditto- 
luzione di tartaro cretoso o di soda cretosa in una dis- 
soluzione di sai d’ Epsom , fi ha allora una doppia de- 
compofizione e combinazione. Nel momento che l’aci- 
do vitriolico del saie d’ Epsom fi unisce agli alcali fis- 
fi, 1* acido cretoso, che fi separa da quell’ ultimi va 
ad unirli alla magnefia, e forma con quella un sai neu- 
, tro, conosciuto sotto il nome di magnefia dolce o effer- 
vescente. Con quello metodo preparali la magnefia dol- 
ce, adoprata in Medicina come un ottimo purgativo. 

Una dittoluzione selenitica mescolala con una dittolu- 
zione di sai d‘ Epsom, offre la precipitazione di quefl* 
ultimo, secondo il Sig. Dìjonval , quantunque quello fe- 
nomeno fia poco sen fi bi le , a motivo della picciola quan- 
tità di selenite tenuta in dittoluzione. Il nitro e il sai 
marino calcarii decompongono parimenti il sale d* E- 
psom , e sono decomponi nel medefimo tempo da que- 
llo sale ; ma noi non crediamo che fi potta conchiude- 
re col Sig. Dijonva! che sii acidi nitroso e marino ab- 
biano maggior’ affinità colla magnefia che coll’acido vi- 
triolico; poiché in quelle esperienze fi devono neces- 
sariamente calcolare/ le doppie affinità . 

II Sig. Bergman dice che un quintale di sale d’Epsom 
crittallizzato contiene diecinove parti di magnéfia pu- 
ra , trentatre d’ acido vitriolico , e quarantotto d’ a- 
cqua . 

Il sale d* Ep^om è adoperato- in Medicina con ottimo 
succetto. Quefl’ è un purgativo molto dolce, e pottìe- 
de anche la proprietà ffondente . Si preferisce ' agli al- 
tri sali purgativi a motivo della sua grande diflòlubili- 

tà. 
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tà. Si prescrive o solo, o sciolto nell’ acqua in dose 
d’ un oncia a due, o come adjuvante e in dose di uno 
o di due grolfi. Mineralizza la maggior parte delle acque 
purgative naturali • 

' • * J 

Sorte IL Nitro di Magnesia. 

La combinazione dell’ acido nitroso colla magnefia è 
fiata esaminata dal Sig. Bergman • Quell’ illuftre Chi,. 

mico aderisce, che la difloluzione di quello sale fatta ^ * \ 

coll* arte e con una evaporazione conveniente, ci offre 
dopo dei criflalii prismatici , quadrangolari , spatici sen- 
za piramidi. ' - k 

Quello sale ha un sapor acre ed amarifTimo; è de- 
com pollo dal calore; attrae 1’ umido dell’aria; è mol- 
tiffimo solubile nell’ acqua, e fi ottiene crillaliizzato 
con una lenta evaporazione. La terra pesante, la cal- 
ce e gli alcali lo decompongono . Siccome quello sale 
trovali sciolto nelle acque madri del nitro, il Sig. di ‘ * 

Morve au ha propolèo di ritrarre in grande copia la ma- > 

gnefia precipitandole coll’acqua di calce. Quello meto- 
do potrebbe elfer vantaggiofiffimo , per la facilità di e- 
seguirlo, e per il poco fresco, che ricerca. L’acido vi- 
t ridico e quello dello *path fluore sprigionano 1’ acido 
del nitro della magnefia. Il sai sedativo Io separa col 
mezzo del calore, per ragione della sua filfezza. Tali 
sono le proprietà di quello sale indicate dal Signor 
Bergma».' - , ' • 1 

li Sig. Quatremere Dijonvaly il quale ha fatto delle 
ricerche sopra molte combinazioni della magnefia, ha 
trovato nel nitro della magnefia alcune proprietà diffe- 
rentiffime da quelle . annunciate dal Chimico d’ Upsal. • 

Non conosciamo ancora le sue fatiche comunicate all* 

Accademia , se non da ciò eh’ egli ne dice in una sua 
lettera al Sig. di Morveau , citata all* articolo del sale 
d* Epsom . Dice di aver ottenuto dei criftalli non de- 
liquescenti di nitro di magnefia, ed aggiugne ancora 
che i sali di magnefia sono altrettanto piò criflallizza- 
x S bi- 
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bili ed inclinati a fiorire, quanto più i sali calcarli so* 
no avidi di umido. 

Il nitro di magnefia sembra effer suscettibile di de- 
comporre , per mezzo delle doppie affinità , i sali vi-, 
triolici , come il tartaro vitriolato , il sai di. Glauber o 
e il “sale armoniacale vitriolico. Il Sig. Dijonval mi- 
schiando le diffoluzioni di quelli differenti sali con quel- 
la di nitro di magnefia, dice di non aver veduto alcun 
segno di decompofizione , nè alcuna specie di precipi^ 
tato. Bisogna offervare a quello riguardo che ficcome ì 
sali formati da quelle doppie decompofizioni sono egual- 
mente tutti solubili, non poffooo effer quelle operazio- 
ni senfibili all* occhio, e per vederle bisogna far sva- 
porare il miscuglio, ad aggiugnervi dello spirito di vi- 
no , che s’ impadronisce dell’ acqua e precipita i sali *• 

Il medefimo Offervatore annunzia un fatto degno di 
tutta 1’ attenzione dei Chimici . Quell* è la precipita- 
zione del nitro di magnefia operata dal nitro calcarlo* 
Quando li mescola alle diffoluzioni trasparenti e pure 
di quelli due sali il nitro di magnefia, li depone subi- 
to sotto la forma criflallina , e senza effer decompone* 
in alcuna maniera : il liquore tiene in diffoluzìone il 
nitro calcario. E* infatti una cosa fingòlariffima che duo 
sali , i quali separati hanno ballante acqua per effere 
sciolti perfettamente , presentino nel loro miscuglio la 
precipitazione e la crillallizzazione momentanea di uno 
delii due. Il Sig. Quatremere pensa, ficcome abbiamo 
già detto avanti, che ciò dipenda dalla grande tenden- 
za del nitro calcario di unirli all* acqua . Può quello 
sale , secondo Jui , afforbire una maggior quantità d* a- 
cqua di quella, che gli è necessaria per esser tenuto in 
dissoluzione , dopoché se gli abbia unita una dissoluzione di 
nitro di magnefia , la quale è fortemente portata a cri- 
Ilallizzarfi, che s’impossessa così subito dell* acqua della 
criflallizzazione di quell* ultimo, e non essendo allora 
il nitro di magnefia di una quantità sufficiente all* a* 
equa, che losolliene, fi precipita sotto la forma criftal- 
lina . Quella spiegazione, non sembra togliere moli® 
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difficoltà, che se gli potrebbero opporre. Perchè 
ti un sale di qualunque dissolubilità esso fi fia, e qua- 
lunque tendenza abbia à combinarli colL* acqua * può im- 
possessarli deli’ acqua della criftallièzazióhe d’ un altro 
sale, qaand* è egli medéfimo unito a una grande quan- 
tità d’ Acqua per esser sciolto? Se fi risponde che non 
è abbàllanza saturato d’ acqua » vi è dunque hn punto 
di saturazione , in cui il hitto calcarlo cesserebbe di far 
anche precipitare il sai marino della magnefia: è Ciò è 
quello, che necessariamente fi dovrebbe dimoflrate . Ahi 
bocciando àncora quella suppofizione, perchè il nitro 
calCario s’ iirtpadrOniscè deli’ acqua della criftailìzZazio- 
he del nitro di màgnefià, nel mentre che può assorbir 
quella, che lo tiene in dissoluzione, avanti di toglier- 
gli la porzione di queflò fluido, che forma la parte Có- 
flituehte de’ suoi criltalli? Finalménte, in qual manie- 
ra può Comprenderti in quella spiegazione , che il ni- 
tro di magnefia privato dell’ acqua della sua Crlllailiz- 
zaz ione dal nitro calcarlo , fia suscettibile di precipi- 
tarli subito sotto la forma ctillallifla, nel mentre che 
esso ha perduto un degli elementi dei suoi cri Halli t 
Non ho azzardate quelle rifleffioni sopra la spiegazione del 
Sig» Qttatremere , i cui talenti mi Sonò noti altronde » 
Se non che per impegnare 1’ Autore a continuare una 
fatica sì interessante, ed a cercate la Causa d* un feno- 
meno, il quale dipende forse da alcune circolìanze, le 
quali non le è flato ancora poffibile di Vederle. 

Sorti ili. Sal Marino di Magnèsia* 

Quello sale è la combinàzione saturata d’àcido burl- 
ilo e di magnefia. II Signor Beromatì dice che quéflò 
sale e di utt sapot amari {fimo: non fi può , secondo lùlj 
averlo cri Hall izzàto , che esponendo subitamente à Oli 
grande freddo la sua difìbiuzione fortemehte concentra- 
ta dall’ evaporazione. Trovali allora Sótto la forma di 
piccioli aghi moltìlfimo deliquescenti * Quella di Abluzio- 
ne offre per Io più una gelatina trasparente. Il Signor 
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j Quatremere ha ottenuto quello sale sotto una forma re- 
golare e permanente* Sembra anche annunciare che è 
piuttofto efflorescente che deliquescente . 

^ li sai marinò di magnefia lo decompone, e perde il 
su o acido ali! azione del fuoco . E* sommamente diflo- 
fabile nell’ acqua: per averlo ben criflallizzato, biso- 
gna lasciar svaporare all’ aria libera la sua diffoluzione 
in grande malia. E’ decomporlo dalla calce e dai tre al- 
cali puri|. Ed è perciò che 1’ acqua madre del sai ma- 
rino nelle fontane salate, che ne contiene una certa 
quantità unita col sai marino calcarlo, è precipitata 
daH’ alcali volatile cauftico e dall’ acqua di calce. Gli 
addi vitriolico e nitroso separano 1* acido marino * fic- 
come fa anche il sai sedativo. Per ottener quell’ ulti- 
ma decompofizione x bisogna diltillare in una florta di 
vetro. sai sedativo, e di 
àqé . « .JL* acido di quell* 

fT^irrT^r 1 " 1, sai sedativo 
, (pareggia la sua combinazione magnefìa . 

Il sai marino a base di magnefia decompone i sali vi- 
Inolici e vetro!! a base d’ alcali volatile, per via delle 
doppie affinità: ma per accertarli di quelle decompolizio- 
*ii , bisogna svaporare od unire dello spirito di vino al- 
le dilToluzioni di quelli sali versate sopra la dilfoluzia- 
ne del sai marino di magnefia > perché le nuove mate- 
rie saline , che risultano. * rimangono sciolte nel liquore . 

’ Pollo in contatto col sai febbrifugo, e tutti e due 
sciolti , il sai marino di magnefia fi precipita in enfiar- 
li, secondo la scoperta del Signor Quatremeirei , per la 
grande dispofizione , eh’ egli ammette in quefl* ultima 
a crHlallizzarli , relativamente al sai febbrifuga, il qua- 
le ritiene l’acqua della suadilfoluzione. E’ ancora difficili-- 
filmo a comprenderli , nell* opinione di quello Chi- 
, mico , in qual maniera un sale così poco solubile e de- 
liquescente, qual’ è il sai febbrifugo, in confronta di 
quelle due proprietà confiderate nel sai marino di ma- 
gnefia, poffa impadronirli dell’acqua , che scioglie quefl* 
ultimo* 1 Sarei molto più inclinato a pensare il cantra- 
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Ho, che ciò deriva dal sai febbrifugo, che fi precipiti 
(piando noft fi àbbi3 riguardo all’ esattezza delle fatiche 
del Sig. j Quatremere . Se mischiali una difiòluziofìe di 
magnefia con una di Abluzione di sai marino calcario * 
Il primo sale fi precipita ih criftallì, secondo il mede- 
fimo Chimico. 

s 

Sorte IV, BoiufcÈ a Base bi Magnesi a ? 

/ % • 

Si può dar quello nome alla combinazione del sài sei 
dativo colla magnefia . Quello sale hon è che jpocó co- 
nosciuto. I! Sig. Bergman ha ofletvato che quando fi 
getta della magnefia in una difiòluzione di sai sedativo* 
elfa vi fi sciòglie, benché lentamente. Svaporandoli il li- 
quore, fi hanno deicriftalli greniti senza forma regola- 
re. Quello sale fi fonde al fuoco senza decomporli* Gli 
acidi lo decompongono j impadronendofi della magnefia, 
e separando il sai sedativo. Lo spirito di vino gli to- 
glie parimenti quell’ acido, lasciando la magnefia allo 
scoperto . Ignoranfi , ficcome Vedefi , quali tutte le pro- 
prietà di quello sàie* suite quali i Chimici non hSfinòT^ 

àncora versato, 

? ‘ < 

\ 

Sorte A Magnesia Sfatica * 

’ » • 

Lò fielfo è della combinazione della magnefia coll* 
acido spatico. Efla rtón è conosciuta in tutte le parti * 

Il Sig. ÈergmaA è quel solo Chimico, che ne abbia det- 
ta alcuna coSa. Secondo quello, l’acido spatico scioglie 
ràpidamente la magnefia ; urta grande parte di quello 
sale fi deporte a misura che va avvicinandoli la satura- 
zione. Somminiflrà la diflbluzione, fatta Coll* evapora- 
zione spontanea ' una sorte di schiuma trasparente, la 
quale atrampicafi sui pareti del Vase , presentando alcu- 
ni, filetti cri Halli ni , allungati e finiflìmi. Ottengonfi an- 
che nel fondo del vase del cri Halli spalici in prismi 
exagon; terminati da Una piramide poco elevata , com- 
porta di tre rombi . Qiiefto sale > che il Sig. Bergman 
“ S j . ■ chia- 
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chiama flqore di magnefia, non soffre alcuna alterazio- 
ne dal fuoco anche il più violente, Nelfun acido pad 
decomporlo per la via umida , 

Sorte VL Magnesia Cretosa , 

Quello sale, chiamato magnelìa dolce ed effervescen- 
dal Dottore Black , il qual è (lato il primo a farcela 
conoscere, è formata dall’ union intima della magnefia 
coll’ acido cretoso , Ordinariamente fi prepara , precipi- 
tando una diffoluaione di sale d* Epsom coi sali creto-, 
fi , ficcome diremo anche dettagliatamente alla fine di 
quell’ articolo, 

Effa ha per lo più 1' aspetto terroso, e trovali in 
polvere bianchìlfima; nonoftante i Signori Bergman e 
Buttai la ottennero crifìallizzata col metodo , che de- 
scriveremo più a baffo. E’ capaceli contenere una pii 
o meno grande quantità del suo acido, ficcome sono ge- 
neralmente tutti 1 sali cretofi ; e variano, le sue proprie- 
tà secondo eh* effa ne è più o meno carica. 11 suosa* 
poro i crudo e terroso , effa è più, senfibile negl* inte- 
hini per effèr purgativa. 

Quando fi mette in un crogiuolo al fuoco, perde I* 
acqua e l’ acido che li sono uniti. Il Sig.Tingrf, Spe- 
ciale di Ginevra ha osservato, che quando fi calcina in 
grande copia bolle e sembra produrre un moto nel flui- 
dp osservato nella sua superficie; dipende quello feno- 
meno dallo sprigionamento del suo gaz acido. Sollevali 
dal crogiuolo una leggiera nebbia, che va a deporfi sui 
corpi circolanti in forma di polvere bianca, la quale 
non è altro che la magnefia trasportata dall* acido cre- 
toso, che fi sviluppa. Se fi mette su d’ un corpo cal- 
do, essa vi fi attacca, secondo il suddetto Osservatore; 
ad un corpo freddo attaccali ancora di più. Sui fine 
dell* operazione spande uno splendore turchino ed un 
un color fosforico senfibiliffimo , 

Se fi calcina la magnefia cretosa in vali turati con 
un apparato pneumato-chimico, ottieni! l'acqua e. 1» 

acì- 
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acido, che conteneva . Il Sig. Ruttai, che ha fatto queft- 
operazione con molta esattezza , ci afficura di non ave* 
ottenuto , dopo aver calcolato i prodotti, che ha ottenu- 
ti , che trentadue grani di magnefia comune ( chiama 
anche casi quella, che fi prepara nelle Spezie r ie , laqua- 
■ le non è punto saturata d’ acido ) contenevano all’ in- 
circa tredeci grani di terra pura, dódeei d-’ acido e set- 
te d’ acqua. Il Signor Bergman giudica che la magnefia 
cretosa contenga per ogni quintale venticinque o tren- 
ta parti d’ acido , secondo però il suo fiato , trenta d' 
acqua e quarantacinque di magnefia pura. Se fi riscalda 
più fortemente la magnefia cretosa , dopo aver perduto 
il suo acido, fi riunisce ed acquifia una durezza Amile 
alla magnefia pura o cauftica. Qiieftosale non soffre al- 
cuna alterazione dall’ aria ' 

L’ acqua non scioglie che una quantità infinitamente- 
piccola di magnefia cretosa, e querta diffolubilkà varia 
secondo che contiene più o meno d* acido cretoso. Se 
fi mescola con un poco d’ acqua , forma una specie di 
pafta , che non ha che un poco di legame ,, e che sec- 
cali senza acquiftar nè confiftenza , nè fermezza . La ma- 
gnefia ordinaria allungata con moka acqua, fi scioglie a 
un di preffo in dose d’ un grano o d’ un grano e mez- 
zo per oncia di quefto fluido, come fi può accertare 
coll’ evaporazione . Ma vi sono dei mezzi di scioglier 
la magnefia in molto maggior quantità r ficcome lo di- 
remo. ^ 

La magnefia cretosa non è decompofta dalle terre pu- 
re . La calce le toglie il suo addo , coi quale ha mag- 
gior' affinità. L' acqua di calce versata in una diffolu- 
zione di magnefia cretosa produce un precipitato nota- 
bile , quantunque picciola dia la quantità di qMKO sai 
neutro sciolto nell* acqua. 11 precipitato è creta e un 
poco di magnefia cauftica , la quale , ficcome fi sa , o 
quali insolubile . Gli alcali filli e fr alcali volatile cau- 
ftrco la decompongono, par aver quelli, ficcome anche 
la calce, maggior' affinità coll' addo cretoso che colla 
magnefia. Risulta da quelli miscugli del tartaro creto* 
- S 4 
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so, della soda cretosa, o del sale ammoniacale creto- 
so, e la magnefia pura e caudica fi precipita. 

Gli acidi vitriolico, nitroso e marino decompongono 
la magnefia cretosa in una maniera inversa e rendono 
compiuta P analisi di quello fluido. Si uniscono alia 
magnefia > -con cui hanno maggior’ affinità che còli’ aci- * 
do cretoso , e sprigionano quello sotto la forma di gar , 
ciocché coflituisce P effervescenza. Si conosce P acido 
cretoso dai suoi caratteri . Il Signor Butini ha offerva- 
to, nelle sue ricerche, che gli acidi sviluppano minor 
quantità d' aria fifla del fuoco, e che ognuno di quelli 
sali separa quantità differenti di gaz cretoso : vale a di- 
re che 1* acido marino, ne sprigiona più dell* acido ni* 
troso, e quello più del vitriolico. Si conclude dunque 
che i sali neutri formati dalla magnefia unita agli acidi 
contengono una porzione d’aria Affa. 

L’ acido cretoso ha la proprietà di render e/Ferve» 
scente la magnefia di Black , molto più solubile eh* es- 
sa non è naturalmente. Dunque sopra i fenomeni di 
quella diflòluzione fi aggirano specialmente le esperien- 
ze del Signor Butini . Ha egli scoperto che quando get- 
tali della magnefia ordinaria e non saturata d’ acido 
cretoso nell’ acquai gasosa, o nello spirito acido della 
creta, fi satura da principio la magnefia di quell’ aci- 
do, togliendogli 1* acqua, e non fi scioglie che quando 
n’ é sommamente carica. Un’ acqua gasosa può scio- 
glier fino tredeci grani di magnefia cretosa per pinta « 
Quella diflòluzione colora di verde il firoppo di violer 
espolla al freddo perde la sua aria soprabbondante, sen- * 
za però che fi separi la magnefia, ed efla rella in per-.*,, 
fetta combinazione nell’ acqua del medefimo ghiaccio - 
Se fi riscalda una diflòluzione di magnefia con soprab- 
bondanza d’ acido , efla fi intorbida ed acquifla una sor- 
te di trasparenza, quando fi lascia raffreddare. Quello 
fenomeno /ingoiare ci offre, ficcome ottimamente di/Te 
il Signor Butini, un nuovo genere nei sali, il cui ca- 
rattere è di scioglierli in maggior quantità nell’ acqua 
fredda che nella bollente . Quanto più una diflòluzione 
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gasosa è càrica di magitéfia tanto più velocemente vie- 
ne intorbidata dal calore. Per offe r va re il paffaggio dì 
quella diffoluzione dall'opacità alla trasparenza per mez- 
zo del raffreddamento , bisogna prendere secondo il sud* 
detto Chimico , una diffoluzione , che contenga due gra* 
ni per onda, e farli riscaldare lino ai settanta gradi del 
termometro di V&aumur > effa diviene latticinosa , e tut- 
ta la magnefia , che fi precipita dal calore, è scioitadal 
freddo. :<• ■ r ' ' ' - 5 

< Il Signor Bergm<an aveva annunciato che svaporando 
lentamente la diffoluzione della magnefia carica d * aci- 
do cretoso, produce dei crifialli , gli uni in grani tra- 
sparenti 9 e gli altri limili a due fascetti di raggi, che 
divergono dal medefimo punto. 11 Signor Buttai ha os- 
servato colla maggior* esattezza tutti i fenomeni di que- 
lla criftallizzazione. Fa svaporare ad un debolifiimo ca- 
lore d* una lampada una diffoluzione di nove grani di 
quello sale per oncia d* acqua. Si forma da prima alla 
Sua superficie una pellicola, la quale, come anche i pa- 
reti del vase reflano tapezzati di molti fiocchi criflal- 
Kni . Il refiduo-presenta degli aghi brillanti affilati nel* 

loro bali, componendo delle picdole mafie emisferi- 
che a foggia di filetti trasparenti . Quelli aghi , che non 
hanno ehe . una linea , ci offrono col microscopio dei 
longhi prismi tagliati' a sei pani da un esagono, e fi- 
enili a quelli di certi spath. 

\ Il Signor Buttai ha scoperto ancora un* altra manie* 
ra di criflallizzare la magnefia cretosa. Confifle nell* 
espor all’ aria una diffoluzione acida di quello sale , pre- 
cipitata dal calore* Al termine di alcuni giorni fi for- 
mano dei crifialli limili a quelli ottenuti dall* evapora- 
zione. La magnefia del sai d*Epsom precipitata dal tar- 
taro cretoso e diseccata * non ne porge alcuno:- quando 
fi (lem pera nell* acqua, non forma che delle masse ag- 
gomitolate irregolari • Ma una dissoluzione separata dal 
suo precipitato pel feltro, somminillra in pari guisa de- 
gli aghi di magnefia. . 

I sali neutri perfetti non soffrono alcun* alterazione 
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dalla magnefia cretosa, nè quella viene alterata da quel- 
li,- accrescono solamente la sua dissolubilità nell’acqua, 
secondo il Signor B ut ini . Bisogna per altro eccettuare 
il tartaro cretoso, che le toglie quella proprietà. I sa- 
li neutri perfetti sono decomposti dalla magnefia effer- 
vescente,- e in virtù delle delle doppie affinità fi ese- 
guisce questa decompofizione . Abbiamo fatto osservare- 
che la calce ha maggior' affinità cogli acidi che colla 
magnefia, e eh’ essa dacompone i sali neutri, che han- 
no questa sostanza per base . Non nascono per altro 
queste decompofizioni per causa dell'acido cretoso , è ciò 
nasce per cagione della grande affinità, che ha la calce 
con quest'acido, lasciando gli altri perunirvifi, poten- 
do quest' ultimi trovar una base, con cui possano com- 
binarli. Qiiando dunque fi versa una dissoluzione di ma- 
gnefia cretosa in una dissoluzione di selenite, di nitro 
o di sai marino calcario , 1' acido vittiolico, nitroso , 
q marino lancia la calce per unirli alla magnefia, e for- 
ma del sale d’ Epsom , del nitro o del sai marino a ba- 
se di magnefia, nel mentre chela calce fi combina coll’ 
acido cretoso separato dalla magnefia, e fi precipita in 
creta (a). 

La magnefia cretosa è adoprata in Medicina. Face- 
vafi una volta dell’acqua madre di nitro svaporata fino 
alla liceità, o precipitata dall’ alcali fisso.. Si conosce- 
va dapprincipio sotto i nomi di magnefia bianca , di pol- 
vere del Conte di Talma , di polvere del Sentirtela : è 

sta- 


(<*) Non è della magnefia lo flcffo che dell’ alcali vo- 
latile . Quando ambidue sono puri c cauflici, non pofl'o- 
no decomporre i sali calcarii, perchè hanno minor’ affi- 
nità cogli acidi che colla calce. Ma quando sono uniti 
all’ aria fida o ali’ acido cretoso, e nello flato di sali 
neutri cretofi,. sono allora capaci di decomporre i sali 
neuti calcarii, in virtù delle doppie affinità, ficcomc ab- 
biamo già spiegato all’ articolo della selenite, del nitro 
calcario, cc. - < ■ * * 
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n Istoria naturale e di Chimica, $oi 
Stata dopo chiamata polvere lassativa pollereste dai Va- 
lentin* , magnefia bianca di nitro, magnefia di sai co- 
mune , perchè ritraeva!! anche dall' acqua madre di que- 
lli sali. Ma quello medicamento preparato in quella 
guisa, contiene sempre della terra calcaria, parec- 
chie altre soflanze eterogenee. Quella dunque, che fi 
adopra oggidì è per ordinario un precipitato del sale d’ 
Epsom prodotto dall alcali fido . 11 Sig. buttai .ci 
dato un ottimo metodo per ottenerla finittìma e in 
maggior quantità potàbile* Stemperali una quantità qua- 
lunque di polvere in una doppia quantità del suo peso 
nell' acqua fredda \ si lascia espofìa all aria per alcuni 
mefi , se il tempo permette , acciocché afTbrba 1’ acido 
dell’ atmosfera ; u feltra o fi scioglie una quantità di 
sai d* Epsom uguale a quella della polvere, ma in una 
quantità d’ acqua, che fia quattro o cinque volte mag- 
giore del sale : -felcrafi quella difloluzione , aggiungendo- 
fi nuova acqua al peso di circa, quindeci volte di più del 
sale* Riscalda!! quello liquore, e quando bolle, vi si 
versa dell’ alcali . Il precipitato della magnefia fi forma 
agitando il miscuglio e feltrandolo per la carta. Si la- 
va il precipitato rimafio sulla carta coll’ acqua bollen- 
te, per togliergli il tartaro vltriolato , che potrebbe es- 
serfi unito. Quando la magnefia è abbaflanza sgocciola- 
ta, fi leva dal feltro, fi Ilende in iflrati sottili sulla 
carta e fi porta il tutto nella flufa . Quando e disecca- 
ta, presenta dei pezzetti bianchi, che trattati sotto le 
dita risolvonfi in una polvere eternamente fina ed a- 
derente alla pelle. Si deve preferirla come purgativa a 
quella, eh'- è cauflica, per etter molto più solubile . Si 
dà in dose di una o due once, secondo T varii cafi . 
La magnefia caustica è preferibile a quella come attor- 
bente, ed è necettario prepararne di due spezie nelle 
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Il Sig. Butinì propone un' acqua minerale artificiale 
fatta coll* acqua gasosa carica di magnefia : otterva che 
queflo. fluido può contener più di tre grotti di terra di 

magnefia per ogni libbra j e che d' altronde etta non e 

più 
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più difficile a preparar# dell’ acque marziali acidule o 
gasoze. Infatti la manipolazione è affai utamente la me» 
deGma per tutte e Hue. I Medici 'potrebbero servircene 
con ottimo successo in molti cali » 
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LEZIONE XXIII. 

* • . 1 

Cenere V. Sali neutri a base d* Argilla t 
Sorte /. Vitaiolo d* Argilla $ Allume 

Allume è uri sale neutro formato della combina^ 
*ione dell* addo vitriolico coll’ argilla pura (4). Usuo 
sapore è alcun poco dolce ed aftringentej fa roffeggia- 
re le carte di blò. E* suscettibile di acquifiare una 
forma regolarilfima . 

L* allume non efifte quali giammai isolato nella na- 


(4) Tutti 1 Chimici non convengono su la base dell* 
allume. Gli uni io diftinguono dall’argilla, e lo disegna-* 
no sotto il nome particolare di terra alluminosa. 11 $igw 
Margraf h a dimoftratò. che la terra precipitata dall* al- 
lume tritata Còlla selce ridotta in polvere fina, forma- 
deli’ argilla . ! Signori Hellot , Geoffroy , Pott , e soprattut- 
to il Signor Baumè hanno fatto del vero allume coll’ ar- 
gilla e còli’ acido vitriolico . Finalmente se i caratteri 
dell’ argilla sono di acquiftare. del legame coll’ acqua , 
del ritiramento e durezza al fuoco , la terra alluminosa 
presentando tutte quelle proprietà in grado eminente * 
deve eller considerata come argilla della più pura. (Ve- 
di Ber gm a fi Opuscoli Chimici eFifici tradotti dal Signor 
Morveau , Dijon , 1780, Dilfertazione IX, della Prepa- 
razione dell’ Allume, alle pagine 310, e 611, ec. e so- 
prattutto la Memoria del Signor Macquer sulle argille * 
letta all’ Accademia nel 1762 , come anche le Opere del 
Signor Balline ). Quelli due Chimiei sono i primi, che 
hanno (labilità quella dottrina. 
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tara ; trovali alcuna volta nelle vicinanze dei vulcani ; 
è sempre unito colla terra argillosa. I Mineralogifti , e 
soprattutto W allerius , hanno diftinte molte sorti di al- 
lume nativo, come l'allume solido, l'allume criftalliz- 
zato, l’allume fiorito , le terre alluminose bianche , gri- 
gie, brune, nere e gli schifti alluminoli . 

Si conoscono quattro sorti di allume nel commercio 
i.° L' allume di ghiaccio o di rocca, eh' è in mafie 
confiderabili trasparenti . Quello nome deriva da una 
Città di Rocca in Siria , dove era flabilita la più anti- 
ca manifattura di quello sale, e non della sua forma li- 
mile a quella d’ uno scoglio, ficcome è fiato detto da 
molti Autori: quell’ è molto impuro. 2° L’ allume di 
Roma, che preparali nel territorio di Città-Vecchia , e 
che traefi da un luogo chiamato in Italiano Alluminia- 
re della Tolfa : quell’ allume è in pezzi grofiì , ficco- 
me sono le uova: è coperto d’ una fioritura rofiiccia ; 
quello è molto puro, 3.® L’ allume di Napoli, che fi 
efiae da una terra particolare a Solfatara: è in mafie 
più grafie di quello di Roma, ed una delle sue super- 
ficie è tutta aricciata di crifialli piramidali. 4. 0 L* al- 
lume di Smirne. Pare che nei contorni di quella Citta 
o di Collant inopoli fi fieno fabbricate le più antiche 
manifatture di allume. 

La preparazione dell’ allume moltifilmo varia secon- 
do i paefi e le materie , delle quali fi trae . Il Signor 
Bergman , che ha pubblicato un’ ottima difiertazione.su 
quell’ oggetto, divide le materie, che adopranfi per 
preparar queflo sale , e che nominanfi ordinariamente 
mine di allume, in due spezie: quelle cioè, che lo con- 
tengono affatto formato, e quelle, che non contengono 
che i principi!. Le prime non abbisognano che di efler 
lavate per efirarne l’allume: tal’ è la terra, che trova- 
li a Solfatara . Si mette con dell’ acqua in caldaje di 
piombo immerse in folle scavate nella terra. Il calore 
naturale del sole favorisce la difiòluzione e la crifialliz- 
zazione dell’allume. Si purifica con una seconda crifial- 
lizzazione. Quelle softanze , che non contengono che i 
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principi! dell* allume e che sono molto pii comuni del- 
le prime, ricercano una preparazione preliminare avan- 
ti di somminlftrate 1* allume. Bisogna calcinarle od e» 
sporle all’aria , seconda Galero hatura. Gli schifi! allu- 
minoli ricercano di effer calcinati , affine di bruciare il 
bitume, che li colora, e di decomporre lé piriti , che 
aomminiflfar devono 1’ allume * li Signor Bergman ci 
afficuta che queflo schifto avanti di effer calcinato nort 
dà neppur un atomo di allume quando fi lava coll* a- 
cqua . 11 trtedefimo effetto lì offerva nelle piriti pure 
espofte all'aria , la quale le bagna di acqua . La decotti-* 
pofizlone spontanea di quelle piriti produce dell’ acido 
vitriolico , che fi ùhisce all* argilla e forma dell' allu- 
me. Si lavano quelle piriti fiorite, fi lascia che depon- 
gano a riprese il ferro, che 1’ acqua contiene; fi fa 
svaporare, e fi mette a Cri fiali! zzare nelle botti, Side-» 
pone il sàie in groffi crifialli * Adoprasi sovente ntt for- 
te fatino dei fabbricatori di sapone per facilitar la cri-' 
flallizzazione dell* allume# Tal’ è il metodo seguito in 
molte manifatture i magli allumi tratti dalle piriti con- 
tiene sempre più o meno del ferrò: quelloche fi efirae 
dalle pietre, che naturalmente io contengono, é sem- 
pre più puro , come 1’ allume di Roma. Si fabbrica da 
qualche tempo a Javelle un allume, che non lo cede 
in Conto alcuno a quello di Roma, ed il quale può add- 
prarfi coh efito felice nella tintura. 

V allume sotto la sui forma regolare , è un ottae- 
dro perfetto, formato di due piramidi tetraedri unite 
nella baie. Quando fi espone al fuoco, fi liquefà a uri 
dolce calore, esalando abbondarttiflìml vapóri acquidofi? 
Si gonfia moltiffìmo , ed offre una mafia volutninofifiimd, 
leggiera, d’ un bianco greggio e ripieno di molte cavi- 
tà . Quello fenomeno è prodotto , fìccoirie anche nasce 
nel borace, dallo sviluppamene dell’acqua, le cui bòllé 
sollevanfi a poco a poco e dilatano le molecole saline # 
L* allume in quefto fiato porta il nome di allume cal- 
cinato; ha perduto a un di prefiò la metà del suo pe- 
so ; è un poco alterato e fa remeggiare il firoppo di vìo- 
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le: ’ il suo sapore è molto più confiderablte , e setnbf» 
che fiali sviluppato il suo acido t Se fi scioglie nell’ a- 
cqua, fi precipita un poco di terra: fi può criftallizar-* 
lo, ma non fi gonfia quali .più, quando si calcina di m 
nuovo , secondo 1* osservazione del Slg. Baumé » Calcia 
nandosi dell* allume in un apparato diftillatorio, si ot- 
tiene della flemma , che sul fine diviene acida ; ma non 
si può decomporlo intieramente, poiché il Signor Gèof- 
froy T ha tenuto in una Aorta per tre giorni e trenot-* 
ti con un continuo fuoco gagliardo senza che abbia su- 
bito alcuna alterazione. ’ ' -v- : '* i - 

L’ allume fiorisce leggiermente all 1 aria , e perde 
acqua della sua criftaliizzazione. Quello sale non è che. 
poco dissolubile nell’ acqua fredda, poiché due libbre di 
quella 'non possono sciogliere che quattorded grofli di 
allume, secondo il Sig. Baumé; ma 1* acqua bollentenè 
scioglie più della metà del suo peso. Ott’once d’acqua 
bollente possono tenere in dissoluzione cinque once di 
quello sale. Viene cri Halli zzato òttimamente dal raf- 
freddamento . I suoi criftalli sono specie di piramidi 
triangolari , i cui angoli sono troncati . Quando si de- 
pongono in fili nel mezzo della dissoluzione , formano 
allora degli ottaedri regolariflìmi , e le piramidi prece- 
denti non sono che obbliquamente tagliata a mezzo . 

4 L* allume può unirsi ad una grande quantità di ar* 
gilla purà O») , la quale non contiene^ per ordinario » 
Acquilla in quell* unione il carattere di quella terra * 
secondo le tkerdie del Slg. Baumé . 

L’ allume può esser decompoflo dalla magnesia e dàl- 
ia calce , perché hanno maggior* affinità coll* àcido vi. 
triolico che cóli’ argilla. L’ acqua di calce versata fu 

una rv 
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(a) Noi supponiamo qui I* argilla puriflìma e separata 
• per un’ abbondanza d* acqua dalla terra selenitica, che 
per ordinario contiene in grande quantità, cficndo che 
Iberna più della metà del suo peso * 
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una dissoluzione di quello sai neutro, precipita la Sa» 
se. Anche gli alcali filli e 1’ alcali volatile » hanno fcr 
proprietà di decomporre 1* allume. La base vlen an-. 
che separata dal tartaro cretoso , dalla soda cretosa , dal 
sai armoniacale cretoso, dalla creta e dalla magnesia; 
effervescente . -? 

La terra di allume precipitata da quelle differenti so-* 
danze è formata a guisa di fiocchi ; si depone a poco • 
a poco; diseccasi dolcemente, è bianchiffima , e decre- 
pita al fuoco, come fanno le argille; il calore forte le 
comunica una durezza considerabile ; il suo volume è. 
anche molto diminuito, perchè si condensa: non è per 
niente fusibile anche espofia a., un fuoco, grande, qual 
sarebbe quello della lente del Giardino dell' Infante . 
Essa ritiene le ultime porzioni d’ acqua con una forza/ 
sì grande che vi abbisogna un fuoco dell’ ultima vio- 
lenza per privamela . Si. (tempera nell’ acqua , e forma 
una palla , che ha del legame ,, e che si cuoce al fuoco 
In una vera porcellana. La terra alluminosa ha dunque 
tutti i caratteri delle terre argillose, ed è perciò l’ar- 
gilla la più pura], che si possa procurare, siccome ha 
detto il Sig. Macquer • 

Non si conosce ancor bene f azione della terra pe- 
sante, della magnesia, della calce e degli alcali puri 
sulla terra d’ allume f E’ verisimile che quelle softan- 
ze, soprattutto le ultime, la ridurrebbero per mezzo 
del fuoco nello fiato d’un fritto vetroso. 

L’acido vitriolico scioglie facilmente la terra di al- 
lume , quando è fresca ed umida , e non la scioglie che 
flentatamente , quando è secca . Quella diffoluzione fat- 
ta in dose di molte once, produce dei crifialli di al- 
lume uniti ad alcune pagliuole o squamme limili a quel- 
le della mica- II Sig. Baumè aggiunge ancora, che se 
fi fa quell’ esperienza in picciolo, non fi ottengono che 
quell* ultime e niente di allume . Gli altri acidi sciol- 
gono in pari guisa quella terra , e formano con effa dei 
sali poco conosciuti , dei quali parleremo negli artico- 
li seguenti. Non fi sa qual sarebbe l'azione della tetra 
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aMumihosa sa i sali neutri . Ma la proprietà più (ingo- 
iare , che ci presentano è quella di combinarli con ec- 
cedo ali’ allume, e di comunicargli nuovi caratteri. 
II Sig. Baione , cui è dovuta quella scoperta, ha fatto 
bollire una difìfoluzione di allume colla terra precipi- 
tata di queflo sale per mezzo degli alcali fidi • Quello 
liquore ha sciolto la terra con effervescenza: feltrata, 
non aveva più il sapore dell’allume, ma quello di un* 
acqua dura ; elfa non coloriva di rotto la tintura del 
girasole, e coloriva in verde il fizoppo di viole. Coll’ 
evaporazione spontanea ha prodotto alcuni criftalli , che 
scazlianfi dolcemente, quando fi toccano, Amili aliami* 
oa il Sig. Batimé li paragona alla selenite. Non è fo- 
cile il far rivivere l’allume aggiuntandone dell’ acido 
vitriolico a queflo sale già saturato della sua tetra; il 
miscuglio è allora acido senza llitichezza. Con ima eva- 
porazione spontanea di tre mefi , la diifoluzione ha pro- 
dotto dei criftalli di allume , uniti con alcune pagliet- 
te di mica, fimili a quelle, che somminiftra l’ allume 
saturato della sua terra. 

Tal -è il sommario delle fatiche dei Sig. Macquer e 
BaumJ sulla terra alluminosa.- 

L’allume espofio al fuoco colle materie combuftibili, 
forma una softanza, che s’ infiamma all’ aria , chia- 
mata pi roforo di Homberg . Queflo Chimico l’ha fatto 
conoscere nel 1711, facendo deli’ esperienze su la ma- 
teria fecale umana per trarre un dio bianco, che do- 
veva fiffare il mercurio in argento fino. Quefta fatica 
fu l’ origine di molte scoperte . Un refiduo di quefta 
materia, diftillaca coll’allume fi accende all’ aria . Hom. 
ber* ha ripetuto molte volte quefta operazione , e sem- 
pre lei* riuscita collantemente . temer? , il minore, pub- 
licò nel 1714 e 1715 due Memorie, nelle, quali ha an- 
nunciato che fi poteva fare del piroforo con un gran 
numero di materie vegetali e animali , trattare coll’al- 
lume. Non gli è peraltro riuscito di formarne con mol- 
ti altri sali virriolici . Quelli due Chimici , i quali 
-confiderarono l'allume come una combinazione d’acido 
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vitriolico e di terra calcarla, pensavano che quella rf- 
* dotta allo fiato di calce aererebbe 1* umido deli* ari* 
e sarebbe infiammata dal calore , che eccitava!! nel 
miscuglio, e dal solfo, che sapevano formarvi!!. * 
Dopo quefll Ch'mici il Sìfrjay dri Juvigay Dottor’ 
ili Medicina , ci ha dato un’ ottima Memoria sul pinv 
foro, impreca fra quelle del terzo volume dei sapienti 
flranieri . Ci mani fetta con un gran numero di espe- 
rienze di ette r pervenuto a fare del piroforo non sola- 
mente coll'allume, e colle differenti materie combu- 
ftibili, come aveva fatto il Lemiery , ma ancora colla 
maggior parte di qaei sali , che contengono 1* acido vl- 
triolico . Quetto Medico ha dato anche una teoria 
sopra I* infiammaziore del piroforo éspotto all* aria r la 
quale é fiata adottata d* tutti i Chimici fino in queft* 
ultimi tempi. Pensa che il piroforo contenga dell* olia 
di virriolo glaciale il quale attragga 1' umido dell* aria , 
e che riscaldando!! fortemente, accenda lo zolfo, e pro- 
duca l’infiammazione spontanea. - 

Per preparare il piroforo fi fanno fondere in una pa- 
della di ferro tre parti di allume con una parte di 
zucchero , di miele , o di farina: disecca!! quetto mi- 
scuglio fino a che divenga nericcio, e che più non fi 
gonfi : fi petta , fi mette in una boccia o in un* am- 
polla lutata colla terra: fi pone quetto vase in un cro- 
giuolo con della sabbia; riscalda!! fino a che esce dal 
collo dell’ampolla una fiamma turchina: quando fi è* 
bruciata, per alcuni minuti, fi leva dal fuoco il crogi- 
olo; fi lascia raffreddare, e fi versa il piroforo, che 
contiene , in un fiasco , che esattamente fi chiude • Se 
quetto piroforo fi espone all'aria , fi infiamma tanto piùt 
velocemente, quanto che l’atmosfera è più umida. Si 
accelera la sua comhuftione, dirigendo, alla sua super- 
ficie un umido vapore , qual sarebbe quello della re- 
spirazione . Non bisogna riscaldare per lungo tempo li 
piroforo, perché non fi accenderebbe più all* aria. Si 
carica a poco a poco d’umido , quando il vase è poco 
serrato , perde la sua combuftibilità , , la quale 
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non se gli può rendere che calcinaudqlo di nuovo . 

Tali erano le cognizioni, che avevanfi sul piroforo 
avanti il Sig. Tronfi ( Giornale di Medicina, Luglio 
1 778 ) . Quello 'Chimico avendo avuto occasione di tro- 
vare nelle sue esperienze un gran - numero di refidui 
piroforici ,• nei -q;iali non fi poteva supporre 1’ efiftep- 
za dell’, acido vitriolico, ha creduto che quell' acido non 
fia la causa dell’ infiammazione' spontanea dal piroforo . 
Ha provato con un’esperienza molto semplice che in- 
fatti quella soflanza combufliblle non ne contiene nep- 
pur un atomo di libero , poiché versando dell’ acqua 
sul piroforo, non fi produce alcun colore. Sembra, do- 
po.l’ enumerazione dei differenti pirofori, che ha otte- 
nuto, che tutte le sollanze * che lasciano dopo la loro 
decompofizione un refiduo carboniccio , frammischia- 
to ad una terra 0 ad una calce metallica, fieno suscet- 
tibili 4 ' infiammarli all’aria. Non fi può peraltro nega- 
re che una parte della fatica del Sig. Proufi non ci fac- 
cia conoscerei e non ci indichi ancora la causa dell* 
infiammazione del piroforo di Homierg , il quale, se- 
condo lui, è differente da quelli, che haoffervato: in- 
fatti la sua memòria non contiene niente sopra la com- 
pofizione di quell* soflanza, di cui ci occupiamo. 

Il Sig. Bew/y , Cerufico Inglese , in una lettera scrit- 
ta al Sig. Prieftley , attribuisce l’ infiammazione del pì- 
roforo a ciò, perchè contiene una soflanza capace di 
attrarre l* acido nitroso dell’ atmosfera , E’ fondato in 
quell’opinione per aver scoperto, che lo spirito di ni- 
tro infiamma subito un piroforo, che non fia fiato ab- 
baftanza calcinato, o che fia carico d’umido. Ma non 
ha dimofirato da una parte che 1* acido nitroso fia con- 
tenuto nell’atmosfera; e da un’altra parte il Signor 
'Proufi ha scoperto, che l’infiammazione del piroforo* 
per mezzo dello spirito di nitro, è prodotta dal car- 
bone contenuto In quella soflanza, poiché quell’ acido 
detona con tutte le materie carbonose ben secche e 
molto divise, ficcome più dettagliatamente diremo all’ 
articolo del carbone. La spiegazione del Signor \Beu>l? 
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hon è dunque più soddisfacente di quella dei Chimici j' 
che l' hanno preceduto. . . 

La sola maniera di scoprire la causa di quello feno 
meno sarebbe quella di ben conoscere la natura chimi- 
ca del piroforo di Hotnberg; ma non abbiamo ancora 
un’analifi esatta di quella soflanza. Sembra che conten- 
ga della terra di allume , una materia di carbone mol- 
to divisa, somminiilrata dal miele, zucchero, ec. , un 
poco d’alcali fido e di solfo unito in parte alla terra 
dell' allume , ed in parte all’alcali fido. Riscaldando 
fortemente del piroforo in un apparato pneumato-chi- 
mico , traefi una grande quantità di gaz epatico . Allor- 
quando rton ne somminiftra più,, non può nemmeno più 
infiammarli all’aria. Se li mette all’ ària pura o de- 
flogifticata del piroforo, li brucia rapidamente con una 
fiamma bri Manti dima. Lavandolo coll’ acqua calda, lì 
trae un vero fegato di solfo, e sul feltro non rimane 
che la maceria carbonosa e la terra dell'allume. Il pi- 
roforo è allorà decompollo. Quand’il piroforo ha ces- 
sato d’ abbruciarli , fi accresce di peso, per motivo di 
quella parte d’aria pura, che adorbe. Usuo ranno som- 
miniftrà allora dell’ allume , perchè lo zolfo ha formato 
coll’ aria dell’acido vitriólico, la qual fi è unita alla 
terra alluminosa ; ma quello sale è allume saturato del- 
la sua terra . 

Il Signor Tildflro di Refier. ti ha dato sul Giornale 
di Fifica , Novembre 1780 delle odervazioni sul piro* 
foro, nelle quali annuncia, i.°che quella soflanza de- 
ve la sua combuflione ad una certa quantità di fosforo 
formato dell’ acido delle materie mucose ; 2.° che la 
dilli llazione del pirofoto somminiftra sette grahidi fo- 
sforo per ogni quantità , che fia di cinque once 5 j*® che 
fi può produrlo net momento tritando in un mórtajo 
di ferto cinquanta quattro grani di fiori di solfo , tren- 
ta sei di carbone di salcio ben secco e tre grani di fo- 
sforo ordinario. I dettagli dell’ analifi fatta da quello 
Chimico non corrispondono esattamente ai risultati , 
che elfo ci ha dati» poiché non ha dimoi! rato eh’ abbia 
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carato del fosforo . Offre per altro quella Memoria pa, 
recchi fatti intereffanti , e che saranno utili ai Chimi- 
ci, che vorranno intraprendere un' analifi sul piroforo. 

L’allume é di un uso sommamente elteso. Adoprafi 
in Medicina come un aRringènte ; ma ricerca della 
grande precauzione adoperato internamente . Ad*prafi 
per lo più e (ternamente come uno {litico ed un di- 
seccante potente. Entra nei colirii, ne’ gargarismi ,em- 
piaflri , ec. 

L’allume è la materia la più utile nelle arti . I Can- 
delai lo uniscono al graffo per renderlo più duro - . 
Gii Stampatori imbrattano le loro palle coll’ allume cal- 
cinato , acciocché quelle ricevano l’inchioftro. Le le- 
gna impregnate di una difToluzione di allume , non fi 
bruciano che Aeratamente ; ed e per ciò eh’ è ilatp 
propoRo queflp mezzo per garantir gli edìfizii dagli 
Incendi . 

Gl’Imbiancatori gettano un poco di allume nell’ a- 
cqua torbida per renderla chiara. Il Sig. Baumé creda 
che quello sale carico di una parte dell» terra sospesa 
in quello fluido fi precipiti con efla , formando un com- 
porto insolubile. Alcuni fi servono di quello mezzo 
per purificare ^ render chiara 1* acqua , che vogliono 
bevere. Adoprafi nel preparare i cuoi, per impregnar 
le carte e le tele , che fi vogliono colorare colla Ram- 
pa .' Una difToluzione di allume ritarda la putrefazione 
delle soRanze animali . QueR’ è un mezzo ottimo e 
molto economico per conservare le .produzioni natura- 
li , che vengonci spedite da paefi Rranieri . La terra 
di allume forma la base dei paRelli , comunicandogli 
della confiRenza. Finalmente è l’anima della tintura, 
come ha detto i! Signor Macquer . Accresce lo splen- 
dóre e l’intenfità dei colori? comunica della solidità 
alle parti coloranti eRrattive, le quali senza di eflb 
non sarebbero durevoli, e verrebero danneggiate da 4’ 
«equa, 


3 1 a Lezioni Elementari ** 

»• • 

Sorte II, Nitro Argilloso, Ovvero Allu- 
me Nitroso. 

Il Sig, Baumé dice che 1’ addo nitroso scioglie com- 
piutamente la terra dell’allume. Quella diiToluzione è 
limpida e molto più aftringente di quella dell'allume. 
Coll’evaporazione spontanea produce dei piccioli cri- 
Ital i piramidali molto (litici . 

Non fi hanno per anche esaminate tutte le altre pro- 
prietà di quello sale; fi sa solamente che è decompo- 
nibile da quegli fteflì mezzi coi -quali fi decompone I* 

£ llume. Il Sig. Bucquet dice che è moltifllmo delique- 
Knte, Non per anche fi è trovato in natura, ma sem- 
pre è Un prodotto dell’arte, 

l 

Sorte III, Sai Marino Argilloso, 

L’acido marino scioglie meglio I’ argilla e la terra 
alluminosa dell’ acido nitroso. Quella diiToluzione sa- 
turata è gelatinosa; non fi può colarla che allungando- 
la con molta acqua . Il suo sapore è salato e (litico • 
colora in roflò il firoppo di viole, che dopo diviene 
verde . Produce coll’ evaporazione spontanea dei criftal- 
• li, che sono molto (litici, la cui forma non è per an- 
che (lata esaminata: l'acqua di calcelo decompone. Il 
sai marino argilloso è deliquescente} e fino al giorno 
d’ oggi non fi è confiderato che come un prodotto dell' 
arte. Non fi conoscono ancora le altre sue proprietà* 

Sorte IV. Borace a Base D’Argilla. 

Non è (lata ancora esaminata la combinazione del 
sai sedativo colla terra di allume , la quale chiamiamo 
Borace a base d’argilla, e che potrebbefi anche defi- 
gnare col nome di borace alluminoso. Si sa solamen- 
te che se una diiToluzione di borace fi versa in una di 
allume , fi forma un precipitato leggiero , a guisa di 
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datori* naturali e di Chimica, jij 
fiocelli. L'acido vitriolico abbandona l’argilla per unirli 
'all’alcali minerale del borace. Qiiefta terra fi combina 
col sai sedativo,. il quale fi separa nel medefimo tem- 
po, e quello nuovo sale fi scioglie a poco a poco. Que- 
llo liquore fi precipita dopo dell'alcali fifiò, e produ- 
ce , per mezzo dell* evaporatone , una mafia viscosa 
ed aftringente, nella quale sono confufi il sa!ediG/*«- 
bero e il borace argilloso . Quella specie di borace è 
decomponibile dai medefimi mezzi, che decompongono 
l’ allume. 


Sorte V. Argilla Sfatica. 

Disegnamo * con quello nome la combinazione dell* 
acido spatico, coll’argilla pura o colla base dell* allu- 
me. Quello sale neutro non è ancor conosciuto, e non 
li ha per niente esaminato. 

Sorte VI. Argilla Cretosa. 

r * 

L’unione dell'acido cretoso coll’argilla non è fiata 
ancora che sospettata . E’ pertanto certo che quell’ aci- 
do fi combina con una porzione di terra alluminosa , 
poiché secondo l’avvertimento de! Sig . Bergman , quan- 
do fi precipita una difiòluzione di allume per l’alcali 
cretoso, il liquore feltrato lascia deporre al fine di 
qualche tempo un poco di terra, che eravj ténuta sciol- 
ta dall'acido cretoso, il quale fi separa a misura ;che 
va difiìpandofi quell’ultimo. 

Si aveva annunciato che il Sig.Jfchard , celebre Chi- 
mico di Berlino, era pervenuto a criflallizzare la ter- 
ra di allume per mezzo dell’acqua gazosa o dello spi- 
rito di creta , che faceva pafiare lentamente in un ap- 
parato molto ingegnoso ( Giornale di Tifica Cennajo 
1 778 ) Il Sig. Magellan ha presentato all* Accademia 
un crillallo belliffimo e regolarilfimo , avente la forma 
/ e la durezza del crillallo di rocca , e diceva di efiere 
flato formato con quelle due softanze , ma ficcotne 

T 4 queft; 
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quell’ esperienza ripetuta con tutta la diligenza dai S!g.' 
Btiffon , Cad.et e Pontanieu non ha corrispoflo ,e ficco - 
me il Sig. jtebard non ha dopo quello tempo pubbli- 
cato niente su quell’ argomento, non fi sa in quefta 
scoperta a qual partito fi abbia ad appigliare. 

* • • i 

Cerare VI. Sali Neutri a Base di Terra 
Pesante. 

Sorte I. sfath Pesante. 

Lo spath pesante , confiderato fino al presente come 
una pietra per non aver nè sapore, nèdiffolubilità , è 
il risultato della combinazione dell’ acido vitriolico col- 
la terra pesante . Quefio spath è fiato confuso da mot- 
ti Naturalifli collo spath fluore: infatti ha la medefi- 
ma sofianza, e non cfpera maggior’ effervescenza di 
quella, che fanno gli acidi: la sua forma però, la sua 
poca trasparènza, e soprattutto la sua maggior gravità 
Io difiinguono facilmente. Un solo carattere chimico 
fcafla ancora a farlo conoscere. Se fi versa un poco d* 
olio di vitriolo su quello spath ridotto in polvere, 
queft’ acido lo umetta senza sviluppare alcun vapore e 
odore; nel mentre che Io spath fluore, trattato nella 
medefima guisa , esala a poco a poco .un gaz di un odo- 
re piccante, il qual forma un fumo bianco, dopo effer 
flato a contatto dell’aria, ec. con ciò fi viene a cono, 
scere subito l’acido spatico. 

Lo spath pesante fi trova in gran quantità nella na- 
tura; accompagna per lo più le mine metalliche: tro- 
vali o crifiallizzato,, ovvero in malfe informi , masem- 
pre dispofie in ifirati più o meno spelli , e più o me- 
no e fieli . E’ d’ una durezza molto confiderabile , quan- 
tunque non scintilli col focile. Le sue principali va- 
rietà sono le seguenti . 

Varietà. 

i. Spath pesante bianco, semitrasparente, criftallìzato 
In prismi a sei facce, due larghiffime, quattro piccoiìs- 

fime 
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fune, terminate da sommità diedre. Quelli criftalli sono 
podi obbliquamente sulle mafie delia medefìma natura» 
Somigliano a piaftre quadrate allungate, le cui quattro 
eftrcrr.ità sono -tagliate in ugnatura per ogni verso. So- 
no sovente coperte di criftalli romboidali gialliccii . * 

Sparli pesante , d' un bianco latticinoso in tavole; 
Non è criftallizzato , ma è formato da ftratl molto denfi, 
V in quella guisa che sono porte le tavole le une sopra le 
altre . E' per lo più incrostato d’ una polvere rolla. e di 
mina d’argento roflìccio. 

3. Spath pesante rotondo e semi-cangiante ; pietra dì 
Bologna. E’ formato da parecchi filetti convergenti u- 
piti in lame polle le une sopra le altre. Quell’ è quella 
varietà, che è la più conosciuta , per causa della sua 
proprietà fosforica 

'4. Spath pesante ottaedro. Ha lacriftallizaazionedell’ 
allume; le sommità delle piramidi sono per lo più tron- 
cate , ciocché forma un decaedro. 

5. Spath pesante decaedro. Erto ha la forma di certi 
granati e di alcune piriti . 

. 6. Spath pesante piramidale. Quefta varietà come ao- 
rte la precedente , è Hata indicata nella Tavola del Sig. 
Daubenton. 

7. Spath pesante, in piccioli criftalli squammolì, rom- 
boidali, spath di perla. Quefta varietà è Hata polla fra 
gli spath selenitici , ficcome è anche la maggior parte 
dei precedenti. Elio è formato di picciolo scaglie rom- 
boidali sovente brillanti, le quali fi coprono obbliqua- 
mente fra di loro. Que fto spath è opaco, brillante , a 
guisa di mica , e seminato sullo spath calcario, sullo quarta, 
ovvero sulla prima varietà, che abbiamo descritta. Ha 
un colore giallo, od una tinta verde . Qualche volta è 
d’un bianco argentino. 

Il Sig. Margraf , il quale ha esaminato molte varie- 
tà di quello spath , quali sono la pietra di Bologna e 
lo spath bianco opaco , aveva creduto che folfe una ve- 
ra selenite unita ad un poco di argilla, la quale, se- 
condo lui lo rendeva insolubile; ma i Signori Gabn y 
Schei le e Bergman vi hanno trovato una terra parti- 
colare, la quale hanno chiamata terra pesante. II Sig. 
Monnet { Giornale di Tifica , tom. VI . pag. 214 ) vi 
ha anche trovato una base differente della terra cal- 
carli , 


J 
y. 
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Caria, per motivo dei sali , che forma cogli «cidi ; ma 
quefto Chimico vi ammette lo zolfo intieramente forma» 
tó , e conédera lo spath pesante come un fegato di zol» 
fo terroso cri dal lizzato. 

Lo spath pesante fi fonde ad un calore violente, 
qual è quello dei forni' di porcellana, ec. , produce un 
Creerò pii o meno colorato. Espoflo ad un calore de» 
Sole, non è in alcuna guisa alterato . Se fi mette all* 
oscuro, quando è flato riscaldato, spande un lume tur- 
chino viviamo. Si è mólto parlato del fosforo di Bo- 
logna, fatto colla pietra di quel Paese, di cui fi è 
parlato nella 3 . Varietà . Si può anche prepararlo con 
tutée le altre varietà di quello spath * A quefl’ effetto 
se lo riduce in polvere e fi formano delle foccacie; 
che (1 calcinano attraverso 2 carboni. Quelle foccacie 
risplendono all* oscuro ed anche nell’acqua; perdono a 
poco a poco quella proprietà* che le viene reftituita, 
riscaldandole di nuovo , Anche molte altre softanze cl 
offrono il medefimo fenomeno; la magnefia, la creta*, 
la selenite, lo spath vetroso o fluòre , ec. divengono 
Juminofi dopo effere flati riscaldati . Lo spath pesante 
riscaldato in una Aorta non offrì quello fenomeno al 
Sig. Margraf, Quell'uomo saggio ha offervato che que- 
llo spath non era in alcuna guisa flato alterato in que- 
lla operazione. 

Quello sale à perfettamente insolubile nell’acqua $ le 
materie terree , e salino-terree non hanno alcuna azio- 
• ne sopra di esso. Gli alcali filli puri non possono de- 
comporlo; t quest* è la proprietà la più singolare, che 
ci presenta. Infatti le altre materie terree e salino-ter- 
re nanno minor' affinità coll* acido vitriolico che ca- 
gli alcali fidi. La terrà pesante al contrario ha maggior* 
affinità con questi sali che cogli acidi . Abbiamo anche 
noi fatto osservare, in consonanza al Signor Bergman , 
che questa terra decomponeva il tartaro vitriolato e il 
sale di GJtmbero, Lo stesso è da dirsi dell*' alcali vo- 
latile. 

Gli acidi minerali non hanno alcuna azione sullo 

spath 

» 
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Ipath pesante, perchè 1* acido vitriolico è il piò ade- 
rente di tutti alla terra , che serve di base a questo 
spath . Questi sali neutri non lo alterano d' avvantag- 
gio , tranne il tartaro cretoso e la soda cretosa . Que- 
ste due sostanze saline decompongono lo spath pesante, 
per opra delie doppie affinità ■ La terra pesante è se- 
parata dall' acido vitriolico, perchè viene attratta dall* 
acido cretoso nel medesimo tempo che 1’ alcali fisso si 
va ad unire all’ acido vitriolico. Per «seguir questa de- 
composizione si riscalda fortemente in un crogiuolo un 
miscuglio di due parti di sai fidò di tartaro cretoso , e 
d’ una parte di spath pesante ridotto in polvere. Si la- 
va quella materia, ia quale, quando è semi vetrificata , 
fi difilla nell' acqua, feltrali il liquore, e fi ottiene 
coll’ evaporazione del tartaro vicrioiato. La sofianza 
rimafla sul feltro è la terra pesante ; fi lava in molta 
acqua per toglierle così il sàie , ed effe è sotto la for- 
ma d’ una materia polverosa, bianchifiìma e finilfima, 
ma impura, per elfer ancora unita all'acido cretoso. 

Le softanze combuftibili avendo la proprietà di de-' 
comporre lo spath pesante, poflòno anche elfer adope- 
rate per ottenerne la base . Si mette al fuoco in un cro- 
giuolo quello spath polverizzato con un* ottava parte 
del suo peso di carbone in polvere ; fi fa rolfeggiare U 
crogiuolo per un ora, si leva dal fuoco, e fi versa J* 
matèria nell’ acqua dilHllata. Quell* acqua acquila su- 
bito un colore giallo rofliccio, ed ha tutti caratteri d* 
una dilfoluzlone di fegato di solfo. Infatti 1' acido, che 
s* impadronisce del flogifto del carbone, o eh’ è fiato 
privato della sua aria da quello corpo combufiibile, ha 
formato dello zolfo , che la terra pesante ha sciolto , 
Preri pitali il liquore per mezzo d’un acido. Si scieglie 
1* acido marino, perchè fi forma con quella terra uu 
sai solubile , nel mentre che 1’ acido vitriolico produr- 
rebbe dello spath pesante ed insolubile. Colali il liquo- 
re decompofto dall* acido marino; lo zolfo separato da 
quell’ acido refia sul feltro, e l'acqua colata tiene sciol- 
to quello sai marino a base di terra pesante. 5» decom- 

po- 
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pone con una diffoluzione di tartaro cretoso l e la terrà 
pesante fi precipita unita all’ acido cretoso, che può 
separarli colla calcinazione, ficcome 'diremo in un altro 
articolo . 

Si vede dopo quelli procefli, come anche dopo 1‘ e- 
same di tutte le proprietà dello spath pesante , quanto 
la terra o la soflanza salino-terrosa , che forma là base, 
differisca da quelle , che noi conosciamo , cioè dall' alt 
gilla, dalla calce e dalla magnefia. 


Sorte II. Nitro a Base di Terra Pesante . 


L’acida nitroso fi unisce facilmente alla terra pesan- 
te: risulta daquefta combinazione un sai neutro, il qua- 
le produce o dei graffi criftalli exagoni , o dei piccioli 
criftalli irregolari, secondo il Sig. d’ Arcet . 

II nitro a base di terra pesante fi decompone al fuo- 
co. Attrae 1’ umido dell' aria ed abbisogna una grande , 
quantità d’ acqua per effer sciolto. Gli alcali puri non 
lo decompongono: 1’ acido vitriolico versato nella sua 
diflòluzione, precipita subito dello spath pesante. L’a. 
cido spatico s' impoffeffa parimenti della sua base . I 
sali neutri cretofi alcalini lo decompongono per via d’ 
una doppia affinità . Eflò è ancora pochiffimo cono- 
sciuto , 


Sorte III . Sai. Marino a base di Terra Pesante. 


Quello sale è fiato cosi poco esaminato come il pre- 
cedente. Il Signor Bergman dice eh’ è suscettibile di 
crifiallizzarfi , e che non fi scioglie che difficilmente ; 
peraltro può egualmente effer decompofto dall’ acido' vi-» 
triolico e dall'acido spatico. 

Nell* sua differtazione sopra 1' analifi delle acque » 


/ 

; 
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inette quefto sale nel numero del reativi i più senfìb 
li; ed egli lo propone per conoscere la più picciola 
quantità poflìbile d* acido vitriolito contenuto in un* 
acqua minerale. Una o due gocce di diflòlu’zione di 
quefto sale versate in una Kanne ■ Svedese ( due pinte 
e tre quarti di Parigi ) d* acqua carica di -dodecj grafi! 
di sale !di Glauber* in, criftalli , vi producono subito del- 
le ftrie bianche di spato pesante formato dalla doppia 
decompofizione di quelli due sali, e dal trasporto dell* 
acido vitriolico sulla terra pesante, Refta del sai mari- 
no in diflòluzione nel liquore*- . .. 


Sorte IV . Borace a base di Terxa Pesante; 

i 

• • « 

♦ ^ 

Non fi conosce in tutte le sue parti quella combini 
zìo ne del sai sedativo colla terra pesante* 


Sorte V . Tea a a Pesante Combinata coll* 
Acido Sfatico. * * m * 


I V * • 

Quefto sàie non à meglio conosciuto del precedente, 
e può efler ufi oggetto d’uno ftudio aiToluta mente nuo- 
vo, come anche di molte altre materie saline, che non 
sòno fiate ancora esaminate, e sulle quali per la penu- 
ria dei fatti fìamo obbligati ad e (fere brevi* 


) 
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Sorte VI. Terra Pesante Cretosa; 


La terra pesante è suscettibile dì unirii all'acido ere* 
toso , risultandone una specie di sai neutro , il quale 
presenta delle proprietà particolari, e sembra aver al- 
cuni rapporti colla creta « • • 

SM di già offervato che per ragione dell’ affinità 
della terra pesante coll' acido cretqso , gli spath pesan- 
ti e tutti i sali in generale aventi per base quella ter- 
ra , sono decompofti dagli alcali cretofi . In quelle de- 
compofizioni fi precipita sempre della terra pesante cre- 
tosa , chiamata aerea da Bergman » Preparafi ancora que- 
lla specie di sale esponendo all* aria una diffoluzione di 
quatta terra pura; la superficie fi copre lentamente d' 
una pellicola , che fa effervescenza cogli acidi , e eh* è 
dovuta a quella terra carica dell* acido cretoso dell’ at- 
mosfera, e somminillrata dall’ acqua svaporata. 

Quello sale esporto al fuoco perde il suo acido. Se fi 
riscalda con un apparato pneumato-chimico , fi ottiene 
quell* acido sotto la sua forma gasosa naturale. Non fi 
separano le ultime porzioni che] difficiliflìmamente e 
ad un calore ecceflìvo. Tutti gli acidi minerali decom- 
pongono quello sale, sviluppando 1* acido cretoso; cioc- 
ché produce una viva effervescenza , la quale lo dittin. 
gue dalla terra pesante pura. Il Sig. Bergman giudica 
che ogni quintale di quello sale contenga sette parti d* 
acido cretoso , settantacinque di terra pesante ed otto 
di acqua, 

L’ acqua non Sscioglie che Rentatamente la terra pe- 
sante cretosa, ma quando è ancor effa carica d‘ acido 
cretoso ne scioglie all’ incirca un millefimo cinquecen- 
tefimo qninquagefimo del suo peso. Si vede dopo ciò , 
che la terra pesante cretosa •é meno solubile che quan- 
do è pura o cauftica, poiché in quell* ultimo flato, l* 
acqua può scioglierne all’incirca un novecen teli tuo , se- 

con- 
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condo i calcoli del Sig. Bergman . Hfla dunque ha un di 
predò le medefime condizioni della creta, poiché eflàr 
fi precipita come quell* ultima, a misura cioè che l’a- 
cido cretoso unito all’acqua, la. quale [a teneva in dis-' 
soluzione, fi svapora* Peraltro effa differisce per un 
gran numero d’altre proprietà, e soprattutto pei sali * 
eh* effa forma cogli altri acidi- 
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